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E Sfendo Valentiniano pervenuto al luo dician- 
novcfimo anno, fpcdl Volufiano Prefetto di 
Roma a Teodofio per chiedergli Eudottia , che, 
gli era (lata prometta da tredici anni addietro . 
Teodofio, propofe di accorciare il viaggio di luo 
cugino trasferendoli con lua figliuola a Tcflalon*' 
ca . Ma il giovane Imperatore volle andare lino 
a Collanti nopoli , dove arrivò il dì 21. Ottobre. 
11 Matrimonio fu celebrato i ventinove di quello 
mele; e i due Spofi dopo aver onorate colla loro 
prclenza le felle confuetc a farfi in quelle brillanti 
occalioni , andarono a pattare il verno a Tettaioni- 
ca, d’onde non ritornarono in Italia che l’anno 
feguente. Col contratto di Matrimonio, la dona- 
zione, che fatta aveva Placidia, in nomedi Va- 
lentiniano, a Teodofio dell’ llliria Occidentale, 
fu di nuovo confermata, e fu biafimata la Cor- 
te di Ravenna di avere, con quella conceflione, 
indebolito l’Impero di Occidente, di già feemato 
e impiccolito per ogni parte a* fuoi confini dai 
Barbari . Sirrnio nella feconda Pannonia tornò ad 
effer la Sede del Prefetto del Pretorio . Dopo la 
divi fione dell’ llliria , quello Minittro rifedeva a 
Tettaionica : e fu cinque anni dopo obbligato di 
ritornare a rifedere colà , quando Attiia ebbe 
rovinato, e diflrutto Sirmio. 

Genferico tranquillo pottettòre della piò bel- 
la parte dell’Affrica, cominciava colà una per- 
fecuzione , la quale non fu interrotta , che da 
brevi intervalli ne’ cento anni, che i Vandali re- 
gnarono in quelle Provincie. L’Arianifmo nien- 
te meno feroce , e crudele dell’ Idolatria fi fcate- 
nò con furore contro i Cattolici. I Vefcovi era- 
ri) difcacciati , oltraggiati , tratti con violenza 
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8 Storia 

in orribili deferti, dove erano efpolli alle fiere, 
e a tutte le milerie della vita . Genferieo non la 
perdonò nemmeno a’ Tuoi più fedeli Officiali , i 
quali amavano la fua perfona , ma deteftavano il 
luo errore . Ciò fu, per la Chiefa di quel fccolo 
una nuova materia di trionfi . La coftanza dei 
Martiri crcfceva a mifura che la rabbia de’ fuoi 
perfecutori inferociva; e furono veduti anche fan- 
ciulli, e donne fupcrare con invincibile coraggio 
tutta la crudeltà de’ tiranni . 

Gli Svevi s’ impadronivano nella Spagna dei 
paefi abbandonati da’ Vandali . Il loro Re Rechila , 
Principe pieno di fuoco, e di bravura, feguen- 
do le pedate di fuo padre Ermcnerico , feonfifle 
vicino al fiume di Xenil , chiamato allora Sin- 
gilis nella Bctica , il Generale Andevoto, che 
1’ Imperadorc aveva colà fpedito con un eferci- 
to. Andevoto fu uccifo nella battaglia e il vin- 
citore fece un ricco bottino, che gli fervi a por- 
tare più innanzi le fue conquide. Dopo aver fog- 
giogata tutta la Betica pafsò in Lufitania, e fi 
impadroni di Merida , che n’ era la Capitale. La 
prefa di quella città fini di difiruggerc quello , che 
reftava di Unni in quello paefe. Il Conte Ccn- 
iorio , a cui 1’ Imperatore aveva commelTo di 
trattare con gli Svevi , non avendo potuto farli 
date da loro orecchio, fu attediato in Mirtilis, 
oggidì Mertola fulla Guadiana, e collretto a ren- 
derli . Rechila ridutte fotto al fuo Dominio la 
Provincia di Cartagcna , e la feonfitta di Vito 
gliene afiicurò il pottetto. Quello Generale aven- 
do pattati i Pirenei con un numerofo efercito di 
Romani, e di Vifigoti , che s’ erano a lui colle- 
gati colla fpcranza di arricchirli colla preda, co- 
rri in- 
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©el Basso Impero Lib. XXXII. ? 
©linciò dal devaftare il pacfc , che aveva ordine 
di ricuperare , o di difendere . Il Re degli Svevi 
gli andò incontro : la vittoria non fu lofpefa , e 
dubbiofa Viro colto dalla paura fubito al co- 
minciare della battaglia, lafciò colla fua fuga gli 
Svevi padroni di tutto il pael'e, che poterò a 
Tacco . Rechila dopo nove anni di Regno , e di 
conquide, mori a Mcrida nel 447. ed ebbe per 
fucceffore fuo figliuolo Rechiario . 

Teodorico, dopo aver levato l*afTedio di Nar- 
bona, non aveva deporte le armi. Ezio marciò 
contro quello Principe , e gli uccife otto mila 
uomini. Ma un più terribile nemico minacciava 
d’ invadere la parte Settentrionale della Gallia . 
La pace fatta da Ezio co’ Francefi nel 432. non 
s’accordava nè coll’indole della Nazione, nè con 
quella del Principe, che allora comandava. Clo- 
dione ardeva d’ impazienza di fidare il fuo Sog- 
giorno nella Gallia , e di cancellare l’ affronto 
fatto alle fue armi dalla vittoria di Ezio; anzi 
fembra che col Trattato di pace fi averte ceduta 
4’ Francefi qualche porzione dei paefi , d’onde era- 
no 'fiati difcacciati nel 428.Clodione rifiedeva al- 
lora di quà dal Reno nel cartello di Vifparg, 
che credefi ertere Doesburgo tra Brurtclles, c Lo- 
vanio . Nel 438. avendo querto Principe inviati 
alcuni lcorridori fino a Cambrai per riconofcere 
il paefe, fi pofe in marcia, traversò la lelva 
Carboniera, battè un corpo di truppe, che fi op- 
poneva al fuo partaggio, forprefe la guarnigione, 
s’impadronì della città, e portò le lue conquifte 
fino Tulle rive della Somma. S’ infignorì di Tuor- 
nai , e di Amiens. Ezio non giunfe a tempo di 
falcare querte città . Ma volendo i Francefi rtcn- 
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dcrfi nell’ Artoefe , gli forprefe vicino a Lens, 
mentre non penfavano che a darfi fpaffo in oc- 
cafionc del matrimonio di uno de’ loro Capita- 
ni . Quella fu una rotta piuttofto che una {con- 
fitta . Majoriano , che allora ferviva fotto di 
Ezio, fi legnalò in quello incontro. Recarono 
a’Franccfi forze ballanti per mantenerfi nelle Piaz- 
ze, di cui s’ erano medi in poffeffo. Cnnget- 
turafi , che Ezio , fianco di verfar continuamen- 
te il fangue de’ Romani per rifpignere un’oftina- 
ta cd indomabile Nazione , facefle la pace con 
Clodione , e gli cedefie la fovranirà del paelb, 
che aveva ultimamente invafo . Da quell’anno 438. 
fi può fidare con certezza la data dello ftabili- 
mento fermo, e permanente de’Francefi nella Gal- 
lia . Clodione feelfe per Capitale del nuovo fuo 
Regno o Cambrai, o Amiens, o Tournai. Le 
opinioni de’diverfi Autori fono divife tra quelle 
tre città . Ezio contrade anzi feco lui filetta 
amicizia: adottò il più giovane de’ Tuoi figliuoli, 
che ricolmò di ricchi prelenti, e fpedì a Raven- 
na per ottenere dall’ imperatore la ratificazione 
del Trattato , e per offerirgli il fcrvizio della 
Nazione Francefe . Narra il Retore Prifco , di 
aver veduto quello giovane Principe a Roma; e 
credefi con qualche fondamento , che fia Mero- 
veo , figliuolo , e fucceffore di Clodione . 

In quello medefimo tempo un difiaccamento 
di Franccfi dava il guafio al territorio di Tre- 
veri, e di Colonia. Treveri, la città principale 
della Gallia , dopo il R'-gno di Maffimiano Er- 
cole, immagine della città di Roma pel ludo, e 
per la difloìutezza , non meno che pel rango, e 
per la celebrità , fu per la quarta volta faccheg- 

* giara . 
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©Et Basso Impero Lib. XXXII. n 
giata . Il ferro , e il fuoco non la perdonarono 
nè agli abitanti , nè agli edifizj. Dal profegui- 
«lento dell’ Moria pare, che i vincitori 1* abban- 
donaflcro dopo il faccheggiamento . Ma conferva- 
rono Colonia, che coliero aH’impcnfata in un 
tempo di allegrezze, mentre i principali Signori 
della città facevano infieme un gran convito . 
I Francefi erano Pagani ; c per ciò le croniche 
non danno Vefcovi a Colonia dall’anno 430. fino 
a Clodoveo ; come nemmeno a Tournai , nè a 
Cambrai dopo l’invafione de’ Vandali nel 407. 
fino verfo la fine di quello fecolo. 

Mentre il Continente dell’ Affrica , della Spa- 
gna , e della Gallia era devartato da tante fan- 
guinofe guerre , il Marc era coperto di corfari , 
che rubavano , e Taccheggiavano i paefi fituati 
lungo le cofte d’ ambi gl’ Imperj . Fecero uno 
sbarco in Sicilia. Un’altra truppa di quelli ma- 
landrini feorreva la Propontide, e l’Ellefponto. 
Corrado loro Capo fu prefo, e giurtiziato a Co- 
ftantinopoli con molti de’ Tuoi compagni . 

Fu per quella città uno fpettacolo edifican- 
te del pari , che pompofo e magnifico il veder 
rientrare come iu trionfo un illurtrc morto, il qua- 
le trenta quattro anni innazi n’era ufeito. càri- 
co di difgrazie,ed oppreffo da tutto il pefo dell’ 
ira del fuo Sovrano-. Proclo dcfidcrando di riu- 
nire alla fua Chiela coloro, che fe n’ erano fepa- 
rati dopo l’efilio di Giovanni Crifortomo, induf- 
fe l’Imperatore a far trasferire a Cortantinopoli le 
reliquie di quello Santo Vefcovo . Teodofio inviò 
parecchi Senatori a Cornane, dove Crifortomo 
aveva confumato il fuo facrifuio. Volle, che la 
traslazione forte decorata con folenniflima pompa . 
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Teodofio Pa(sò in perfona lo ftretto inficme còl Vcfcovo 
Vaienti Proclo , co’ Magillrati , e con una folla di popo- 
lano ni. lo per andare incontro al Santo fino a Calccdo- 
An. 43 s. n j a . jj cor p Q q Ue ft 0 illuftre Prelato giunfe co- 
là i 17. di Gennajo, e fu pollo nella Galera 
dell’Imperatore. Torto che approdò a Collanti» 
nopoli , fu trafportato in un cocchio alla Chiefa 
de’Santiflimi Apolloli . In tempo di quella pia 
cerimonia , Teodofio diede tutti i contraflegn» 
del più finccro rammarico per compenfare 1’ in- 
giuflizia della fua famiglia. Piagneva fopra la 
bara , la copriva col manto Imperiale * ed ap- 
plicando ad erta la fronte e gli occhi , implora- 
va appretto di Dio 1 ’ interccllionc del Santo Pre- 
lato in favore di fuo padre, e particolarmente di 
Ina madre, il cui implacabile odio lo aveva co- 
si crudelmente perfeguitato. Tutto il popolo ver- 
iava lagrime di allegrezza : credevafi ancora di 
vedere, di udire ancora Crifortomo: fi benediva 
l’Ettere Supremo, eterno nella fua gloria, ed im- 
mortale ne’ Tuoi Santi , a cui la comunica . Ricol- 
mavafi di lodi l’umile pietà di Tcodofio, e la 
generofità di Proclo : da quel momento riunitili 
infieme tutti i cuori celsò la difeordia nella Chie- 
fa di Cottantinopoli . 

Teodofio era in quello medefimo tempo oc- 
cupato in un oggetto degno dell’attenzione di un 
Teorica- Sovrano. Fino al tempo di Diocleziano, le Leg- 
ftt’mp.vita Z i cmanat e dall’autorità Imperiale, non erano 
Hate raccolte in un corpo. Staccate, e divife le 
Ti'fòii'. 1. >. une dalle altre sfuggivano alla più laboriofa ri- 
a 01.1. i a- cerca j, Sorto Diocleziano due dotti Giureconlulti , 
(.n'j'jno} r. Gregbrio , cd Ermogcniano, cominciando dal Re- 
/../ Cv.i. g n0 Adriano, che aveva dato al Gius Roma- 
no 
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del Basso Impero Lib. XXXII. 
no una nuova forma , pubblicando un editto per- Teodofio ' 
petuo , compofero ciafcuno un Codice , il quale val«nt»- 
portò il loro nome, e di cui trovanfi de’ fram- nia,u> 
menti nell’ Opere degli Scrittori poflcriori . Pare An ‘ 438 ‘ 
che quelli due codici fieno (lati confermati con \ 
qualche Coftituzione Imperiale* ma erano fenza Tknj. ih 
dubbio troppo imperfetti. Le decifioni de’ divedi 
Imperatori, lovente contradittonc , cagionavano *Jw.j. 
ne’giudizj grande incertezza* e confusone. La c De lp tt 
Scienza del Gius non era per ciò divenuta nè <■;//• jùn 
più chiara, nè più facile. Per dirigerli in queflo c ‘ Vm e • *• 

f , 1 r „ r , . V . . c •aiitioue 

labennto , era d uopo conluirare ancora infiniti //?. N^oi. 
volumi: ed Eunapio, il quale viveva fotto Gra- f- 7 * 
ziaìto, dice che al fuo tempo la bibblioteca di 
un Giureconfulto formava il carico di molti ca- 
meli. Inoltre un numero grande di Leggi, nate 
nel feno del Paganefimo, più non fi accordavano 
colla Religione Crifliana : di modo che Teodofio 
fondava Cattedre di Giurifprudenza nell’ Accade- 
mia di Coflantinopoli , ed il numero de’ Giure- 
confulti andava ogni giorno feemando. Per far 
riforgere queflo Audio , e dare al Gius pubblico 
e privato una forma più certa e ficura , rilòl- 
vette di comporre un nuovo Codice. Scelfe per 
dare efecuzione a quello fuo difegno otto perfone 
di una probità nota, e di una feienza eonfumata. 

Il Capo di quella onorevole commiffione era An- 
tioco , il qual’ era fiato Prefetto del Pretorio, e 
Confolo nel 431. Quella fatica ricercava uomini 
integerrimi, giudiziofi, edotti. Trattavafi di riu- 
nire in un folo volume le corti tuaioni di diverfi 
Principi ; di rigettar quelle , eh’ erano ingiufie , 
o inutili, o contrarie ad altre più ragionevoli; 
di ridurre fotto ’l medefimo titolo quelle , che fi 

rife- 
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Teodofi* |-;f er i vano al mcdefimo oggetto; di emendarne gli* 
Vaienti- errori , c le alterazioni ; di abbreviarle non pre- 
mano ih. (Untando , che il difnofitivo, la ragione, e la lan- 
zionc della Legge, lenza cangiarne lo lpirito, ne 
alterarne il lento. Siccome la Religione efler de- 
ve T Anima del Sidema politico , così fu decifo 
che non fi farebbe entrare in quella Raccolta , fe 
non le leggi de’ Principi Cridiani, e che non li 
lalirebbe più oltre che al tempo di Codantino. 

In quedo fpazio di cento ventifei anni , quindici 
Imperatori avevano procurato di regolare tutte le 
parti dell’ amminidrazione civile, militare, ed 
Ecclefiadica . Quedo progetto fu comunicato a 
Valentiniano, il quale per procurarne una com- 
piuta ed intera elocuzione, aprì gli archi v] dell’ 
Impero di Occidente. Furono raccolte in fedici 
libri le diverfe forte di Codituzioni pubblicate in 
ambi gl’Imperj, gli editti , i referitti , gli ordini 
indirizzati a’ Magidrati, i difeorfi degl’impera- 
tori al Senato, le prammatiche, gli atti, e i 
decreti del Configlio ; e in fine un numero gran- 
de di commiflioni fpedite a’ Governatori delle Pro- 
vincie, e agli altri Minidri. Per lafciare a eia* 
fcun Principe la gloria, che gli era dovuta, fi 
ebbe l’attenzione di mettere in fronte alle leggi 
il nome di quelli, che n’ erano gli autori, c 
quello de’ Magidrati , acuì erano dirette: la fot- 
toferizione efprime il luogo, in cui furono pub- 
blicate , e la data co’ Confolati . Quede diligen- 
ze han fatto di quedo Codice un preziofidìmo 
monumento dorico . Todo che queda grand’/ 
Opera fu compiuta, Teodofio con un editto del 
dì 15. di Febbrajo di quedo anno, dichiarò che 
incominciando dal primo giorno di Gennaio prof- 

fimo, 
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(imo, le Leggi contenute in queda Raccolta 
avrebbero fole autorità nell’ Impero, e fedirebbe- 
ro di regala certa per la Giurii'prudenza de’ Tri- 
bunali . Diede ordine, che quedo Codice folle 
pubblicato in tutte le Provincie . Le Codituzioni 
che furono aggiunte in apprelTo da lui , e dagli 
altri Imperatori fino alla legislazione di Giudi- 
niano , prefero il nome di Novelle . Quedo Co- 
dice fu adottato nell’ Impero di Occidente . No- 
ve anni dono i due Imperatori s’inviarono fcam- 
bievolmente le Leggi , che avevano aggiunte in 
quedo intervallo di tempo • e ciafcuno fece pub- 
blicare quelle del fuo Collega , affinché i due 
Imperj fodero governati col medefimo fpirito, e 
foggetti ad una uniforme difciplina . 

Ad onta della capacità, e delle diligenze de’ 
Compilatori , i Critici più penetranti , ed acuti 
rinfacciano a quedo Codice molte imperfezioni. 
Abbreviando le Leggi , fi fono qualche volta of- 
curate • vi fono delle omiflioni importanti" tro-‘ 
vanii delle Leggi ripetute • altre collocate fotto 
un titolo, che loro non conviene; alcune taglia- 
te in due, e feparate fotto titoli differenti, fic- 
chi ciafcuna parte è tronca , e talvolta ancora 
manca di fenfo, e di codruzione. Se nc fono in- 
trodotte alcune , che hanno un carattere di fupcr- 
flizione , o che favoreggiano Perclla. Leggi fatte 
in tempi di tenebre , c di difeordia , ma che non 
avrebbero dovuto comparir di bel nuovo fotto 
gli aufpicj di un Principe zelante per la Reli- 
gione, e per la dottrina ortodoffa. Quedi difetti 
però non fanno, che quedo Codice non fia pre- 
gievoliflimo ; e che per le Leggi, che contiene 
non fia anche da anteporfi al Codice di Giudi- 
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ninno, in cui il tefio di quefle Leggi è fpeffe 
volte infedelmente riportato, ed alterato in mol- 
ti modi. 

L’ autorità del Codice Teodofiano fi ftefe 
fino preflo a' popoli barbari , e fi confervò lungo 
tempo.. Non fuffiftette più che novantanni in 
Oriente , dove aveva avuto nafeimento * Giufii- 
niano l’abbreviò per farne un nuovo. Ma in Oc- 
cidente fopravvifle all’ Imperio ; Tcodorico, e i 
fuoi fuccefibri in Italia dopo aver fottomefli . i 
Romani, fottomifero fc medefimi alla Legge Ro- 
mana. I Franchi , i Borgognoni , i Lombardi , che 
avevano portato feco le loro proprie Cuftituzio- 
ni , ebbero tanta umanità , che lafciarono a’popo- 
poli foggiogati l’ufo del loro antico Codice. I Vi- 
sigoti le lo appropriarono . Il loro Re Alarico , 
il ventèlimo anno del fuo Regno, 506 . di Gesù 
Crifio , dopo aver prefo configlio da’ Vefcovi , e 
da’ Nobili de’ fuoi Stati, fece pubblicare un Co- 
dice, che fu chiamato il Codice Alarico. Quell* 
era un compendio di quello di Teodofio , in cui 
fi fecero entrare alcuni eflratti de’ Codici Grego- 
riano, cd Ermogeniano , delle fentenze di Paolo, 
dcgl’lfiituti di Cajo, e delle Novelle. Quella 
raccolta fu chiamata il Compendio d’Aniano, a 
cui è fiata fulfamente attribuita , perchè Aniano, 
Referendario di Alarico, ne fottoferiffe gli efem- 
pbri, affine di dar loro il figillo dell’autenticità. 
Gojarico, Conte del Palazzo , n’era fiato il com* 
pilatore. I Vifigoti nella Gallia, e nella Spagna 
fluitarono il Codice Alarico pel corlo di quali 
cento cinquantanni fino a tanto che Cbydafvin- 
do, il quale cominciò il fuo Regno nel Ó42. fo- 
fiituì ad tifo altre leggi. Ne’fecoli d’ ignoranza 

il 
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it Cadice Teodofiano reftò lungo tempo feppelli- Tegolo 
to nell’ ©Scurità . Giovanni Sichardo , Profeflòre di vaienti- 
Legge a Tubinga nel decimo fedo Secolo, lo nÌ4no "b 
traile fuori della polvere delle Biblioteche ,» e lo An * 43 *’ 
diede al pubblico , ma tronco , e mutilato. Giovan- 
ni Da Tillct , Cancelliere del Parlamento di Pa- 
rigi , lo fece comparire in migliore flato. Cuja- 
ciò ne ha data una piu compiuta edizione. Fi- 
nalmente Giacopo Godofredo l’ ha arricchito di 
un Commentario , dove ammiranti due qualità , 
le- quali van di rado infieme - una vaftifiima eru- 
dizione congiunta alla più fana , e giudiziosa, 
critica .1 . . • 

Appena quello Codice fu pubblicato,, che 
Teodofio medeiimo ne riformò alcune leggi,, e ■•»'«* .iu. 
ne aggiunfe delle nuove. Coflantino affine di ac n. 
crefcere in poco tempo la città di Coftantinopo- 
li , aveva dichiarato che quelli , che poffedeva» 
rto terre nel Ponto, e nell’ Alia propriamente det- 
ta , non ne potelfero disporre nè per vendita , nè 
per teflamento, nè fotto qualunque altro titolo 
fi fode, quando non avellerò una cafa in Collan- 
ti nopoli. Dopo quello Imperatore, la città era 
diventata tanto grande, e tanto popolata, che più 
non abbisognava di trarre a fe nuovi abitatori 
con quella Spezie di violenza ._ Quindi Teodolìo 
annullò la legge di Coflantino con un preambo- 
lo degno di confiderazione .* Noi ftam difpofli a 
credere dice quello Principe, che fi riceve da noi 
un beneficio ogni volta che ritroviamo occaftone di 
far del bene a nojlri Judditi : Noi confideremo un 
giorno come perduto , quando non abbiam potuto no- 
b : li tarlo con un qualche atto di benevolenza . Le 
noflre liberalità laf ciano nell ' ofnima nojlra un fe • 

St. degl'imp. T. XXL B • i greto 
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greto contento . Rendere gli uomini felici i la piu 
nobile funzione de' Principi .* ella rende l' uomo coo- 
peratore di Dio mede fimo •> .. . r 

•<La maggior parte dell’anno vegnente fu pari- 
mente impiegato nella legislazione. Dopo Por- 
firio , e Giuliano , i Pagani avevano tentato di 
dare una nuova forma all’ idolatria . Gli Dei deli* 
antichità non erano più eh’ Efleri lecondarp, fu* 
bordinati al Nume Supremo: quell’ era una Re- 
ligione filofofica involta di allegorie , e di mi- 
fterj. Si lufingavano di evitare con quello mezzo 
le aflùrdità, che derivano dalla pluralità degli 
Dei. Giuliano era flato il difenforc del nuovo 
filloma , e le fue Opere erano tenute in gran pre- 
gio . S. Cirillo le confutò- Teodoreto compofe in 
dodici libri un’ Opera eloquentilìima * nella qua- 
le inléguifce , cd incalza il Paganeflmo fino in 
quello ultimo fuo ritiro. Teodofio attribuendo 
alla divina vendetta lo fconccrto , e il dilordine 
delle llagioni , la llerilità della terra , e tutti gli 
altri mali , che affliggevano l’ Impero , reprdfc 
con una legge più fevera delle antecedenti 1’ au- 
dacia degl’idolatri, a’ quali unì i Giudei, e gli 
Eretici . Fece minaccia di morte a’ Pagani , fc 
CacrificalTeio in qualunque fi fia luogo . I Giudi- 
zi del Prefetto del Pretorio erano inappellabili: 
il Principe giudicò , che quello diritto apparte- 
nefle unicamente al Sovrano , dal quale non fi 
può appellare che al tribunale dell’ E fiere Supre- 
mo. Permife adunque di appcllarfi della fentenza 
de’ Prefetti con una luppliea al Principe , purché 
fofle prefentata dentro lo fpazio di due anni , 
contando dal giorno, in cui i Prefetti erano u lei - 
ti di carica . Quella legge è indirizzata a Talal- 
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fo,' Prefetto del Pretorio d’ Illiria • il qual effen- Teosofia 
do poco tempo dopo ritornato a Cotantinopoli vaient?- 
per ricevere colà la Prefettura di Oriente , che ni '* no Ifì * 
l’imperatore gli desinava , fu contro la fua afpet- n ' 4ìy ‘ 
fazione fatto Vefcovo di Cefarea in Cappadocia . 

Le Leggi civili non fi accordavano ancora colla 
Legge divina fopra l’articolo de’ Matrimoni . Co- 
tantino ed Onorio s’ erano contentati di, ftrigne- 
re maggiormente il vincolo coniugale, rendendo 
il divorzio più difficile , e più. fvantaggiofo „ 
Teodolìo recò un nuovo > pregiudizio all’ indiffo- 
lubilità di quella unione, dichiarando che le Leg- 
gi di quelli due Principi erano troppo afpre , e 
che per il ripudio non fi doveva difcotarfi dal- 
le antiche Leggi Romane , e dalle decifioni de- 
gli antichi Giureconfulti . Quell’era un perdere il 
terreno , che avevano guadagnato i Tuoi anteccffo- 
ri, per uniformare le Leggi civili « quelle del 
Vangelo lopra un punto , in cui le paffioni ten- 
tano Tempre di. allontanarfene . 

Quando Antemio aveva ampliato, ed ingran- * 

dito il recinto di Collantinopoli , avevafi eretto G- r „f,- 
un muro dalla parte di terra. Teodofio fece ci n* ’ J} 
gere la città di una muraglia dalla parte del ma* c . 4 «. 
re. Aveva fatto voto d’inviare a Gerufalemme l ' va *‘ li 


fua moglie Eudoffia per offerire ricchi prefenti , a# 
fe vedelfc fua figliuola maritata . L’ Imperatrice 
partì con grolle lomme di denaro, che dove- / 


va dillribuirc a’ poveri della Palellina . Quella Theoph . 
Principeffa allevata nella lcuola di fuo padre , non f% 74 ‘ 
aveva perduto il gullo delle declamazioni . Paffan- 
do per Antiochia pronunziò un difeorfo in lode 
di quella città in prefenza del Senato , e del po- 
polo. Era aflìfa fopra un trono d’oro, arricchito 
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di pietre preziofe, e terminò quello elogio con 
un verfo d’ Omero, il quale lignifica»* ch’ella 
li recava a gloria di effer nata del medelìmo 
fanguc che il popolo di Antiochia : quella città 
era Greca di origine. Gli abitanti Infingati da 
quelle parole , vi rilpofero con grandi acclamazio- 
ni . Collocarono nel Senato Una ftatua d’oro di 
Eudoliia , ed un’altra di bronzo nel Mufeo: quell’ 
era il nome, che portava l’Accademia di Antio- 
chia, ad imitazione di quella di Aleflandria. L’Im- 
peratrioe ricompensò quelli onori con illullri e 
grandi beneficenze, e fece dono alla città di una 
fiomraa confidcrabile di denaro per comprar del 
frumento. Teodofio ad iftanza fila, accrebbe il 
recinto di Antiochia, e diede dugento libbre di 
oro pel rcflauro delle terme di Valente. Diffufe 
abbondanti liberalità in tutte le città, per cui 
palsò, ma più che in ogni altra, a Gerufalem- 
me. Il Velcovo Giovenale per corrifpondere alla 
pia liberalità di quella Principila, le diede mol- 
te Reliquie, che ella riportò quello medelìmo 
anno a Coflantinodoli . 

La potenza de’ Vandali fi fortificava Tempre 
più in Affrica. Grnferico vedevafi con difpiacere 
privato del pofTeffo di Cartagine, Capitale del 
paefe, di cui era padrone. 11 trattato di pace non 
potè raffrenarlo’ e fe ne impadronì per forprefa 
i li), di Ottobre j e quella famofa città, la cui 
conquifta era coflata tanto fangue a’ Romani , e 
che polfcdevano da cinquecento ed ottanta-cinque 
anni , pafsò in potere de’ Vandali . Entrando nel- 
la città Genferico pofe freno con feveri ordini 
all’ avidità del foldato : vietò la fìrage e il de- 
predamento* ma affine foltanto di rilerbare a fe 
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fUflò tutte le ricchezze degli abitanti . Ordinò Teeiofio 
loro con un editto, che gli recaflfero tutto 1 qro valenti- 
e r argento, tutte le gioje e gli arredi prenoti , ni *"° ni - 
che avevano, e coftrinfe co’ tormenti a difcoprire ^ 439 ' 
tutti i loro tefori . Confervò le cale de’ panico- 4 ^* 
lari; ma nemico del pari de’ piaceri , della Reli • / n< 77! dt 
gione Cattolica atterrò e diftrufle le Chiefe , e i l ' *' • 
Teatri. Lafciò nulladimeno lulnftere alcune Chie- Pagi ai 
fe dopo averle fpogliate. Abbandonò le une agli 
Ariani, e tramutò le altre in quartieri per allog- as.Hugtn. 
giare i Tuoi foldati . Que’ pochi monumenti , che 'g^ 5-67 ^ 
recavano del Paganefimo, furono allora diftrutti: 
fu atterrato il Tempio di Memoria, e tutto il 
rione che portava il nome della Dea Cekfte , 
cinta per ogni parte di fuperbi edifizj. 

Il romore della rovina di Cartagine fi fece fai 0 fa ' 
fentirc fino agli ultimi confini della terra ; e può ^ f ,[ t . 0v p ,.’. e 
dirfi , che i iuoi rimafugli coperfero una gran fune aiR.n- 
parte dell’ Occidente . Aveva un celebre Senato : M * 
di tante illuftri perfonc alcune furono ridotte in 
fervitù, e le altre fpogliate di tutti i loro beni 
furono prima rilegate ne’ deferti , e poi bandite 
dall’Affrica, e corrette a valicare i Mari. La 
maggior parte portarono in Italia lo fpettacolo 
della loro miferia . Si fece imbarcare in Va* 


fedii ldruciti , e rotti , e vicini a naufragare il 
Vefcovo Quodvult Deus, infieme con un numero 
grande di Ecclefiaftici , e furono fatti ufeire del 
porto di Cartagine fenza viveri , e perfino fenza 
veftiti. La Provvidenza gli falvò contro ogni fpe- 
ranza, ed approdarono felicemente a N ipoli . Il 
culto Cattolico fu proferitto ; e fu permeilo fol- 
tanto quello degli Ariani in tutti gli Stati di 


Genferico . La loro disciplina EcclefialUca rado* 
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fpodofio migliava molto nell’ elleriore a quella della Chie- 
vaienti- fa. Avevano Monaci, Diaconi, Sacerdoti, Ve- 1 
nano ,/f - fcovi, e un Patriarca. I Vandali ebbero ordine' 

A», -vi*, fcacciare dal paefe, o di tenere in ifchiavitù 
tutti i Vefcovi Cattolici , e tutte le perfone di- 
pinte pel loro nafcimrnto, e per i loro titoli.- 
Ettendolì molti di quelli efiliati portati un gior- 
no a ritrovare Genlerico, in tempo eh* era a di- 
porto fulla fpiaggia del Mare fecondo il fuo fo- 
lito, fi gettarono a’ Tuoi piedi, fupplicandolo di 
foffrire, che dopo aver perduti tutti i loro beni, 
potettero reftare nella Provincia' fiotto il dominio 
de’ Vandali per aficiugare le lagrime de’ loro com- 
patriotti . Ma Genlerico lanciando fiopra di loro 
minaccevoli, e torvi figuardi : ho rifoluto , rifpofe, 
di Jìerminare la voflra Nazione / e voi avete /’ ar- 
dimento di farmi una tale domanda ? Era per far- 
gli gettare fui fatto ifteflb nel mare , fe i fuoi - 
Officiali non aveflero ottenuto a forza di preghie- 
re , che 1 a ( c i a tte la vita a quegl’ infelici . 

Governo Genlerico oltre a’ fuoi fudditi naturali aveva 

<!, Genfc- fcco degli Alani, ed altri Barbari, i quali erano 
tutti comprefi fiotto il dominio de’ Vandali-. Gli 
divife in diverfi corpi fiotto ottanta Capitani , 
a cui diede un nome, che lignificava Comandan- 
te di mille uomini. Entrando in Affrica, aveva 
voluto far credere di etter feguito da ottanta mi- 
la uomini , benché non ne avelie allora più che 
cinquanta mila. Si moltiplicarono co’ Matrimo- 
ni e colla loro unione co’ popoli Aft'ricani. Il Re 
aveva tre figliuoli, Unerico, Genzone , e Teo- 
dorico : cedette loro le terre, e la perfona anco- 
ra de’ più ricchi abitanti , i quali diventarono 
fchiavi di quelli Principi . Fece due porzioni del- 

v. * . - : ' lc 
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Io àltre' tèrre; le migliori, e le più . fertili fu- tcoJoGo 
rono diftribuite a’ Vandali elenti da ogni contri- V ai*n li- 
bazione ; quelle terre erano nella Provincia Pro- ^'* n0 UI - 
conlolare , e t con quello 1 mezzo riteneva i fuoi. n * 4 * 9 ’ 
foldati preflTo a Cartagine, dove fifsò la fua refi- 
denza. Quanto ai fondi di minor rendita , e frut- 
to gli lafciò agli antichi polfeffori , e gli ag- 
gravò di talTe così grolle , che i prodotti poteva- * 
no appena ballare a pagarle Soggiogò la Geru- 
lia , e prefe il tirolo di Re della terra , e del 
mare. I Conquiflatori , che vogliono {labilmente, 
e durevolmente Itabilirfi in un qualche paefe, pen* 
fano per lo più a fartificarfi in elfo , e a met- 
terfi in ficuro dagli attacchi:. Genferico con una 
politica del tutto oppolla a quella, fece fmantel- 
lare tutte le città di Affrica, fui dubbio, che i 


Romani venendo a muovergli guerra , non ritro- 
vaffero Piazze di dilcfa, di cui potettero preva-: 
lerfi , ed i popoli non diventaffero più arditi a 
follevarfi , e più difficili ad ..effer reprefli . Non 
lafciò fulfillere che le mura di Cartagine, e di 
pochilfime altre città che per altro non fi diede 
penfiero di mantenere, di modo che anche quelle 
rovinarono col tempo . Quella condotta , che parve 
da principio làvilfima, cagionò nel progretto la 1 
pronta , e totale rovina dell’ Impero de’ Vandali * 
Neffuna piazza fu in grado di arrellar Bclifario, 


allorquando andò ad affalir.l’ Affrica.- . . i :c 

Quantunque meno feroci de* Vandali y- i Vi- S onetti 
figoti davano continui timori ; Quell’ anno Tlm- ^V 10- 
pero ricevette da loco un atroce affronto . Lito- cbr. 
rio occupato da tre anni addietro 1 in far loro la 


guerra, teneva il loro Ri -; Teodorico attediato in t. J.Còr**. 
Tolofa. Quello Generale confidava molto nei prò- él'fd. 
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prio valore, in quello degli Unni aufiliarj, che 
comandava , e nelle lufinghiere promette degli 
Arulpici , c degl’indovini, ne’ quali aveva una 
cieca fiducia. Teodorico men preiontuolo , quan- 
tunque men abile, gl’ inviò in qualità di Depu- 
rati alcuni Velcovi per fargli propofizioni di pace. 
Furono quelle rigettate con difpregio . Il Re de* 
Vifigoti ebbe ricorfo a Dio; fi coperfe di un cili- 
cio, pafsò la notte in orazioni, e quello Principe 
eretico umiliato dinanzi all’ Arbitro fupremo del- 
le vittorie, ottenne la grazia, che domandava. 
Avendo dati i fuoi ordini , e fchierato il fuo efer- 
cito in battaglia nella città , ufcì allo fpuntare del 
giorno . Il combattimento fu per lungo tempo 
dubbiofo ; pareva che la vittoria fi determinafle 
in favore degli Unni, allorquando Litorio tralpor- 
tato da un imprudente ardore, andò a fcagliarfi 
in mezzo degl’inimici: fu ferito, e f,.tto prigio- 
niero. Quello accidente pofe in dilordine le trup- 
pe; e gli Unni fi diedero alla fuga. L’altiero 
Generale , colle Inani legate dietro alla fchiena , 
fu condotto nella città , dove dopo aver lofferti 
gl* intuiti della plebaglia fu rinchiufo in una ofeu- 
ra carcere. Fu quivi ridotto ad Una si effrema 
difperazione, che fece compaflìone agli fletti fuoi 
nemici , i quali credettero di fargli grazia privan- 
dolo di vita . 11 Vincitore poteva inolrrarfi fino 
al Rodano: lo fdegno , che ,.nud: iva in cuore con- 
tro i Romani , che avevano armata contro di lui 
la ferocia degli Unni , lo litigava alla vendetta ; 
ma quello Principe moderato , e valorofo del pa- 
ri , diede orecchio alle propofizioni di Avito , 
allora Prefetto delle^Galltc, con cui era legato 
in amicizia. Si compiacque perfino di non ritrar- 
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rt alcurt vantaggio dalla lua vittoria , e conchiu- 
fc la pace a quelle medefimc condizioni , che ave- 
va propofte innanzi la battaglia . 

Gli Unni , che avevano fervito fotto di 
Lirorio, andarono ad aflediar Bazas fotto la 
condotta del loro Re Gaulerico . Le preghiere 
del Velcovo, e quelle del popolo falvarono que- 
lla città, ed i Barbari dopo vani sforzi fuiono 
correrti a levare l’afledio. Alcuni Autori met- 
tono quello fatto dodici anni dopo . La Nazione 
degli Unni era divifa in diverle Orde lotto Capi 
indipendenti gli uni dagli altri. Vepgonfi dilperlì 
«e’due Imperj dalle frontiere della Rafia fino all’ 
eftremità dell’Occidente. Oltre Bleda , ed Attila, 
che regnavano (opra la parte più confìderabile 
della Nazione , vedefi qui Gauferno alla fella di 
un’altra truppa. Si crede di dover riferire a que- 
llo tempo ciò che dice un Autore, che Bafico, e 
Curfico, Principi degli Unni , dopo aver guer- 
reggiato contro i Perlìani , fi portarono a Roma 
ad offerire i loro fervigj a Valcnriniano . Devefì 
perawenrura mettere nel numero di quelli Prin- 
cipi anche Vitrico, di cui nuli’ altro fi fa , fe 
non che era un Principe confederato dell’ Impero, 
e che fi difiingucva allora col fuo coraggio , e 
con una inviolabile fedeltà . 

Erano alcuni anni che Ezio non era nfcito 
della Gallia * e infanto che Litorio operava come 
fuo Luogotenente contro i Vifigoti , quello Ge- 
nerale flava offervando i movimenti de’ Francefi 
il cui valore gli dava maggior inquietudine . 
Nell’ 440. diede agli Alani il paefe di Valenza 
da dividere con gli abitanti. Sambida , fuccelforc 
di Goaro, tra Allora Re degli Alani . Due anni 

dopo • 
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TeoJofio dopo difcacciarono gli antichi poflTefTori, e reità- 
vàlenti- rono foli padroni del paeie . Ma quello piccolo j 
An" 0 ; 0 /f ' ^ e S no » racchiuio nella Viennefe, non durò lungo, 
n. 440. teni p Q> aveva pure labilità verfo la foce 

della Loira un'altra colonia di Alani, i quali lì r 
unirono in appreflo a’ Bretoni dell’ A miotica •, e, 
per qucla ragione il nome di Alano è diventato, 
tanto comune nella Bretagna . 

Ezio aveva allora contefa con Albino, per- ; 
Aib no eoa fonaggio ragguardevole, che fu dipoi Prefitto del 
Profp.Chn Potorio , Confolo, e Patrizio. Temendo, che 
Pd£/ ni quela diflenfionc tra due uomini potenti, non: 
t'u! Va- eccitato turbolenze nella Gullia , fu colà fpedito. 
L>-.t. 111. Leone , Diacono della Chieda di Roma . Leone 


jjcm 7 nta non meno rifpettabile per la fua fantità, che ca^ 
dj*. Leone pace di condurre gli animi con prudenza, venne 
a ' t ' *’ a capo di riconciliargli. Egli era nella Gallia , 
allorquando , ctondo morto il dì 18. di Agofto 
il Papa Sirto III. fu eletto per luo luccelfore, c 
ricevette una folenne Deputazione dalla città di 
Roma , che lo chiamava a quello eminente gra- 
do. Seppe occuparlo per lo fpazio di vent’ un’ anno 
con tanta capacità, e faviezza, che gli hanno 
meritato il foprannome di Grande . 

Valentiniano palsò tutto quell’anno a Roma 

ur,i no.. dove pubblicò molte leggi. Quello Principe, quan- 

N - /• *?■ tunque poco regolato ne’ fuoi coftumi , era zelan- 

4”] 41.’ 9 te per la giultizia. Condannò un uomo diftinto, 

,rtter. cognominato Apoliodoro, a rellituire una cala, 
ThnA.tf%i .0 . r , ’. , . , 

rveer l a- di cui diceva che s era impadronito con violen- 

,a,t - za. Quello giudizio fece onore al Principe ; ma 

egli le ne acquillò ancora di piu correggendo in 

apprelTo, ed annullando la fua propria lentenza, 

quando n’ebbe riconofciuta l’ ingiullizia . Ordinò, 

che 


4">. 41. 
inter. 

Theci.t'f ; 

fv ter Va- 
iai/. 


! 

i 


Digrtized by Google 


del Basso Impero Lib. XXXTI. 27 
Che le lettere di grazia accordate agli omicidi 
follerò età mi ria re da’ Tribunali ; e che le fi rile- 
vale, che l’omicidio forte volontario, e la gra- 
zia ottenuta fopra una falla efpolìzione, i Giudici, 
lenza avere ad erta alcuna confiderazione , o ri- 
guardo , procedertelo al cartigo del reo, e che i 
Minirtri della Cancelleria, che avevano rilàfeiate 
le lettere , forteto privati della loro carica , e ri- 
legati per cinque anni. Perfuafo, che l’eienzio* 
ni , c i privilegj accordati a’ corpi , o a’ parti- 
colari , fono per lo più il frutto del raggiro , c 
Tempre un aggravio di più al pubblico, proibì ai 
Magiftrati con replicate leggi di fare alcun calo 
de’ relcritti , che gli forteto fiati carpi ri per af- 
francare alcuno dalle obbligazioni generali. A que- 
lle leggi noi ne nggiugneremo un’altra promul- 
gata l’anno feguente a Revtnna. Eflcndo le per* 
Ione qualificare elenti da quelle funzioni, che 
chiamavanfi Sordide , l’avarizia lempre acuta, e 
feconda in cavillazoni aveva comprelé lotto que- 
lla denominazione le funzioni più crtenziali, e 
importanti alla falvezza dello Sraro • quella di 
fomminirtrare cernide c viveri per le truppe, di 
fabbricar armi , di re fi aura re le mura delle città 
e le pubbliche firnde. Valentiniano abolì tutte 
quelle falle fottigliezze • dichiarò, che lenza di- 
finzione di perlone , di qualità, di privilegj, 
tutti quelli che raccoglievano la rendita delle ter- 
re, qualunque quelle fi. forteto, tutti quelli, che 
erano adorni , e fregiati di dignità sì civili , co- 
me Ecclefiartiche in tutto l’Impero, dovettero 
contribuire a’ pubblici peli . Genferico faceva gran- 
di apparecchj , allertiva una flotta , c non lape* 
vafi ancora a qual parte egli porterebbe le lue 

armi. 


TcoJofìo 

It. 

Valcnti- 
niano 7 /f. 
A11. 44 


’ Digitìzed by Google 


rt Storta 

Teodofio armi. L’Imperatore prefe le necettarie precauzio- 
Valenti- ni per ettere in grado di difefa in ogni evento. 
»iano in. Ebbe l’attenzione di far riempire i magazzini di 
n ' 44 °‘ Roma, e di chiamare iq ctta un numero grande 
di abitanti, procurando nuove facilità, e corno*» 
dità al commercio. Elentò i Cittadini dalla mi- 
lizia, a condizione che fi addotterebbero la guar- 
dia de’ terrapieni , e il reftauro delle mura , delle 
torri, e delle porte, fenza che alcuno fotte da 
ciò difpenfato. Condannò a gravi pene coloro, 
che dettero ricovero a’ difertori . Era vietato il 
portar armi ; ma nel prelente pericolo cfortò tut- 
ti i Tuoi fudditi a prenderle , e a concorrere con 
ardore e fedeltà alla difela dello Stato, e delle 


loro proprie foftanze . Dichiarò ch’ogni partico- 
lare Tetterebbe padrone di tutte le prede, e di 
tutto il bottino, che fatto avelie fopra l’inimico. 

Al primo avvifo dell’armamento di Gcnfe- 
rico , Sigifvulto, Generale delle truppe dell’Im- 
pero, aveva dati ordini per la ficurezza delle co- 
tte, e delle città marittime. Ezio traverfava la 
Gallia per ripattare le Alpi, ed un grotto corpo 
di truppa fpedito da Teodofio marciava verfo 
l’Italia. Quella procella, il cui minacciofo alpet- 
to metteva terrore, e fpavento a tutte le cotte 
dell’Impero, piombò fopra la Sicilia. Quello, 
che fa conolcere la grande abilità di Genferico fi 
è, ch’egli feppe in pochittino tempo mettere in- 
ficine formidabili forze navali. Quando egli paf- 
sò in Affrica, ei non aveva neppure un Vafcel- 
lo. I Vandali ignoravano l’arte di navigare, e 
nelle loro imprefe marittime non avevan fatto 
ufo che di battelli, co’ quali andavano radendo le 
fpiaggie. Totto che Genferico fi vidde padrone di 

Car- 
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Cartagine , pensò a trar profitto da un porto co- TfoJcfio 
sì vantaggiol'o • comprò naviglj da’ corfari , in v aicntì- 
tanro che i'e ne fabbricavano degli altri ■ arruolò nian0 ni. 
Marinaj , e Piloti foreflieri , perchè lotto di que- n ’ 4, ®‘ 

/li le ne alleva/Tero di quelli della fua Nazione; 
fece efercitare le fue truppe nelle operazioni di 
Marina, ed alleili in breve una flotta capace di 
portare oltre i Mari il terrore delle fue armi. 

Per prima prova delle fue forze marittime fece 
uno sbarco in Sicilia, Taccheggiò il paefe , ed af- 
feciiò Palermo . Quella città fu valorofamcnte di- 
fefa da Caflìodoro , avolo di quell’ illullre Mini- 
Uro di òtato, che fu degno in appreflb di edere 
ammelfo a parte delle cure del gran Tcodorico. 
Genlerico fi fermò in quella Ilola per sì lungo 
tratto di tempo, che ballò a fare in effa de’ Mar- 
tiri. Maflimino, capo degli Ariani in Sicilia, 
emendo flato condannato da’Vclcovi Cattolici, 
colle quella occalìone di vendicarfi . Ifligò, ed ac- 
cefe contro di loro lo zelo barbaro , ed inumano 
del Re de’ Vandali , il quale tentò di coflrignerli 
ad abbracciare 1 ’ Arianiimo. Alcuni cedettero al- 
1 1 violenza ; altri antepofero la morte all’ apoda- 
lia. La vigorofa relìllenza degli aflediati obbligò 
Genlerico a ripaffare in Affrica. 

Teodofio, avendo intefa la ritirata de’Van* Morte 
da!i, richiamò le fue truppe, ch’erano di già ar- 
rivare a’ piedi delle Alpi Giulie. Quello Princi- CbT *"‘ rt 
pe fino allora tranquillo, cominciò quell’ anno a ,/ Vi . 
/offrire domefliche afflizioni , la cui amarezza av- Al ; x - 
veleno il rimanente de’ funi giorni. Paolino lo *./j 8*94. 
aveva teneramente amato fi* dalla fua fanciulez- t 

za: avevano paffati in fieme quegli anni felici del - 
ia vita, in cui il cuore ignora ancora la fimula- Z,H - •' *• 

zione f ‘ 37 " 
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zionc non tnen che la diffidenza, e in cui Tami* 
cizia non è tenuta in foggezions nè dal rifpetto, 
• nè dalla rilerva. Emoli ne’ loro fiudj e iemprc 
amici , il Matrimonio di Teodolìo non che inde- 
bolire la loro unione, ne aveva anzi llrctto mag- 
giormente i vincoli. Paolino aveva contribuito 
all’innalzamento di Atenaide; claltando le lue 
belle qualità, aveva fidati Copra di lei gli fguar- 
di del Principe. Teodolìo lo amava perciò mag- 
giormente, lo ricolmava di onori, gli aveva con- 
ferita la carica di Maeffro degli Offizj , c aveva 
difegno di follevarlo alle piu alte dignità dell’ 
Impero. La (lima del pari che la rieonofeenza 
aveva acquiftato a Paolino il cuore dell’ Impera- 
trice : ella aveva piacer di vederlo, di udirlo ■ 
ritrovava in lui il gufto, eh’ effii aveva per le 
Lettere, congiunto alle più efTenziali qualità: 
quell’era un confidente (ìcuro, una guida illumi- 
nata, e fedele in mezzo al laberinto della Corte 
ignoto alla. PrincipelFa j e quello innocente com- 
mercio, faceva guflare ad Eudoffii tutte le dol- 
cezze , che promette la virtù . Videfi allora in. 
un Principe di un’indole doLe, ed amabile, quan- 
to' fia pericolofa l’intima famigliarità con un So- 
vrano. Una tetra, e crudele gelolìa , fufeitata per 
certo dalla ralligna, e perfida invidia di alcuni 
cortigiani, accelc il cuore di Tcodofio . Altro pii* 
non vide in Paolino che un milvagio corruttore: 
e avendolo fpedtto con un qualche pretello a Ce- 
farea di Cappadocia, lo fece privare di vita. Gl* 
Iflorici più autentici nulla dicono di piu (opra 
un fatto cosi memorabile. I Greci pofleriori fpac- 
ciano intorno a ciò una frivola favola , a cui han 
dato credito copiandoli gli uni gli altri a vicen- 
da . 
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del Basso Impero Lm. XXXIT. 31 
da. Evagrio, elle viveva alla fine del decimo fé* T-®dof»o 
colo, Scittore più giudiziolo , e più grave fa vàlenti- 
lapere , che quefia favola correva già al luo tem- niin0 //r * 
po , ma non fi degna di riferirla . Noi arniam 
meglio imitare il luo faggio filenzio, piuttofto che 
trattenere -i Leggitori de’ Romanzi , i quali po- 
teflero a calo gettare gli occhi fopra quella Opera. 

La morte di Paolino fiordi tutto 1’ Impero . f^aCeì 
Ma Eudoflìa «e fentì un ■ dolore tanto più vivo rufaicm- 
e gagliardo ; perchè confiderò quella ingiuftizia rai: * 
come un colpo mortale recato al proprio luo ono- 
re . Si allontanò da Teodolìo, il quale occupa- 
to T animo da neri fofpetti , non fece alcuna co- 
la per richiamarla . In fine defedando il Diadema , 
e la Corte , ed augurandofi l’ ofeura vita , che 
aveva lafciata con tanta allegrezza vent’ anni in- 
nanzi , domandò , ed ottenne fenza difficoltà la 
pcrmiffione di ritirarli a Gerufalemme, dove ave- 
va di già fatto un viaggio. La gelofia dell’Impe- 
ratore legur colà quella fventurata PrincipcfTa . 

Teodolìo avendo laputo , che il Prete Severo , e 
il Diacono Giovanni , che ella aveva feelti per 
compagni del luo volontario efilio, la voltava- 
no (pedo, e ch’ella gli ricolmava di prefenti , 

1 pedi Saturnino, Conte de’ Domefiici , il quale gli 
fece morire lenza alcuna formalità di procedo. 

Irritata da quello nuovo infulto Eudoffia montò 
in tale tralporto che fece uccidere Saturnino : 
misfatto più capace di denigrare la fua innocen- 
za , che di vendicarla. L’Imperatore fi contentò 
di punirla togliendole tutti i fuoi Offiziali, e 
ri'-jucen.lola ad una privata condizione. Vide an- 
cora vent’ anni nel pianto, e nel più amaro dolo- 
re , procurando di cancellare colle fue buone ope- 
re 
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re il delitto, thè le aveva fatto commettere il' 
luo onore oltraggiato. Fece rialzare le mura di> 
Gcrufalemme, che cadevano in rovina,! Furono 
coflruite per Tuo comando , c a lue lpele alcune 
Chiele e Monalìerj , dove pafso la maggior par- 
te della fu a vita in ciercizj di pierà! e di peni-, 
tenza. Dopo Eiena , madre di Collantino, non 
era mai flato prefi ito tant’ onore a’ luoghi Santi 
della Paleflina. Eifendo fopravvifTuta dieci anni 
a luo mirito , fcille per luo Sepolcro la Chu-fa 
di S. Stefano, fatta da lei fabbricare: protefiò 
morendo , che la lua amicizia con Paolino nuda, 
aveva mai avuto di ditone-li?, e turpe; e eh# 
nuli’ altro ella aveva amato nella di lui perfona, 
che l’amico di Teodofio , c un generofo protet- 
tore, il quale aveva fecondate in luo favore le . 
intenzioni di Pulcheria . Alcuni Autori voglio- 
no , che EudofCa folte richiamata alla Corte 
molti anni dopo, e che fi ritiralfe per la fecon- 
da volta a Gerufalemme dopo la morte di Tee- 
dolio , 

La difgrazia di EudolTìa fi trafTe dietro fu- 
bito quella di Ciro, che quella PrincipelTa ave- 
va folievato ad un alto grado di fortuna per la 
fiima, che faceva della lua virtù , della lua capa- 
cità nelle Lettere, e del fuo talento per la Poe- 
sia . Ciro era Egiziano, della città di Pentapo- 
li . Protetto da Eudofiia , era giunto al rango di 
Patrizio* e fin dall’anno 4557. riuniva in le due 
delle più eminenti cariche dell’Impero, effendo 
nello ficlTo tempo Prefetto della città di Coflan- 
tinopoli , e Prefetto del Pretorio di Orienrc . 
Conlervò per quattro anni la prima di quelle di- 
gnità , e non la perdette che per la lua difgra- 
zia. 
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zia . Teodofio , giudicandolo ancora atto ugual- 
mente alla guerra, che agl’ impieghi civili, gli 
diede il comando di quel corpo di truppe , che 
fpediva in Oriente per (occorrere Valentiniano 
contro Genferico. Quando Eudoflia fi ritirò dalla 
Corte, Ciro era già eletto Confole per l’anno ap- 
preso , ed cfercitò quella carica con onore. Fu 
anche folo Confole in ambi gfrmperj ; non aven- 
do Valentiniano nominato alcuno, fenza che fap* 
piafene la ragione, al Confolato per l’anno 441. 
cofa che non aveva efempio fe non nel tempo , in 
cui i Goti avevano mclfa a facco l’Italia. La irre- 
prenfibile condotta di Ciro lo fofieneva in mezzò 
alla procella, in cui ehi perita la fua protettrice. 
Quelli era un r Miniflro leale del pari che illumi- 
nato, un Filofofo veramente faggio, il quale anzi- 
ché lafciarfi abbagliare da’favori della fortuna , dif- 
fidava delle fuc lufmghe, e delle fue catene, teme- 
va della lua incoflanza, e quell’era una rifleffione,. 
che aveva fempre in mente, e che ridiceva foven- 
te a’fuoi amici. Non s’ingannò. Una Hi ma trop- 
po diftinta per parte del popolo, ofSefe la gelo- 
fia del Sovrano ; e quello grand’ uomo non fu 
l’ ultimo a cui imprudenti elogj abbiano nociuto 
più, che non avrebbero potuto fare le accufe . 
Abbiam detto , che Teodofio aveva intraprefo di 
munire Coflantinopoli di una muraglia lungo il 
Mare; e quella grand-’ opera fu commelfa a Ciro. 
La conduffe a fine con -tanta prontezza, e con 
tanto buon efito , che ne’ giuochi del Circo, cho 
feguirono, il popolo veggeìido Ciro lo falutò con 
una generale acclamazione , ripetendo più volte: 
Collantino ha fondata la città, e Ciro /’ ha rin no • 
yat/t. Teodofio, il quale era prefentc allo fpet- 
St. degl'bnp, T. XXI, G . taa>_ 
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tacolo , reflò punto da qucfia preferenza data ad 
un luddito » come di un oltraggio fatto alla fua 
perfona. L’invidia, che (empie veglia, non fi 
lafciò sfuggire qucfia occafione di elacerbare Fani- 
mo del Principe: gli fu fatto credere, che Ciro 
tramafle inique congiure , e che aveffe un parti- 
to di già formato, L’Imperatore falfamente im- 
paurito, lo lpogliò della Prefettura, e di tutti i 
fuoi beni. Ciro abbandonò la Corte fenza dilpia- 
cere; e gettatofi • nel Ceno della Chiefa per ir»et« 
terfi in ficuro da’ trilli effetti della calunnia, fu 
ordinato Sacerdote , ed indi a poco Vefcovo di 
Corojca in Frigia . La malignità lo perfeguitò 
perfino in quefto ritiro. Fu fatto dire agli abi- 
tanti di Cotojca , che quelli era un Pagano oc- 
culto, forfè perchè nelle lue Poefic aveva fatto 
ulo delle favole del Pagancfimo . 11 popolo radu- 
nato nella Chiefa il giorno di Natale mandava 
già fediziofe grida , e dava per farlo a brani , fe 
il Prelato non fi foffe fatto vedere con una no- 
bile intrepidezza nella cattedra Vefcovile , e non 
avefie date in poche parole prove della fua Fede . 
Elercitava con faviezza la nuova fua dignità; ma 
non la confervò lungo tempo. Per lottrarfi agli 
(guardi dell’invidia, la quale non celiava di fuici- 
targli nuove moleftic, andò . a celarfi nel filenzio 
della vita privata. Quivi, nel feno de’ fuoi flu- 
dj , fi riposò dalle agitazioni della Corte ; e be- 
nedicendo la fua difgrazia , viffe fino fotto l’im* 
pero di Leone. Citanfi con grandi elogj molti 
de’ fuoi Poemi : ma non fono pervenuti fino a 
noi fe non quattro epigrammi, il cui buon gu- 
fto fa defiderare il rimanente delle fue Opere . 
Aveva fatto coftruire a Coftantinonoli in onore 
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della Beata Vergine una Chiefa , che fu in ap- ^ f0<,ofio 
predo celebre lotto il nome di Chiefa di Ciro . vaicnti- 

Teodofro perdeva a poco a poco tutti i foc- ^'* no 
corfi , che poteva ritrovare nella fua Corte per * 44 '‘ 
foflenere la fua debolezza. Reftavali ancora un Jein^na- 
appoggio ficuro nella prudenza di Pulcheria j mi c * Cnfc- 
era qualche tempo che più non la confultava : il 
raggiro degli Eunuchi gli aveva ifpirata avver- ?■ *4 
fione per una Torcila , che gli teneva luogo di 
madre. Crilafo loro Capo, dopo averlo (laccato M»ut * . 
da tutti i Tuoi più fedeli amici , s’ infignort del 
fuo fpirito, e reflò folo affoluto padrone degli . 
affari. Oltre la carica di primo Cameriere mag- J,#S * 
giore , aveva quella di Comandante della guar- 
dia, e portava dinanzi al Principe la fpada Im- 
periale. Coflui era un barbaro, il cui proprio 
nome eraZumma. Una bella figura formava tut- 
to il fuo merito: per altro riuniva in fe tutti i 
vizj , un folo de' quali bada in un Miniflro per 
renderlo il flagello di un Impero . Malvagio per 
* natura, avaro, rapitore, empio, inumano, fenza 
probità, fenza coflumi, fenza onore ofeurò tutta 
la gloria, con cui i configli di Antemio, e di 
Pulcheria avevano coronato Teodoflo, e refe il, 
fine del Regno di quello Principe tanto fune- 
fio ed obbrobriofo , quanto n’ erano flati felici i 
principi • 

La prima imprefa di Crifafo fu P ucci fione Affidlna- 
di Giovanni foprannominato il Vandalo, perchè c^^ni 1 
era di quella nazione . S’era dato al lervizio dell’ il ViUa- 
Impero, e la fua fedeltà congiunta ad un diflinto 
valore, eli aveva meritato il titolo di Generale . Cbrm: 

11 perfido Eunuco temendo probabilmente la fua 7^* /** 
infleflibilc probità, lo fece uccidere in Tracia dar 9 i* 
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un Offiziale per nome Arnegifclo, il quale con-» 
difeefe volentieri a comprare il favore del Mini- 
erò con un indegno affaflinamento . Vedremo nel 
progreffo quanto il fangue di quello bravo guer- 
riero fia flato vendicato da fuo figliuolo. 

Il nuovo Minirtro, per occupare lo fpirito 
del Principe , e rendere fe fleffo a lui piti necef- 
fario , credette che fofTe d’ uopo far la guerra . 
Ebbe preflo più nemici che non avrebbe voluto: 
ma allora fotto preteflo di lcrvire a Valcntinia- 
no , allerti una flotta per portare la guerra in 
Affrica . L’ apparecchio ne fu magnifico . Era 
comporta di cento dieci naviglj . Il comando fu 
divifo tra cinque Generali, Arcobiudo, A fila , 
Inobindo, Arinteo, c Germano. Quert’ armata 
navale approdò in Sicilia . Genferico rifolvette di 
rovinarla innanzi che arrivarti: in Affrica . Fin- 
gendo di ertere atterrito da un così formidabile 
armamento, entrò in maneggio con Teodofio, e 
Teppe tirarlo molto in lungo. Tutto l’anno fu 
fpefo in fcambievoli Deputazioni , afpettando Tem- 
pre i Generali gli ultimi ordini dell’Imperadore . 
L’anno vegnente, i faccheggiamcnti degli Unni 
obbligarono Teodofio a richiamar quefle truppe 
per la difefa dcH’Illiria. La Sicilia era rovinata* 

1’ armata quali dirtrutta dalla carertia , e dalle 
malattie. Genferico diede la legge, ed acquirtò 
un nuovo diritto fopra l’Affrica. Convenne, che 
Teodofio lo riconofceffe con un trattato Sovrano 
del paefe , che pofTcdcva ; quello fu il frutto di 
un armamento, che aveva confumate ed efaufte 
le forze, e i tefori dell’Impero di Oriente. 

Quella fpedizione tanto mal diretta ebbe con- 

feguenze ancora peggiori . Quarto fu per i Barba- 

. # • • 
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del Basso Impero Lib. XXXII. 3? 
ri come un legnale di guerra . I Zanni , i Sara- Teodofio 
ceni, gl’Ifauri in Afia, gli Unni in Europa, vaientì- 
ncll’Affrica gli Aufturiani , e gli altri Barbari ni * r, ° 11 r - 
vicini all’Etiopia, e all’Egitto, vedendo rutte le An ‘ 4+, ‘ 
forze Romane rivolte contro i Vandali, affaliro- 
no l’ Impero per ogni parte . I Pcrfiani entrarono P'tji. p. 
in Mefopotamia . Al'pare fu fpedito a combattere ]? r ' cc 7 i p tr f. 
i Saraceni, gl’ Ifauri , e gli Zanni. Quelli erano / 1. c.i S .& 
flati conofciuti negli antichi tempi fotto il nome f l% J * 
di Macrones : abitavano l’ellremità fettentrionalc Strah. 
di quel braccio del Monte Tauro, che fi avanza L li ’ 
tra la Colchide, e l’iberia. Quello era un popo- 
lo indomito, e quafi felvaggio, il quale foggior- 
nando da lungo tempo fotto un Clima rigido , 
in un paefe Iterile , viveva unicamente di rapine. 

Adorava le forefle, gli uccelli, e gli altri ani- 
mali. L’Impero fu obbligato in apprettò ad in- 
viargli ogni anno una certa quantità d’ oro , per 
ricattare le fue frontiere dalle loro ruberie. Ar- 
mazio figliuolo di quel Plinta, che abbiam ve- 
duto Confole nel 4i<?. , fu incaricato di combat- 
tere i Barbari dell’Affrica . Gli feonfiffe , c mori 
poco tempo dopo di malattia . Ma i nemici piu 
da temerfi lenza paragone piu d’ogni altro era- 
no i Perfiani , e gli Unni. 

fatta 

dronito di una parte dell Armenia. Non ottante ^ C ' c / br - 
quello Regno non era annientato . Gli Arfacidi , ,3 ’’ ‘ 
i quali traevano la loro origine da un Re eie’ Parti , ^ rot - P :r f 
quantunque abbandonati da'Romani , avevano con- >7/1. r ..‘ 
lcrvato il titolo di Re , e il Dominio di molte & H * 
Provincie; e col favore de’Monti, di cui è pieno 
quetto paele, s’ erano mantenuti contro la potcn- SaU ' v *- r 
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za de’ Pcrfiani . Arface , il quale regnava al tem- 
po di Tcodofio H. lalciò due figliuoli, Tigrane 
ed Arface; gridimi ambedue eredi de’ Tuoi Srati, 
ma attegnò a Tigrane una porzione quattro vol- 
te maggiore di quella di Arface. Quelli malcon- 
tento di una cosi difuguale divifìone, implorò il 
foccorfo dell’Impero. Tigrane, inabile a refifìere 
alle forze Romane, amò meglio perdere ogni cofa 
che ceder nulla a fuo fratello: fece al Redi Perda 
una donazione di tutti gli altri Stati lalciati da 
fuo padre, e fi ritirò in Per*fia per vivere colà 
nella condizione di femplice privato . Arface , te- 
mendo di rellara oppreffo da cosi terribili , e 
poflenti nemici , e di non edere debolmente foc- 
corfo da’ Romani , imitò la condotta di luo fra- 
tello, e cedette il fuo Regno aTeodofio; a con- 
dizione però, che la fua famiglia confervarebbe 
un’intiera libertà, e che non farebbe mai fog- 
getta a pagare tributo di forte alcuna. Teodolìo 
accettò quefle offerte; e per un atto di pofTeffo 
fece fabbricare colla maggior pofftbile follecitu- 
dine una fortezza, a cui impofe il nomedi Teo- 
dofiopoli , fopra un colle, due leghe dittante, al 
mezzo giorno della montagna , donde fcaturilcono 
le due lorgenti dell’ Eufrate e del Tigri. 

Varane V. era morto poco innanzi dopo 
vent’ anni di Regno . Suo figliuolo Ifdegerdo era 
falito in fuo luogo fui trono. In tempo della 
rivoluzione accaduta in Armenia, quello Principe 
era occupato nel Chorafan nell’ infeguire un fud- 
dito ribelle. Al fuo ritorno, intefe che Teodo- 
fio s’impadroniva dell’Armenia, e fi apparecchiò 
a fottcnere la donazione di Tigrane , e le pre- 
tenfioni, che aveva formate Sapore fopra tutto il 

- paefe , 
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del Ba$so Imperò Lib. XXXII. 3? 
paefe . Erano trafcorfi appena diciottenni, dac* Teodolio 
chè i Romani , e i Perfiani avevano giurata la vaienti- 
pace per cento anni . Ma fecondo il penfiero di "'* n ° 4 ^ r * 
Ifdegerdo , i Romani erano gli aggreflori , ed 
inoltre i giuramenti dei Principi ce -ono per Por» 
dinario agl’ interefli politici , feconda forgente di 
ihterpetrazioni . Alla nuova dei preparamenti del 
Re di Perfia , Tcodofio fece partire un efercito 
lotto il comando di Anatolio. Quello personaggio 
iiluftre aveva conchiulo 1 * antecedente trattato con 
Varane.* ufeiva del Confidato, ed era fregiato 
del titolo di Patrizio. Oltre alle altre fue gran 
qualità, ne aveva una, la quale non giova meno 
ad un Generale, che la capacità, e il coraggio: 
amava T onore più che il denaro, e non rilpar- 
miava fpefa veruna per procurarfi un buon lue* 
ceffo nelle fue imprefe. Quando gianfe in Mefo- 
potamia , lldegerdo aveva già paffato il Tigri, e 
fi avanzava in ordine di battaglia alla volta del 
Romani; eflendo i due efcrciti a fronte, Anato- 
lio , il quale non aveva perduta la fperanza di un 
accomodamento , conofcendo il carattere lineerò 
e generoto del Re di Perfia , fcele da cavallo , 
e marciò folo incontro a lui per conferir l'eco . 

11 Re fi tenne onorato da quella eccedente, e 
llraordinaria fiducia : lo accolfe con cortelìa , e 
cordialità, ma non volle dar principio a verun 
trattato in quel luogo , perchè quel terreno era 
di ragione de’ Romani . Ritornò fulle fue terre ; 
ed avendo afcoltato favorevolmente Anatolio , con- 
chiufe feco una tregua di un anno , durante la 
quale furono regolate, e flabilite le condizioni di 
una pace onorevole. Le turbolenze eccitate allo- 
ra nella Perfia, e il denaro, che Anatolio teppe 
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rep^ofio fp a ,-g ere opportunamente, fecero che il Monarca 
Vaienti- forte piìt facile, e condifccndente . Fu pattuito „ 
niano ili. con un f 0 i enne trattato , che la parte dell’ Ar- 
menia, che formava l’eredità di Tigrane» fareb- 
be ceduta a’ Pcrfìani , e quella di Arface a’ Ro- 
mani • che nè l’una nè l’altra delle due Nazio* 
ni non potrebbe coftruire alcuna piazza forte fulla. 
frontiera. La parte, che reftava a’ Perfiani , e eh’, 
era affai più crtefa , prefe il nome di Pcrlaraenia 
Il Dominio de’ Romani fu governato da un Mi- 
nirtro, che portò il titolo; di Conte. Ifdegerdo 
aveva pubblicati fanguinofi , e crudeli editti con- 
ia pqrlecuzionc ad 

aveva porto fine 
tra ì i?c- fenza combattere alle querele dell’ Impero colla 
Unn'i ’ Cgl1 P-crGa. Ma la guerra degli Unni, che incomin- 
Prifcp. 47. ciò queft’ anno , allagò di fangue la Mcfia , la 
j» *»]’**'" Pannenia, e l’Illiria. Vcdrem prcrto l’Occiden-; 
»vK («t. te intero dal Ponto Eufino fino all’Oceano di- 
ventare un Teatro d’orrori, coperto di rovine, 

<■ <»• d’ incendj , e di ftragi. Di tutti i capi degli. 
Unni , Rova , congiunto in amicizia con Ezio , 
era il più potente. Teodofio II. non s’era in al- 
tro modo prefervato da’ fuoi attacchi , che obbli- 
gandoli a pagargli ogni anno un tributo di tre- 
cento cinquanta libbre d’oro. Qualche tempo do- 
po, effendo Rova fiato avvifato , che molte Na- 
zioni vicine al Danubio, e al Ponto Eufino ave- 
vano, formata una lega fegreta coll’ Impero, fece 
minacciare a Teodofio di romperla feco lui , fe 
non abbandonava que’popoli . L’ Imperatore rilol- 
vette di fpedirgli un’Àmbafceria per placarlo; n;a 
innanzi che quella fòrte in grado di partire, s’in- 

tefe 
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tele la morte di Rova. Egli non Jafciava che Teodaiio 
4 ue frafelli^ e due Nipoti figliuoli di Mundico , vaieoti- 
ch’era morto innanzi di lui. I fuoi fratelli, co- ni»no nr. 
gnominari Q£laro, e Oebat fo , cederono la coro- n ‘ 4+l * 
rona a’ loro Nipoti, figliuoli del primogenito. 

QuefH chiama van fi Bleda, ed Attila, Regnarono 
^ficme- Quell’ er». Tanno 433. o 434. 

, A : quelli duc ; Principi , Teodofio inviò co- XrgoRno^ 
tne Deputati Plinta, ed Epigenio. Quell’ ultimo fo untato 
era ,Qucflore» del Palazzo, „ rinomato , per quan- 
XP fi dice,)pcr.la fua capacità, e per la l'uà pru-mim. 
denza , di cui . non^ diede gran prove in quella ne- 
goziazione. Quelli Deputati arrivarono a Marga , 
città di Mefia , fituata alla foce di un fiume del 
Danubiq. .1 Principali Signori degli Unni fi por- 
tarono fuori della città : la conferenza fu fatta a 
cavallo;- trattando gli Unni a quello modo tutti 
gli affari , e non volendo i Deputati per follcne- 
re l’onore dell’ Impero conferire a piedi con gen- 
te a cavallo . I Romani fi obbligarono di refli- 
tuire i difertori ,, e dare in mano degli Unni i 
prigionieri Romani , eh’ erano ritornati fulle ter- 
re dell’ Impero , fenza aver pagato il loro ribat- 
to, o di dare per ciafcheduno di elfi otto pezze 
d’oro, ( quaranta feudi all’ incirca di moneta cor- 
rente di Francia ) di non fomminillrare verun aju- 
to a’ Barbari , che foflero in guerra con gli Un- 
ni , e eli pagare ogni anno un tributo doppio 
dell’ antecedente , vale a dire fctteccnto libbre 
d’ oro . . Fu pattuito , che le fiere , c i mer- 
cati farebbero ugualmente aperti agli Unni , e ai 
Romani , e che le due Nazioni goderebbero in 
efii delle mcdeGrae franchigie . In conseguenza 
furono dati in potere de’ Barbari , quelli de’ loro 
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compatrioti , thè s’ erano ricoverati preffo i Ro^ 
mani . Furono tutti mefli in Croce nei Cartello 
di Carfo, e non la fu perdonata nemméno à due 
Principi di fangue reale , che furono di querto' 
numero . 

Dopo un trattato cosi vengognofo per T Im- 
pero, Bleda , ed Attila portarono la guerra dalla 
parte del Settentrione, e dell’Oriente. Si fiderò 
affai lungi nella Tartaria; e il rumore delle lo- 
ro armi fi fece fentire perfin nella China , dove 
fpedirono Ambafciatori . Quelli che i Chinefi in- 
viarono loro a vicenda, furono arrertafi da’Tar*-' 
tari* il che fu cagione di una grand irti ma guer- 
ra aH’ertremifà dell’Oriente fettentrionale .’ In 
querte orribili regioni fu dove Attila fece il pri* 
mo efercizio delle fue conquiftc : reftituì a’ Tuoi 
foldati il feroce vigore de’ loro antenati ; e per 
infegnar loro a vincere gli uomini , gli accorta^ 
mò fotto Climi agghiacciati , ed infecondi a com- 
battere contro tutti i mali della natura, e con- 
tro il rigore fteffo degli elementi. 

Querte rimote fpedizioni tennero occupati ? 
due Principi i fei o fette primi anni del lorò 
Regno. Alla fine l’anno 441., confiderandofi co- 
me atleti , abbartanza cfercitati per lottare contro 
l’Impero, cercarono un’occafione di rottura, che 
un’ingiufta ambizione ritrova Tempre torto che 
la delìdera . Le forze di Teodofio allora difperl'e, 
Jafciavano fenza difefa il paffaggio del Danubio ; 
e fi può ragionevolmente fofpettare, che Genfe- 
rico forte tanfo politico , che divertiffe la procel- 
la, che lo minacciava, fufeitando una guerra all* 
altra ertremità dell’ Impero . In una Fiera , dove 
era concorfo un numero grande di mercanti del- 
le 
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le due Nazioni, gli Unni fi avventarono fopra i 
Romani , gli trucidarono , e s’ impadronirono del- 
la piazza . I Romani fi lagnarono di quella vio- 
lazione del trattato . Fu loro ri (pollo, ch’efli era- 
no flati i primi a violarlo: che il Vcfcovo di 
Marga era venuto nel paefe degli Unni, e che 
avendo penetrato nel Sepolcro de’ loro Re , nc 
aveva rapiti i tefori : che bi fognava dar loro in 
potere il Vefcovo, come pure i difertori, i qua- 
li non celiavano di paflar nell’ Impero • ovvero 
apparecchiarfi alla guerra ; I Romani negavano 
quelli fatti* ma gli Unni, fenz’ altra dichiarazio- 
ne, pattarono il Danubio , rovinarono molti For- 
ti lungo il fiume, e s’impadronirono di Vimi- 
nachio, città confiderabile della Mefia fùperiore. 
Per divertire quella procella , i Romani colti dal- 
lo fpavento parlavano già di dare il Vefcovo di 
Marga in potere degl’inimici. Quelli di ciò in- 
formato palla fegretamente nel campo degli Un- 
ni , e fi obbliga di dar loro in mano la città , 
quando vogliano accordargli il perdono. I due Re 
gli promettono con giuramento di trattarlo ono- 
revoliflimamente, e gli danno delle truppe,- che 
egli mette in agguato, ed introduce nella città la 
notte appreflò. 

Il verno pafsò In vane, ed infruttuofe nego- 
ziazioni. I due Principi fcriflero all’ Imperatore 
con arroganza , che dovette dar loro immediata- 
mente i deferfori , pagar loro il tributo , da cui 
s’ era dentato col prefetto della guerra , ed inviar 
loro Deputati per convenire delle fomme , che 
dovrebbero pagarli i-n avvenire • che per poco eh* 
egli differifTe a foddisfargli , elfi non farebbero 
padroni di raffrenare T impazienza de’ loro lolda- 
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ti, i quali non defideravano che la guerra. Teo^ 
dofio moftrò queda volta coraggio: rifpofe, che 
non acconfentirebbe mai ad abbandonare a crude* 
li fupplizj coloro, eh’ erano venuti a cercare un 
afilo ne’ Tuoi dati; ch’era rifoluto di difendergli 
colle armi ugualmente che gli altri fuoi fudditi * 
e che al più manderebbe Deputati per metter 
fine alle loro controverfie . I Principi degli Un* 
ni avvezzi già a difpregiare l’Imperadorc, furo* 
no irritati da quella generofa ri (polla , e raduna- 
rono le loro truppe. 

Pofero a fuoco e a fangue la Mefia fupe- 
riore. Ratiaria , città grande, e popolata fu pre- 
fa d’affalto. Singiduno fu rovinata : quelle due 
città erano fui Danubio. Gli Unni palfarono la 
Sava, e prefero Sirmio , antica Capitale della Pan- 
nonia. Indi ritornando verfo la Tracia, penetra- 
rono dentro le terre fino a Naiflb, cinque gior- 
nate difcollo dal Danubio . Quella città , patria 
di Collantino, fu interamente dillrutta. Saccheg- 
giarono Sardica, e la ridulfcro in cenere. Il ferro 
de’ Barbari non la perdonava nò all’età, nò al 
fello : e cinque anni dopo tutto quel tratto di 
paefe fino al Danubio era ancora coperto di offa 
biancheggianti. Entrarono dopo nella Tracia, do- 
ve non fecero minori faccheggi à menti . Alla fine 
Teodofio troppo debole, o troppo timido, noa 
potendo arredare colle armi quedi feroci nemici , 
quantunque avelie richiamata l’armata navale de- 
sinata a combattere Genfcrico , prefe il partito 
di trattare con gli Unni. Inviò loro Senatore, 
ch’era dato Contalo fei anni innanzi. Qiiedo De- 
putato non credendo che il titolo facro di Am- 
balciarorc potclfe farlo rilpettare da’ Barbari , le 
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cui partite fcorrevano tutta la Tracia, fece il Teodofio 
viaggio per Mare , e fi portò ad Odetto fui Pon- vatenti- 
To Eufino all’ eflremità della Mefia . La pace fu ™* n0 •j 1, 
conchiufa , non fi fa con quali condizioni ; ma ' ' 
furono fenza dubbio non mcn gravofe, che difo* 
notevoli per l’ Impero. Gli Unni confervarono le 
loro C'-nquifie, e ne’ cinque anni feguenti fi ap- 
parecchiarono a farne delle nuove. 

Genfcrico non era men terribile, ma era piti a'^Genferi-. 
lontano. Libero da ogni timore per parte de’ co- 
Romani , attendendo l’occafione di trarne una ftre- ,* ' ' 
pitofa vendetta, ufava tutte le precauzioni, e tut- Proft.Cbr, 
ti i mezzi neceflarj per raflodare e ftabilire la cbroL 
fua potenza . Fece fpofare a fuo figliuolo Uneri- 
co la figliuola di Teodorico Re de’Viligoti. Ma tTil Vìiì 
quella Iventurata Principila non illette guari a diS.Eu;*- 
provare la barbarie di fuo fuoccro . Sul femplice 
fofpetto, ch’ella avelie voluto avvelenarlo, le fe- 
ce tagliare il nafo , e la rimandò a fuo padre . 

La crudeltà fa nafeere la ribellione, e trova così 
il modo di pafeerfi Tempre di nuovi fupplizj . 
Genferico diventato odiofo a’ Tuoi proprj fudditi , 
feoperfe una congiura di alcuni Signori : gli fece 
morire nc’ più orribili tormenti • ed cllendendofi 
i fuoi fofpetti fopra tutti coloro, di cui poteva 
temere l’infedeltà, immolò alle fue inquietudini 
un numero infinito d’ innocenti . Il fangue più 
nobile de’ Vandali fu verfato fotto la fpada de’ 
carnefici * e quefie ingiurie efecuzioni tolfero a 
Genferico un numero maggiore di valorofi , e 
prodi Capitani, che non gli avrebbe fatto perde- 
re la più funefta battaglia. Notafi in quello an- 
no una Cometa, la quale cominciò a comparire 
nel mele di Picembre , e fi fece vedere per molti 

jnefi 


Digitized by Google 


Teodofio 

11. 

Valenti- 
niano Iti. 
An. 443 . 

Cinteli . 

ProffXhr. 

Marcili. 

Cbran. 

Chr. Alex. 

y.nnoii» 

Mafii 

mnt. 


Vi*g«<o di 
1 e-’di fi j 
in Afta . 

M ai celi, 
f'.braa. 

Chr, Alex. 
S < z»m. 
frtem. 

( Ad. Tk 
»v. l. 30. 
l'a Canfr 
Ctnft I, 1 . 
f. f 8. 

Pari ad 
karen. 
C.llar. 
fior. ani. 

/•: e 8 J.t. 

ari. > 3 , 


4 6 Storia 

mefi dell’anno feguente. Fu confiderata come il 
legnale d una gran pedi lenta , la quale fi diffufe 
in quali tutti i paefi del Mondo. 

Teodofio non nominò Conloli per l’anno 443. 
Petronio Maflìmo e Paterio erano ambedue lud- 
diri dell’ Impero di Occidente. Il primo fu Con- 
folo per la feconda volta, avendo già ricevuta 
quella dignità nel 433. Alcuni Critici pretendo- 
no, che folTe (lato Confolo una feconda volta 
nel 441. con Ciro, e che il fuo Confolato dell’’ 
anno 443. folTe il terzo. Quelli era quel Mafli- 
mo , che la Provvidenza riferbava per punire un 
giorno gli eccelli di Valentiniano , togliendogli 
l’Impero, e la vita. Il fuo collega Paterio, eh’ 
era fiato l’anno antecedente Prefetto del Preto- 
rio, era celebre per la fua eloquenza. Roma, 
l’ onorò con una fiatua di bronzo . Il freddo fu 
quell’anno ecceflivo, e fece perire molte migliaja 
di uomini , e di animali . La neve cadde in si 
gran copia, che la terra ne relìò coperta per 
lei mefi . 

I bagni di Achille a Collanti nopoli erano- 
flati ridotti in cenere dall’incendio del 433. Ciro 
aveva avuta cura, che follerò riedificati. Furono 
terminati quell’anno e dedicati agli undici di Gen- 
najo. Quella fpezie di dedicazione era una ceri- 
monia lolenne in ufo fin dal tempo degl’ Impe- 
ratori Pagani. Quelli bagni portavano il nome 
di Achille , perchè erano fiati la prima volta 
fabbricati da Bizia , predo ad un altare eretto in 
onore di quello eroe . L’ Imperatore Severo gli 
aveva rifabbricati di nuovo. Al principio di que- 
lla fiate Teodofio andò a fare un viaggio nell* 
Alia, e non ritornò che i 17. di Agofio.. Quello 

Prin- 
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Principe non aveva le qualità di Aleffandro; ma T<«dofio 
gli ralfomigliava almeno nella coftanza in foppor- \ àientì- 
tare la fame , la fete, e tutti gl* incomodi delle n,-no MI, 
flagioni. Narrali di lui un’azione limile a quel- ’ ** 3 ‘ 
la del Conquida tor della Perfia . Un giorno tra- 
yerlando la Bitinia in tempo di un ecccflivo cal- 
do , una delle lue guardie veggendolo coperto di 
fudore , e di polvere , andò a prelevargli un vafo 
pieno di acqua frelca . L’ Imperatore tormentato 
da un’ ardcntiflima fete lo prefc in mano , rin- 
graziò la guardia , promettendole di ricompenfarla.. 

Ma avendo offervato , che i foldati del fuo accom- 
pagnamento , afletati del pari che lui , guardavano 
bramolamcnte quel liquore, reftituì il vafo, di- 
cendo: io non voglio ujare di un ri fioro , che non 
pojfo dividere co' miei foldati . Arrivato ad Era- 
clea nel Ponto vide con dolore, e rammarico le 
mura, gli acquedotti, e gli altri pubblici edifizj. 
caduti in rovina, perchè la città mancava di 
fondi neceflarj per mantenergli . Ad iftanza degli 
abitanti fi prcfe il carico di reflaurarli . Quella, 
città famofa per le favole de’ Greci, e per l’ Ilio*, 
ria, era una colonia di Megara , fabbricata fui 
Ponto Eufino, una lega dittante dalla foce del 
fiume Lieo. Aveva un buon porto: dapprima 
libera , poi poffeduta dai tiranni , aveva ricupera- 
ta la fua libertà. Conquittata da Mitridate , dopo 
la feonfitta di quello Principe , era caduta in po- 
ter de’ Romani , quali ne avevano fatto una delle 
loro colonie . ■ 

Il cattivo flato, io cui vedeva Eraclea , fece l-- s ; ai 
che rivolgeflc la fua attenzione fopra le altre città Jj 
dell’ Impero , le quali potevano ritrovarfi nel me*, i w. 1 1. 
defimo flato. Le città poffedevano delle terre,* 0- * 1 ' 

la ' 
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Teodofio j a cu j ren d;t a e ra desinata alle fpefe de" reflaunl 
Vaienti- Ma coll’ andare de’ tempi la maggior parte dì 
niano ni. q Ue fti fondi fi trovavano alienati, effendo flati ven- 
Ar1 ’ 44J ’ duti a’ particolari . Per rimediare a quello difor- 
dine, ordinò con un Editto, che tutte quelle 
vendite fatte da trent’ anni indietro folfero an- 
nullate, eccettuatene quelle, eh’ erano ; Hate con- 
fermate con un ordine del Principe , o eh’ erano 
Hate fatte con fua approvazione, c col confenfo 
della città . Con un’ altra Legge permife a’ pa- 
dri , che non avevano legittimi figliuoli, di la- 
feiare tutte le loro facoltà ad un figliuolo natu- 
rale, afloggettandolo agli obblighi del corpo mu- 
nicipale , rilerbando però agli afeendenti , fe ve 
n’ erano, la quarta parte dell’eredità. Le fron- 
tiere non avevano mai avuto maggior bifogno dì 
difefa ; e tuttavia erano fprovvedute di truppe si 
per la negligenza, come per 1’ avarizia degli Of- 
fiziali , i quali non contenti di arrogarli ogni 
giorno nuovi diritti fopra i foldati , profittavano 
della paga» e della porzion giornaliera de’ viveri 
degli alfe n ti . Teodofio dichiarò con una legge, 
che non darebbe il comando delle frontiere, fc 
non a quelli , che in altri impieghi militari avef- 
fero date prove d v integrità, di coraggio, c di 
vigilanza; e che ogni broglio, che folle fatto per 
ottener quello grado , farebbe punito con pena 
capitale; che quelli Comandanti rifiederebbero fui 
luogo , terrebbero le loro compagnie complete , e 
l’ elercitercbbero arduamente ; che veglierebbero 
fui mantenimento , e la confervazione delle for- 
tezze, e de’naviglj deflinati alla guardia de’ fiu- 
mi . Non permife loro di ritenere più che la 
dodiccfima parte fulla porzione giornaliera de’ vi- 
veri 
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veri del faldato Romano , volendo in ciò condi- 
feendere in parte alla loro avarizia • ma proibì 
loro il diminuire o feemare in parte alcuna quel- 
la delle truppe flraniere , lotto pena di confifca- 
zione , e di morte , lenza fperanza alcuna di per- 
dono dalla parte del Principe . Eforta nella lua 
Legge i Generali a dar 1’ efempio di difmterefla- 
tezza, e ad invigilare fulla condotta de’ loro fu- 
balterni. Davanfi a’ foldati delle frontiere alcune 
terre da coltivare , di cui godevano il pofleflò 
lenza pagare alcuna gravezza , i Comandanti ave- 
vano vendute la maggior parte di quelle terre: 
1’ Imperatore confermando quello antico privile- 
gio de’ foldati , ordina che quelle vendite fieno 
annullate, riferbando però al compratore il fuo 
ricorfo contro il venditore. Commette al Mae- 
flro degli Offizj di rapprefentarc ogni anno nel 
corlo del Mefe di Gennajo al Configlio del Prin- 
cipe un’efatta, e minuta memoria del numero 
de’ foldati attualmente impiegati fopra ciafcuna 
frontiera, e dello (lato, in cui fi ritroveranno le 
fortezze , e i naviglj , affinchè , die’ egli , effendo 
informati d' ogni cofa , pojfamo ricompenfare /’ efat- 
tez~a , e punire la negligenza . Finifce con quelle 
parole : Noi fiamo perfuaft , che offervando quefli 
regolamenti nella noflra milizia , fecondati dalla pro- 
tezione del Citlo , rifpingeremo /’ inimico , da qua- 
lunque parte egli ci affalijca . Ho riportato quali 
tutto intiero quello Editto per far vedere a qual 
grado di decadenza era giunta la difciplina , e 
che per riforgere avrebbe avuto più bi fogno di 
attività, e di vigore nel Principe, che di Leg- 
gi, e di Collituzioni . 

St. degflmp. T. XXL D Mol- 
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Molte leggi di quello tempo fono dirette a 
Nomo, Maeftro degli Offizj . Quelli era nella 
Corte di Teodofio un perfonaggio accreditati fil- 
mo. Iflruito in tutte le Scienze umane, era con» 
fultato fopra gli affari più importanti dell’ Impe- 
ro * cd era capace di ben dirigerli , fe non foffe 
flato troppo cortigiano. Schiavo del favore, ebbe 
parte nella perfecuzione fufeitata da Crifafo con- 
tro la Chiefa alla fine del Regno di Teodofio. 
Siccome era prudente , e circofpetto , cosi non 
rcflò interamente oppreffo dalla caduta del favo- 
rito ; e confervò ancora qualche eflimazione lot- 
to il regno di Marciano. 

Teodofio veggendo, che da un anno in die- 
tro i Barbari non facevano più iocurfmni , folle- 
vò i fuoi ludditi dal pefo , che la necefiità lo 
aveva coflretto ad impor loro. Diminuì le rafie 
delle terre, e rimile gli avanzi di quello, ch’era 
dovuto al pubblico Erario da alcuni anni . Sua 
forella Arcadia mari : ella aveva fatto fabbricare 
a Cofiantinopoli in onore di S. Andrea una Chic- 
fa , che portò in appretto il nome di Arcadia. 
La Bitinia fu devaftata da continue pioggie , e 
da allagamenti di fiumi , che diftrufiero parec- 
chie città . . .. 

S. Cirillo, il quale aveva fofienuta con tan- 
to coraggio la Fede Cattolica contro Nefiorio , 
efiendo morto i 17. di Giugno , fuccedette in 
fuo luogo Diofcoro: entrarono con etto nella Chic- 
fa di Aleflandria il difordint ,' e lo fcandalo. Su- 
feitò ogni forta di perfecuzioni , e travcrfie con- 
tro i parenti di S. Cirillo. Il fuo ingrefio nel 
Vefcovato è 1’ Epoca della difiruzione della Re- 
ligione in Egitto . Sotto la protezione , e 1’ ap- 
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poggio di quello frenetico Prelato, l’Erefia di Teodofi© 
Eutichete gettò colà così profonde radici , che vaienti- 
pel corfo di mille e trecento aani nè i Santi Ve- ™* no 111 • 
fcovi , che hanno di tempo in tempo occupata 
quella gran Sede , nè le funefte rivoluzioni , che 
hanno più volte cangiata la faccia dell'Egitto, non 
hanno potuto fvellerla. Coftui fu un tiranno piut- 
torto che un Vefcovo. Superbo, imperiofo, crudele 
manifertò torto fui principio il fuo carattere con 
una detertabile audacia. Avendo Macario, Senato- 
re di Alertandria , rapita la moglie di un abitante 
cognominato Sofronio , quelli andò a portare le fue 
doglianze dinanzi all’ Imperatore , e ritornò con 
un Minirtro della Corte , il quale recava a Ma- 
cario un ordine di prefentarfi in giudizio. L’Im- 
peratore non fu obbedito : Diofcoro prefe il par- 
tito del rapitore : ed inviò perfino il Diacono 
Ifidoro , Minirtro delle fue violenze , con una 
truppa fediziofa per uccidere Sofronio , e taccia- 
re il Minirtro . Furono 1 ’ uno e 1 ’ altro coflretti 
a fuggirfene ; i beni di Sofronio furono meffi a 
fiacco; e fotto un così debole Governo, la più 
ertrema miferia fu il frutto , che ricavò da un 
così giufto ricorfo. 

L’anno 445. non fomminirtra verun altro a». 445. 
avvenimento , che la fconfitta di Vito nella Spa- Strage a 
, gna , di cui abbiam di già parlato , ed una fan- 
guinofa fedizione, che fi accefe nel Circo a Co- ^Mtrc. tbr, 
ftantinopoli. Ecco quale ne fu l’occafione. Fin 
dal tempo de’ primi Imperatori i cocchieri del T, r ,uii. li 
Circo erano dipinti con differenti colori , il bian- ft t(l '• *• 
co, il rodo, il turchino, e il verde. Alcuni r.^ss-* >S 
riferifcono quelli colori alla diverfità delle ftagio- Utmnuu. 
ni , ed altri alla differenza degli clementi • Cia- c..jw. 
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u-odoGo f cuna livrea aveva la .fua dalla a parte: e quat- 
vaienti- tro cocchieri , uno per ciafcheduna, correvano in- 
n.ano ili. fj eme , c contendevano del premio. Quella diver- 
fità faceva nafeere tra~ gli fpettatori medefimi un’ 
•p. !i. i ar dente emulazione j cialcuno di efli prendeva par- 
c tdrtu. tifo per un colore* il che fece dare a quelli di- 
f ‘ * 47 ’ verfi partiti il nome di fazioni. Gl’Imperatori 
s’ ingerivano in quefle tali cole , più che non fi 
conveniva alla decenza * e fpelfe volte la loro 
parzialità giugneva fino al furore. Caligola pran- 
zava frequentemente nella dalla della fazion ver- 
de. Vitellio fece morire parecchi cittadini per 
aver parlato con dilpregio della fazione turchi- 
na/ e noi vedremo nel pmgreffo, che quefle ge- 
lofie , violenti del pari che frivole , cagionarono 
talvolta graviflimi difordini. La ledizione, che 
inforfe quell’ anno a Coflantinopoli , codò la vita 
ad un numero grande di fpettatori . 
in. 44 6 . Un morbo epidemico • aveva tolti di vita 

Cri fifa molti uomini, ed animali, e continuò l’anno 
ruo^ote* a PP re ^°» c he fa ancora funedo a. Codantinopoli 
re. per una careflia feguita dalla peflilenza. Effendo 
morto il Velcovo Proclo,, fu collocato in diluì 
f. 8. luogo il facerdote Flaviano. La fua virtù gli 
t% ' concitò todo l’odio dell’Eunuco Crifafo, il qua- 
a ’ictpk. le aveva loggiogato affatto l’animo di Teodofio . 
Cali. 1 . 1 4 . p ortava ji codume , che il Vefcovo nuovamen- 
f ìli.' Vita te ordinato mandaffe all’Imperatore le Eulogie . 
érf Chiama vali così un pane benedetto dal Velcovo. 
u 15 ‘ Avendole Flaviano mandate conforme al folito, 
il Miniftro avaro , e poco religiofo gli fece dire 
che l’Imperatore non abbi fognava d’una così me- 
fchina benedizione , e che farebbe bene di mandar 
la fua in oro . 11 V efeovo rifpofe , eh’ egli non 
; ; ( ave- 
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aveva in mano altro oro che i vali l'aeri, e che 
Crifafo fapeva che quelle ricchezze apparteneva- Valenti- 
no a Dio, e ai poveri-.* L’Eunuco punto al vivo nian0 lII « 
da quella negativa, concepì fin d’ allora il dife-^”* 44é ‘ 
gno di far deporre quello rifpettabile Prelato . 

I Greci polleriori aggiungono, che non ifperando 
di poter riufeire lenza allontanare Pulcheria , co- 
flrinfe quella Principeffa a ritirarfi all’ Ebdomo, 
dove pretendono , - eh’ ella dimorale fin dopo del 
falfo Concilio di Efefo. Ma quello racconto pare 
fmenfito dalle lettere, che S. Leone fcrilfe in 
quello frattempo a Pulehetià : quelle lettere Ap- 
pongono , eh’ ella vivefle alla Corte , quantunque 
avelie colà certamente poco credito. 

Non ho detto nulla di ciò, che avvenne 
nell’impero di Valenriniano ne’ fei ultimi anni r mano • 

L’ Moria non ce ne ha confervato che alcune les* 

• * • f « • • , t». tnttT* 

gì, c un piccolo numero di avvenimenti, eh iot^- 
raccoglierò qui in poche parole. Valentiniano * 

modo a compaflione per gli Affricani, fcacciati Inter. f'd- 
da’ Vandali, e fpogliati di tutto, pensò a procurar **7'*'*" 
loro que’ follie vi', che potevano raddolcire la lo- Baroni o . 
ro miferia. Proibi a’ loro creditori di rtioledargli 
per debiti , fino a tanto che i debitori non fode- <*' Ari» 
ro rientrati in podedo de’ loro beni , purché non V/t. 
ne podededero in altre Provincie. Vcdefi, che 
quello Principe fi lufingava di ricuperar predo arU 4 ' 5 ' 
l’Affrica. Dichiarò quelli debitori difobbligati 
da ogni ccnfo ; ficchè non poteva!! mai ripetere 
da loro altro, che il capitale. Perniile agli- Av- 
vocati Affricani di trattare* le caufe in tutte le 
Giurifdizioni • imperocché allora ciafcun Avvoca- 
to aveva il fuo Tribunale affegnafo . Ordinò, 
che il tempo , in cui le loro funzioni erano date 
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Digitized by Google 


54 Storia 

Tcodofio interrotte dall’ invafione de’ Vandali, folle loro 
Vaienti- computato per arrivare al rango di Clariflimi : 
nìano ni. in capo ad un certo tempo di Servizio, acquifta- 
An> 44<5, vano quello titolo , eh’ era quello de’ Senatori , di 
cui dividevano i privilegi; che le appellazioni 
interpolìe nc’ Tribunali di Affrica folTero portate 
dinanzi al Prefetto di Roma ; con ciò metteva!! 

1’ Affrica nel rango delle Provincie fuburbicarie ; 
che non folfe accordato alcun congedo a’ foldati 
della frontiera ; che ciafcuno profittale delle pre- 
de, che aveva fatte fopra il nemico; infine che 
i tributi folTero ridotti all’ottava parte. Fatta 
quella reduzione, la Numidia pagava ogni anno 
quattro mila dugento foldi d’oro, fomminiflrava 
i viveri, e i foraggi per mille dugento foldati, 
e per dugento cavalli ; la Mauritania di Stefe 
pagava cinque mila foldi d’oro, e manteneva 
cinquanta cavalli. Il foldo d’oro è valutato in 
quella legge quaranta ttaja di frumento , o dugen- 
to fettanta libbre di carne, o dugento Self ieri 
di vino: lo che può dare l’ intrinseco valore del 
foldo d’oro, c la proporzione (labilità in quel 
tempo tra le principali derrate. Quello Principe 
infitte molto in una delle fue Leggi fopra la pri- 
mazia della Sede Apoflolica fondata da S. Pietro, 
capo del corpo Vefcovile: La pace non può , die’ 
egli , confervarfi fra le Cbiefe , fe non inquanto ri - 
conofceranno tutte un mede-fimo Capo . Ilario Vefco- 
vo d’Arles fu rapprefentato a Valentiniano come 
ribelle all’autorità della Sanra Sede. Il Papa 
S. Leone prevenuto dagl’ inimici di quello degno 
Prelato, lo aveva condannato in un Sinodo, e 
feparato dalla fua comunione : proibì ad Ilario di 
fare alcun atto di autorità fuori della fua Dio- 

cefi * 
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cefi; cola, che accufavafi di aver egli fatto; e T«odofi« 
dichiarò che non farebbe permeilo ad alcun Ve- y ilent5 _ 
feovo T innovare cofa alcuna , fe non ne aveflfe mino m. 
innanzi ottenuto l’ aflenfo del Papa; che tutti i An ’ 44< ’ 
Vefcovi riceverebbero come una legge le coditu- 
zioni emanate dalla Sede di Roma , e che un 
Prelato citato in giudizio dal Pontefice Romano, 
farebbe coflretto, fe ricufafle di farlo , a compari- 
re dal Governatore della Provincia. Tale era la 
Giurifprudenza Canonica di Valentiniano . Qjcfta 
legge , come oflerva ’l Baronio , ferve molto a far 
vedere quanto gl’ Imperatori abbiano contribuito 
a dabilire la grandezza, e l’ autorità de’ Papi. Ma 
la condotta di S. Leone , rifpetto ad Ilario d’ Àr- 
les , non impedì alla Chiel'a di mettere quello 
ultimo nel numero de’ Santi , che invoca. S. Leo- 
ne aveva (coperte nuove abominazioni de’ Mani- 
chei , e gli aveva fatti conofcere in pien Senato 
colla confcflione della de’ rei. L’Imperatore pro- 
nunziò contro di loro tutte le pene dabilite con- 
tro i facrileghi , e privò queftn detedabile Setta 
di tutti i diritti della civil Società . Con un’ al- 
tra legge , attefe le gravi fpefe che efigevano le 
circodanze , e il votamento dell’ Erario , ordina 
che tutti coloro, che fono didinti per i loro ti- 
toli debbano fomminidrare per la leva delle trup- 
pe fomme proporzionate alle loro dignità: ciafcun 
foldato è valutato trenta foldi d’oro, il che fa 
quattrocento lire di Francia. A queda fomma 
probabilmente afeendeva allora la paga del folda- 
to, e la fpefa neceflaria pel fuo allefiimenfo, e 
il fuo mantenimento per un anno. Ma noi ve- 
diamo, che in quel tempo il valore del foldo 
varia fecondo la volontà de’ Principi , a proporzio- 

D 4 ne 


Digitized by Google 


• f 


56 Storia 

Trodofì» nc lenza dubbio de’biiogni del pubblico Erario. 
Vaienti- I Bretoni oppreflfi da mali per le continue 

■iano Mi. devaflazioni de’ Pitti, implorarono un’ altra volta 
An. 441. jj f 0CC0r f 0 de’Romani. Erranti nelle loro forefte, 


1 B 'toni e ridotti a cibarfi come gli animali, la fame ne 
foccorfo . obbligava moltmimi a darli da le in potere ci 
* quegli inumani malandrini . Altri difendevano an- 
/t.-./a h'i 7* cora la loro libertà : nafeofti nelle caverne in 
/. ». c. 1^. mezzo delle montagne , ufeivano di là di tratto 

Hifl. Mi - . 0 r r * r- t 

in tratto per avventarli lopra 1 loro nemici . Scril- 
fero in Gallia al Generale Ezio, Conlòlo per la 
terza volta nel 44 6. quella lettera bagnata delle 
loro lagrime: aveva per titolo: Gemiti de Bretoni . 
Dipingevano in elfa così le loro feiagure: I Bar- 
bari ci cacciano verfo il mare • e il mare ci vi f f in- 
ge verfo i Barbari . Sempre tra me^zo a due mor- 
ti , in procinto di effere trucidati 0 JommerJì , no* 
abbiamo foccorfo veruno , e non ne pojjiamo d' al- 
tronde Jptrare che da Dio , e da' Romani , quando 
vogliano effere in nojlro favore i Minijlri della fua 
mifcricordia . Suppliche tanto compaflionevoli ncn 
ebbero effetto . Ezio non poteva abbandonare la 
Gallia fenza efporla tutta intera al pericolo di 
effere invaia , e lenza mettere fe fteffo a rifehio 


di non ritrovare più in effa paffaggio. Confide- 
ravafi la Gran-Bretagna come una Provincia di- 
vifa dal corpo dell’ Impero, e irreparabilmente 
perduta . 

An. 4+7- Effendo alla fine 1 ’ Idolatria abbattuta , e 

l egge fo- vinta , i Crifliani , e particolarmente gli Ecclc- 
p»;*/'- fiaflici come per vendicare il fangue de’ Martiri , 
Nor.j. Aa- cercavano ogni via di diflruggere gl’idoli. Senza 
!«!,/# B “~ averc alcun riguardo alla bellezza delle opere , 
le facevano in pezzi, e le leppellivano fotto le 

fon- 
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fondamenta di muraglie , o in folle profonde , Teodefi» , 
d’onde la curiofità fi ftudia al prefente di trarle valenti- 
pcr l’avanzamento delle arti, e l’ abbellimento Iir * 
de’ palazzi. I Sepolcri provavano eflì pure quello "* 447 ' 
2elo difiruggitore ; e l’avarizia più ancora che lo 
zelo andava a ricercare nelle ceneri de’morti quel- 
lo , che poteva edere fiato fotterrato di preziofo 
con elio loro . Levavanfi i marmi de’ Sepolcri , e 
lotto prefetto di Religione fi oltraggiava l’uma- 
nità . Valentiniano proibì quefii eccedi in una 
Legge del dì 13. Marzo 447. , e con una’ feve- 
rità, che non era men eccedivi, condannò gli 
Ecclefiafiici , i aquali fodero convinti di aver di- 
ftrutti fepolcri , alla profcrizicne , ed al bando • 
e le perfone qualificate a perdere la metà de’ lo- 
ro beni , e ad edere dichiarate infami * gli altri 
alla morte . • 

La potenza degli Svevi crefceva ogni giorno 
più nella Spagna. Edendo morto il loro Re Re- Rechila, 
chila nel mele di Agoflo di quello anno, lafciò ** vi*?' 1 
la corona a fuo figliuolo Rechiario , il quale tro- Mac. ca- 
vando de’ rivali nella fua Famiglia ebbe bifegno C ' r * 
di artifizio, e di accortezza per metterfi in pof-J cr «* * 
fedo dell’ eredità di fuo padrfc * Fu il primo Re 
Cattolico degli Svevi • ma non per quello fu me- Mariana 
no ambiziolo. Formò il difegno d’ impadronirli 
di tutta la Spagna , e di feacciare di là adatto i .. 
Romani. Nulladimeno 1 ’ Ifioria non lo accufa di 
aver avuto parte nella morte del Conte Cenfo- 
rio, il quale fu adadinato a Siviglia il primo 
anno del Regno di Rechiario. Il fofpetto di que^ 
fio misfatto cade piuttofto fopra Teodorico, per- 
chè 1 ’ alfalfino per nome Agiulfo era un Barbaro 
della Nazione de’Varni, al fervizio de’Vifigoti. 

Re- 
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TeadoKo Rechiario fposò una figliuola di Tendorico ; c to- 
v*i*nti- do che fi vide tranquillo pofTefTore deTuoi Stati , 
niano //t. andò ad aflalire i Guafconi fudditi dell’ Impero, 
n * 4 ^ 7 i quali abitavano quel tratto di paefe , che chia-, 
mifi oggidì la Navarra. Dopo aver dato il gua- 
ito al paefe, pafsò nell’ Aquitania , per vibrate 
colà fuo Suocero. Eflendo ritornato nella Spagna 
con truppe aufiliarie de’ Vifigoti s’impadronì per 
forprefa della città di Lerida , d’ onde condufTe 
via un gran numero di abitanti , e pofe a lacco 
il paefe di Saragozza * indi dopo aver conchiufo 
un trattato co’ Romani , fi ritirò ne’ fuoi Stati , 
che comprendevano la Galizia, la # Lufitania , e la 
Betica. Noi lo vedremo dopo la morte di Va- 
lentiniano profittare de’difordini dell’Impero per 
dilatare le fue conquide . 

® rr,bll# Il cattivo dato deeli affari nella Spagna ca- 

Mare.ci'r. gionava poca moledia, ed inquietudine. A nnlu- 
ra C ^ C 1’ I m P ero di Occidente s’ indeboliva ,* fen- 
c. 17.1*. tiva meno i colpi, che gli venivano dati nelle 
c»n\9i\ P rov * nc ^ c lontane; in quella guifa che un corpo 
#. 4 6. paralitico , in cui lo fpirito , e la vita concen- 
ÀHthei.1.4. trat j nel cuore ? perdono la loro comunicazione 
i>« circoli’ edremità. Ma l’Oriente men infievolito fen- 
riva perciò più vivamente le fue perdite. La 
Tilt. natura medefima pareva che folfe d’intelligenza 
« con Attila P er turbare e fconvolgere la terra , 
mentre quedo barbaro Conquidatore la copriva 
di fan^ue, e di drage . Un giorno di Domenica, 
i vent otto di Gennajo intorno alle nove ore del- 
la mattina fi udì uno di que’romori fotterranei 
che annunziano i tremuoti . Tutti gli abitanti di 
Codantinopoli prefero incontanente la fuga . In 
un momento le Chiefe, e le cafe redarono ab- 

ban- 
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bandonate* i più deboli trovarono nel loro fpa- 
vento forze per falvarfi ; portavanfi gli ammalati 
ne’ loro letti, i fanciulli nelle loro culle, e tut- 
to quel gran popolo fopraffatto dai terrore fi ri- 
fuggì confufamente nelle più vicine campagne, di 
modo che nel difaftro, che feguì , nefluno perdet- 
te la vita. Subito la città rimbombò di un or- 
ribile fracaflo ; le mura fabbricate trentaquattro 
anni innanzi da Antemio , caddero con cinquan- 
ta fette torri ; le flatue , di cui erano adorne le 
piazze, e gli Edifìzj di pietra nella piazza di 
Tauro furono rovefeiati . Quello tremuoto, il più 
terribile di quanti follerò mai (lati Tentiti in un 
paefe , dove quelli accidenti erano frequenti , fu 
anche il più univerfale . Si ellefe in tutto l’Orien- 
te , e nella Tracia. La lunga muraglia ,tche chiu- 
deva il Cherfonefo , cadde tutta intera : molti 
borghi , e città furono fubilfate nella Bitinia , nell’ 
Ellefponto , e nelle due Frigie. Quello flagello 
di 11 ruffe una gran parte di Antiochia, e non la 
perdonò ad Alelfandria . La terra cangiò d’ afpet- 
to in molti luoghi; fi videro dilfcccarfi molte 
fonti, e fe ne videro ufeire in copia in terreni 
aridi e fecchi; caddero alcune montagne, e ne for- 
fero dell’ altre nel mezzo delle pianure . 11 mare 
non fu meno agitato ; ribollendo furiofamente in- 
gojò intere Ifole, e talvolta fuggendo dal lido 
per perderfi ne’ fuoi abifli , lafciava i naviglj a 
fecco nel mezzo delle fabbie . Gli fcuotimenti del- 
la terra , e del mare fi fecero fentire per inter- 
valli per lo fpazio di fei meli , feemando Tempre 
di violenza . In molti luoghi l’ aria comparve ac- 
ccfa, ed infiammata, e diffuTc peflilenziali vapo- 
ri , che fecero morire una quantità grande di 

uomi- 
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TeaJofio uomini, e di animali. Per ringraziare la divina 
vaienti- bontà perchè nefTiin abitante di Cortantinopoli era 
niano in. perito fu irtituita una fella, che celebravafi ogni 
An " 447 anno i ventifei di Gennajo. 

CjViml- 11 tremuoto durò parecchi giorni, ne’ quali 

nopoit rie. 1 ’ Imperatore con tutto il popolo flette nelle vi- 
lificate . c j nanze della città, implorando la mifericordia 
di Dio con continue orazioni . Torto che il ter- 
reno fi fu raflodato, fece rialzare le mura, e 
torri . Coftantino Prefetto del Pretorio impiegò 
per quello rertauro un numero si grande di Ope- 
ra) , che fu compiuto in fertanta giorni . Dicefi , 
che le due fazioni principali , la turchina , e la 
verde , le quali dividevano allora Coftantinopoli 
ne’ giuochi del Circo , eflendofi piccate di emu- 
lazione , fecero tra loro a gara , e che avendo 
l’ una incominciato dall’ eflremità fettentrionale , 
e l’ altra da quella del mezzogiorno , fecero avan- 
zare il lavoro con un sì uguale ardore, che fi 
riunirono alla metà di quello lpazio, dove fab- 
bricarono infieme una porta , che fu chiamata P<?- 
l'iandro a cagione della moltitudine de’ lavorato- 
ri , che fi ritrovarono quivi radunati . La città 
di Antiochia fu rimetta nell’antico fuo fplendore 
mercè l’attenzione, e la cura di Memnone, di 
Zoilo, e di Caliirto, inviati colà da Tcodofio: 
vi aggiunfero ancora nuovi abbellimenti ; ed Ana- 
tolio , Comandante delle truppe di Oriente, vi 
fece fabbricare un fuperbo portico . 
r#tent» di Dopo il trattato fatto nel 442. tra i Ro- 
caffl'd'cbr. mani , e gli Unni , Teodofio addormentandoli ful- 
Vrojp Cbr. la fede di un Principe, che mai non conobbe, 
pi ™' 'fi abbandonava ad una ficurezza Tempre fatale 
«4. agl’ Impcrj * Non fapeva profittar della pace per 

met- 
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metterli in grado di fodener con onore una nuo- 
va guerra. Attila per contrario fi rendeva Tem- 
pre più formidabile. Fece airaffinare fuo fratel- 
lo Bleda , per regnar folo , ed efler padrone di 
efeguire i gran difegni , che gli fuggeriva la fua 
ambizione . Non meditava niente meno che la 
conquida dell’ Alia , e dell’ Europa * ed attefa la 
fua gran potenza che andava ogni giorno creden- 
do, e la debolezza de’ due Imperatori, quello di- 
fegno nulla aveva di chimerico. Oltre la Nazione 
degli Unni , che aveva riunita tutta intera lotto 
il luo comando , il fuo Dominio fi elìendeva aliai 
lungi in quelle valle regioni , che confinano da 
una parte col Mar Baltico , e dall’altra coll’Ocea- 
no Orientale . Una gran parte de’Germani , i Sar- 
mati , gli Sciti , i Gepidi , gli Eruli , i Rugi , e 
■ quella moltitudine di popoli, che abitavano tra 
il Danubio il Ponto Eulino , e il Mar Cafpio , 
obbedivano alle fue leggi . 

Aveva tutte le qualità , che formano i Con- 
quiflatori , amante della guerra , e che non face- 
va mai la pace fe non per romperla con maggior 
vantaggio ; aduto politico del pari che intrepido * 
ardito , ma non temerario; profondo nel configlio; 
pronto nell’efecuzione ; iflancabile, fenza fcrupo- 
lo , fenza religione * Inoltre , le virtù , e i vizj 
che compongono il fondo del carattere degli al- 
tri Principi, fi mefcolavano nel fuo, e fi adattava- 
no alle circoftanze : fincero o finto , giudo od in- 
giudo, temperante o diflòluto , umano o crudele 
fecondo il fuo intcredc: nato per atterrire, e 
fpaventare la terra , fcuoterc gl’ Impcrj , e porta- 
re da un capo all’altro del- Mondo i fulmini dell’ 
ira divina . Quindi tutte le Nazioni andarono d’ac- 
. cor- 
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cordo nel dargli il fanello titolo di flagello di 
Dio. Il fao efleriore nulla aveva di grande* ma 
tutto era in cflo terribile, e palefava la ferocia 
della faa origine . Era piccolo di flatura , aveva 
il petto largo , il capo deforme in groflezza , gli 
occhi piccoli , e fcintillanti ; poca barba , e po- 
chi capelli, che le fatiche avevano fatti diventar 
bianchi innanzi il tempo, il nafo fchiacciato, 
il colorito olivaftro , e il portamento altiero , 
e minaccevole. 

Benché egli non avelie alcuna Religione, 
perfualo però , che ne abbilognaflc una per tene- 
re a freno i fuoi fudditi , fingeva di venerare 
quella feroce Divinità , che fa difprcgiar tutte le 
altre ifpirando il furor della guerra, e l’ amor 
della ftrage . Gli antichi Re degli Sciti avevano 
adorato il Dio Marte fatto la figura di una fpa- 
da.* era da lungo tempo perduta. Un Pallore 
veggendo una delle fae giovenche ferite, leguà 
la traccia del fangue , ed avendo ritrovata una 
fpada , la cui punta era ufeita di terra , andò a 
prefentarla ad Attila . Quello Principe fece tolto 
ìparger voce , che aveva ritrovata la fpada di 
Marte: e che quello Nume mettendogli in mano il 
fuo brando , gli dava l’ invellitura di tutti i Regni 
e il diritto di muover guerra a tutti i popoli . Par- 
lava ed operava conforme a quell’idea. I Romani 
di quegl’ infelici fecoli adulavano i Barbari , che 
non potevano vincere. Avevano onorato Alarico 
col titolo di Generale degli eferciti Romani; Teo- 
dolìo lo conferì ad Attila con un breve con tutte le 
formalità . Il Re degli Unni lo accettò per rifeuo- 
tere gli llipendj annefli a quella dignità, ma dille 
nell’ifteffo tempo a’Deputati : che quefto titalo , ca- 

me 
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me pure ogni altro , con cui crede [fero di onorarlo , »<W Tfodofi# 
gl' impedirebbe di combattere contro di loro , quando v»lenti- 
tralafciajfere di Jodiifarlo ; c^e faprebbe ben egli ™* no 
cojìrignerli a riconofcerlo non per loro Generale , ma n * 4t7 ’ 

/ora padrone • che aveva per fuoi / chiavi de ’ 

Re fu peri ori a' Generali Romani , e c//o Im m 

peratore . Affettando a quedo modo di calpeftare 
la Mjedà dell’Impero , quando incominciò la guer- 
ra giunfe a tal grado d’ indolenza , che fpedì a’due 
Imperatori un Melfo , a cui commife di dire: 

Attila m o , e vojlro padrone vi comanda che gli 
apparecchiate un palalo . 

Prima di affalire l’Impero, volle finir <H ^*J!**- 
fottomcttere le Nazioni della Sarmazia, e della ri : 

Scizla. Ne reflava una da foggiogare, e quefta j 
era gli Acatiri, Popolo bellicolo , il quale vive- 
va unicamente della caccia, e della carne delle e jJj 
fue greggie. Situati tra il Tanai , e il Volga al A W B xrts 
fettentrione del Ponto Eufino , e del Mar Cai pio , M.d< g«- 
erano divifi in molte tribù, ciafcuna delle quali 
aveva il fuo Re. Teodofio aveva loro fpediti De- /, 4. 
putari per didornargli dall’alleanza di Attila, ed in- 
durgli ad accodarli al partito dell’ Impero . Il più 
vecchio di quelli Re aveva fopra degli altri un 
grado di preminenza . Il Deputato Romano didri- 
buendo i doni dell’ Imperatore , aveva omelfo di 
feguir quell’ordine . Couridaco , il più vecchio di 
quelli Principi, tenendofi difprezzato, avvisò il 
Re degli Unni dell’alleanza, che i fuoi colleghi 
formavano co’ Romani . Attila partì iacontanenta 
alla teda di un efercito, disfece, ed uccife una 
parte di que’ Principi , ridulfe gli altri fotto il 
fuo dominio,' ed invitò Couridaco a venir a di- 
videre feco lui , diceva egli . i frutti della fua 

vit- 
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vittoria : ma il Barbaro {campò 1* infldia . Dopo 
efferfi ritirato in luoghi inaccefiibili , fece rifpon- 
dere al Re degli Unni , che non effonda che un 
femplice mortale , e non potendo guardare il Sole , 
non fi arri fc faterebbe a guardare in faccia il mag- 
gior degli Dei . Convenne che Attila fi contentale 
di quella rifpofla . S’ impadronì del refio del pae- 
le, di cui diede la fovranità a fuo figliuolo mag- 
giore . Temeva un’irruzione de’ Tartari Orienta- 
li: per tenergli lontani dai fuoi Stati durante la 
fpedizione, che meditava contro l’Impero, rin- 
novò il trattato di alleanza, che aveva già fatto 
cpn. gl’ Imperatori Chinefi . 

Dopo quelli apparecchi, Attila feguito da’ 
Re fuoi vallarti, il più rinnomato de’ quali per 
la potenza e pel valore era Ardarico Re de’ Ge- 
pidi , entrò Tulle terre dell’ Impero con una for- 
midabile armata, portando per ogni dove la fira- 
ge, e il terrore. L’Illiria, la Tracia, la Dacia, 
la Meda provarono tutti gli orrori di una barbara 
guerra. Oltre alle piazze che gli Unni avevano 
prefe , o rovinate nella loro antecedente incurfione 
s’ impadronirono di fettanta città , tra le quali 
fi annoverarono Filippopoli , Arcadiopoli, Mar- 
cianopoli, e Cofianzia, che fpianarono. Seguiti 
da un numero infinito di prigionieri , e cari- 
chi di un immenfo bottino fi efiefero da una 
parte nella Tracia fino al Ponto Eufino , e dall’ 
altra fino al fondo del Cherfonefo. Andrinopoli. 
éd Eraclea furono le fole piazze, che Camparo- 
no il loro furore. Rovinarono il cartello di Athiro 
tra Selimbria , e Coflantinopoli . La Macedonia, 
c la TefTaglia furono mede a fiacco, e quello tor- 
rente non fi arrefiò che alle Termopile . 

Aven- 
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Avendo l’ Imperatore fatto marciare in fretta Teosofia 
quello che potè mettere inficme di truppe , le vàlcnti- 
divife in due corpi, l’uno fu comandato da Afpa- ni * no nI * 
ro, e da Areobindo, e l’altro da Arnegifclo . H47 ’ 

Quelli prefe il cammino della Meda inferiore , e dé*c'ne- 
diede battaglia ad Attila vicino alla città di Ure , r ali Korni- 
fituata nel luogo , dove il fiume dello fieflo no- 
me mette foce nel Danubio. Quello Generale , curo,,. 
che s’era difonorato fei anni innazi coll* affaffi- 
ramento di Giovanni il Vandalo, rifarci il iuof- »»• 
onore con una morte gloriola. Ucci fe di lua prò- 
pria mano un numero grande d’ inimici * ed ef- Prifem. 
fendogli caduto il cavallo , non laiciò di com- 
battere con un eroico coraggio fino all’ultimo re- 
fpiro . Il fuo cfercito fu tagliato a pezzi . I due 
altri Generali furono feonfitti nel Cherfonefo, e 


non lafciarono all’Impero altro compenfo, o ri- 
fugio che una vergognofa pace. Fu conchiufa 


I’ anno appretto 448. 

Per ottenerla, Teodofìo offerì grotte fomme An * 44 ®‘ 
di denaro, le quali furono da principio rigettate . p,CP °° n 
Ma Anatolio, inviato ad Attila dall* Imperatore 
come Deputato, venne a capo di raddolcire il fc . cirro». 
roce conquiftatore ; il quale confenti alla fine di 
entrare in negoziazione . Domandò che i Roma- 
ni reftituiffero i difertori ; che fi obbligattero a 


non più riceverne in avvenire; che pagalfero at- 
tualmente fei mila libbre d’ oro , ed ogni anno il 


terzo di quella fortuna a titolo di tributo; e che 
per ogni prigioniero Romano ritornato nell’ Im- 
pero lenza aver pagato il fuo rilcatto, dettero 
dodici pezze d’oro, ovvero che rimettettero il 

n ioniero in mano degli Unni. Per quanto afpre 
ittero quelle condizioni, la necellità le fece 
St. dcgl'frìp. T, XXI. £ ac- 


Digitized by Google 


66 Storia 

T'«daGo accettare; ma fu più agevole 1’ affoggettarvifi che 
Vaienti- l’adempierle. Le ricchezze del Principe, e qucl- 
niai.o iti j e jjg’ p r j va fi erano confumate in fpettacoli , in 
n ‘ 44 *’ fabbriche, in fpefe di luflo , c di piacere, che il 
più florido flato avrebbe durato fatica a foftenere. 
Di più gli Unni non erano i foli Barbari, a cui 
fi dovette pagare tributo : dacché avevafi trascu- 
rato lo Audio della guerra, non fi tenevano lon- 
tani gli attacchi de’ popoli vicini per altra via , 
che a forza di denaro. Per mettere infieme la 
fomma domandata dagli Unni, fu d’uopo obbli- 
gare e coflrignere tutti i Sudditi deH’Impero fenza 
verun riguardo alle dignità, nè a privilegi . Gl* 
ifpettori impiegati per rifcuotcre quelle tatte , ne 
facevano la ripartizione a loro capriccio, ed ufan- 
do ogni Sorta d’ ingiuflizia ,• e di violenza divide- 
vano con gli Unni le Spoglie dello Stato. I piU 
ricchi particolari erano i più efpofli a quelle vef- 
fazioni , e Si videro famiglie da lungo tempo opu- 
lenti e facoltofe ridotte a mettere in vendita 
quello, che avevano di più preziofo. Vi furono 
alcuni, che Si laSciarono morir di fame, o che lì 
appiccarono per difpcrazione . Frattanto Scotta , 
inviato da Attila , attendeva a Coflantinopoli 
l’ efecuzione del Trattato. Alla fine dopo avere 
Spogliato il Principe, e i Sudditi, furono conse- 
gnati in mano «li quello Committario il denaro, 
c i defertori , molti de’ quali Si fecero uccidere 
piuttoflo che ritornare apprettò degli Unni . Di 
quello numero fu un Capitano delle guardie di 
Attila , il quale aveva difettato colla lua truppa. 
Pcfirtenz» Alemonte era una piazza forte Sulla frontie- 

ra nti di' 1 " ra della Tracia, e dell’ Illiria . Nella deSolazione 
Afcmonte . Generale , quella fola osò far rcfi,flenza, e fece 

vede- 
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vedere , che farebbe flato agevole difenderfi con- Teodcfio 
tro degli Unni , le 1’ Impero folle flato popola- Vaieoti- 
to di abitanti così coraggiofi . Non volendo ella niano lif * 
reftituire nè i prigionieri , nè i dilertori , Attila AD ' 
vi poie 1 attedio . tìli affediati anzi che fgomen- 
tarii rilolveffero di leppellirfi fotto le rovine 
de’ loro terrapieni , e con frequenti fortite mal- 
trattarono sì fattamente gli Unni, che quelli fu- 
rono obbligati di allonranarfi dalla piazza , riio* 
lun di elougnarla colla carettia . Gli Afemonzia- 
n> non diedero loro tempo di farlo . Sempre in 
azione, moleflavano continuamente i Barbari, ta^ 
gliav.mo a pezzi i loro di Aoccanienti , ftrappava- 
no loto di mano i prigionieri , e ne facevano * 
fopra di loro un grandi (limo numero. Un picco- 
lo corpo di dilperati delolava un numerofo elcr- 
cito . I di lettori fnarfi nelle circonvicine Pro- 
vincie, porravanfi in folla in Alèmnnte, di cui 
gli Unni, poco pratici del modo di attaccare, q, 
di bloccare le città, non avevan (aputo chiudere 
tutti gl’ingreiri. La piazza attediata fi popolava 
ogni giorno piu, mentre gli affediatori fiiccvano ad 
ogni momento nuove perdite. Attila irritato per 
una cosi opinata refiflenza , palesò il fuo fdegno 
ad Anatolio , e a Teodulo, Comandanti delle 
truppe di Tracia, ch’erano ancora predo di lui, , 
dichiarò loro , che le gli Afemonziani non fi fot- 
tomettevano, egli ricomincierebbe la guerra . Que- 
lli due Commiflàrj fi trovavano in uno Arano , 
imbroglio : avevano piu volte mandati degli or- 
dini j ma gli attediati negavano di obbedire. At- 1 
tila prendeva già l’armi, quando giunfe alla fine - 
una rifpofla degli abitanti di Afemonte . Avevafi 
loro domandalo , che metrelfero in libe« tà gli 
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Ttodolo U nn i, c he prefi avevano, e relliruittero i prigio- 
vàicnri- nicri Romani , che s erano ricoverati nella piaz- 
nuno in. za } ovvero che pagattcro per ciafchcduno di lo- 
"* 4481 ro la fooima pattuita: etti rifpondevano , che non 
potevano fare nè l' uno , nè /’ altro ’ che aveva- 
no Infilato partire i Romani in libertà , e che 
per gli Unni gli avevano trucidati; che non ne 
avevano J erbati in vita che due per cambiargli 
contro due de * loro paflori , che i Barbari aveva - 
no forprefi a piè delle loro mura * eh' erano pron- 
ti a reflituirgli , purché fi refi itu‘ (feto loro i pa- 
flori : che altrimenti gli truciderebbero come gli altri . 
Quella altiera rifpofta fece (opra di Attila un’im- 
prettione del tutto contraria a quella , che teme- 
va Anarolio . Sia ch’egli ammiratte ne’ Tuoi ne- 
mici quell’ indomabile valore , di cui egli mede- 
fimo fi gloriava, lìa che amafle meglio falvare 
due de’fuoi, che vendicarfi di un’intiera città, fe- 
ce cercare i due paflori. Non effendofi quelli ri- 
trovati nel fuo campo, acconfentìdi giurare, che 
egli non aveva nettun prigioniero di Afcmonte * 
e gli abitanti giurarono dal canto loro, che ave- 
vano rimandati tutti i di l'ertori , che s’ erano ri- 
fuggiti pr-dlo di loro. Quello giuramento era con- 
trario alla verità' ma gli Afemonziani , men re- 
ligiofi che prodi , penfarono che lo (pergiuro più 
non fotte una colpa, quando fi trattava di falva- 
rc il loro compatrioti . 

JJtori* di Durante quella guerra di Attila, Tcodofio, 
frtYr.p '<5 a cui mancavano Capitani, fu coflrctto a ricor- 
69 71.71 rere ad un Capo d’ [lauri cognominato Zenone. 

J-° f cce venire a Coflantinopoli colle fue truppe, 
f- *3;». e gli affidò la guardia di quella città , la quale 
temeva di eficrc aflalita dagli Unni. Zenone fi 

cat- 
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cattivò il favore di Teodofio, e diventò in poco Teodo! * 0 
tempo uno de’ più potenti perfonaggi dell’ Impe- viient;. 
ro . Fu eletto Generale delle truppe di Oriente , ni * , '° . 

c Confole nell’ anno fleffo , che fu fatta la pace ‘ 41 

con gli Unni , Quello Barbaro era altiero , nè 
poteva abballarli dinanzi all’Eunuco Criiafo , il 
quale dava la legge all’ ideilo fuo Principe. Osò 
dichiararli apertamente luo nemico, e chieder più 
volte il di lui capo all’Imperatore. Non rifpct- 
tava maggiormente Teodolio medefimo , ficcome 
lo dimofìrò in quella occalione . Ezio , il quale 
manteneva con Attila una fegreta corri I pondenza , 
gli aveva fpedito un Gallo cognominato Coflan- 
zo , perchè gli fervide di Segretario. Coflanzo, 
depurato a Coflanrinopoli , offerfe il fuo fervigio 
a Teodofio , per mantenere il fuo padrone in pa- 
cifiche dii petizioni , a condizione che 1 ’ Impera- 
tore gli procurale un matrimonio vantaggiofo . 
Teodofio, il quale nulla più temeva quanto una 
rottura con gli Unni , gli promife la figliuola di 
Saturnino , quel Conte dei Domellici , che Eudof- 
fia aveva fatto uccidere, ficcome abbiamo narra- 
to. Quella era cuflodira in un caflello * Zenone 
la rapì, e la fece fpofare ad uno dei luoi amici 
per nome Rufo. ElTendofi di ciò doluto Coflanzo 
col fuo Padrone, Attila fece dire a Teodofio, 
che fi lagnava f eco lui dell' affronto fatto al fuo 
Segretario , che l' Imperatore fi rendeva egli mede fi- 
mo reo di quejla violenta , non punendola ,* che [e 
conofeeva di non av'r forge fuffeienti per farft ob- 
bedire da' j noi f additi , i/ltt la gli offeriva le fue . 
Teodofio redo offelo da una cosi altiera lezione, 
ma era d’uopo trovar mezzo di placar Attila 
fenza irritar Zenone , che temeva quafi altretran- 

E 3 to 
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to che il Re degli Unni. Free confifcare i beni 
di Saturnino, e lecoudo la rifL-lfione del Signor 
di Tillrmont, coperle la lua deboledza con un* 
ingiulìizia. Crifafo profittò lenza dubbio di quell* 
audacia di Zenone per renderlo odiolo ali Impe- 
ratore * c lo accusò legatamente di alpirarc all* 
Impero. Quello che avvalorava quello loipetro 
fi è, che Zenone era Pagano, e zelante per 1’ Ido- 
latria, che pareva che voldfe far riforgere. Noi» 
par tuttavia che Teodofio olalfe prendere alcuna 
mi fura per abballare quello Barbaro, che l’impru- 
denza del Principe aveva refo trrpno potente. Ze- 
none non mori , che il quarto anno del regno di 
Marciano , effendofi rotto una gambi per la ca- 
duta dal fuo cavallo* e la Tua morte fu confide- 
rata come un felice avvenimento, che liberava 
l’Impero da un fuddito divenuto formidabile. 

Narrafi , che in quell’anno un Re dell’ Indie 
fpedì a Teodofio una Tigre addomeflicata * e che 
vi fu a Coflantinopoli un nuovo incendio, il 
quale confumò due portici , e due torri : il danno 
fu toflo rifarcito da Antioco Prefetto del Preto- 
rio di Oriente. 

In Occidente l’afprezza del Governo di Ezio 
induffe gii Armorici alla ribellione. Fece mar- 
ciare contro di loro Eucarico . Quelli era un Prin- 
cipe Pagano, Re di una popolazione di Alani, 
riabiliti Fulla Loira . Alcuni Autori lo fanno Re 
degli Alemanni , e pretendono, che quelli Aleman- 
ni fodero Franchi, perchè cflendo i Franchi oriun- 
di di Germania, fono talvolta chiamati Germa- 
nici. Ma folo nell’ undecirno , o duodecimo Se- 
colo il nome di Alemanni è diventato comune a 
tutti i Germani. Eucarico era fui punto di entrar 

nel 
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Bel paefe , dove portava la deflazione, e la (Ira- Te#dofia 
ge . S. Germano di Auxerre ritornava allora dal- Viientì- 
la Gran Bretagna, dove aveva fatto un fecondo 
viaggio con Severo Velcovo di Treveri, per con- 
fondere colà di nuovo Terefia Pelagiana , lacua- 
le ripigliava nuove forze. Qaetto Piehto , la cui 
carità abbracciava tutti i popoli , e tutti i bilo- 
gni dell’umanità, non fu sì towo avvilato della 
procella, che minacciava gli Armorici, che andò 
incontro ad Eucarico . Lo incontra alla tetta del- 
le fue truppe* lo feongiura a perdonarla alla Pro- 
vincia: gli rapprefenta il pentimento degli abitan- 
ti , i quali s’ erano da per fe ridotti all’ obbe- 
dienza . Non facendo le fue parole neffun effetto 
fopra di quello Principe infleffibile, ed avido di 
preda , e di bottino , prende la briglia del fuo 
cavallo, ed arreda feco lui tutto il fuo efercito. 

Il Re Barbaro ttordito da quetta arditezza, e col- 
pito dagli fguardi di Germano, che gl’ imprimo- 
no riverenza e rifpetto , fi arrende alla fine a cosà 
prefranti , e vive preghiere; confcnre di ritorna- 
re indietro, e di lalciare gli Armorici in pace, 
purché ottengano il loro perdono da Ezio , odali’ 
Imperatore. Germano per compiere la fua opera 
fi porta in Italia, e la fua virtù fi fa rifpeftare 
da una Corte corrotta. Se gli aveva di già ac- 
cordata la grazia degli Armorici , quando s’intc- 
fe la nuova follevazionc di quetti popoli inquieti . 

Ezio la calmò fubito col cattigo de’ rei. Germa- 
no morì a Ravenna l’ ultimo giorno di Luglio; 
c l’Imperatore fece trasferire il fuo corpo ad 
Auxerre con una pompa degna della fantità del 
Prelato, e della maettà dell’ Impero. 

E 4 Ezio 
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Tcodofi# Ezio f em p r e attento a’ movimenti della Na- 

vaienti- zione Francefe, non ofava allontanarfi dalla Gal- 
niano ni» Ha . Clodione, che aveva ertelo il Tuo dominio 
' ' 44 ' dal Reno fino alla Somma, morì quell 'anno. Sot- 
jjy 0 tentrò in di lui luogo Meroveo fuo figliuolo , 
f ancefi quantunque forte il minore . Softenuto dalla po- 
1 tìu' 7 '*- tenza di Ezio , da cui era anzi (lato adottato , fu 
/.••». ut. anteporto a Clodcbaudo fuo fratello maggiore . 

Quelli fi ritirò alla Corte di Attila, il quale lo 
sicaj. t. •• ricondurti poco tempo dopo nella Galli*. Clodc- 
p baudo fi ritrovò alla famofa battaglia de’ Campi 

Catalaunici , nella quale Attila fu vinto, ficcome 
narraremo in appretto , c Meroveo rertò in tran- 
quillo póflettb della corona , che fottenne con glo- 
ria ne’ dieci anni del fuo regno. Quello Principe 
è divenuto famofirtimo; e la prima ttirpe de’ Re 
di Francia fu chiamata dipoi col nome di Me- 
roviniana . 

Ai 449. Arturo, il quale fu Confolo nel 44 p. con 
^o-N-iro Protogene, merita un luogo nell’ Moria. S’ era 
fegnalato in Spagna colla lconfitta de’ Bagaudi 
t P 6 . nel 441. Bifogna, ch’egli averte una grande in- 
l^ì r/c'i c ^ naz * onc a ^ a Pocfia , poiché , come fuo genero 
tn„. x. ' Merobaudo , l’ amò fino nello fiato di decadenza 
/'*/* ri* 9 ' 3 cu * era a ^ ora ridotta. Dopo la morte del Sa- 
Itm. ili. cerdote Sedulio rivide i fuoi Poemi , e gli pub- 
<"/. ai. blicò. Ne compofe ancor egli, e fe gli attribui- 
rti uno di que’due, che portano il nome di Se- 
dulio . Prefe portello del Confolato nella città 
d’.Arles, e quello che avvenne allora in quella 
occafìone c’ iflruifce di molte ufanze di que’ tem- 
pi . Il primo di Gennajo la cerimonia cominciava 
innanzi giorno. Il nuovo Confole vcftito della 
toga chiamata Trabea , ed affilò fulla fedia ami- 
le, 
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le, faceva diftribuire denaro a tutte le perione, 
le quali intervenivano in gran numero. Dava o 
mandava a’ Tuoi amici delle tavolette, che porta- 
vano il fuo nome, e la l'uà immagine; chiama- 
vanfi diptici , perchè erano compofte di due fogli 
di avorio. ConfervaG ancora a Liegi una di quel- 
le del Confolo Arturo. La folennità terminava 
con un lunghiflimo complimento, pronunziato da 
uno de’ più abili Avvocati. 

In queft’anno l’Italia, e la Gallia furono 
afflitte da una cosi eftrema careftia , che i padri 
vendevano i loro figliuoli , e molti di quelli , che 
gli compravano, andavano a vendergli a’ Vandali 
in Affrica. Due anni dopo Valentiniano annullò 
con una legge quelle deplorabili vendite , a con- 
dizione, che il denaro farebbe reftituito al com- 
pratore con un quinto di più per le fpefe degli 
alimenti . Dichiarò che in avvenire chiunque 
foflc convinto di aver comperato un uomo libero 
per rivenderlo a’ Barbari , pagherebbe al pubblico 
Erario fei once d’oro; ammenda affai tenue, e 
leggiera, e che dimortra quanto allora la Roma- 
na libertà averte feemato di prezzo . 

Se i Romani Rimavano sì poco fe ftefli, la 
loro viltà gli rendeva ancora più difpregevoli agli 
ffranieri. Una natura, ancora Tana e vigorofa , 
benché feroce, ed incolta faceva credere a’ Barba- 
ri di effer nati per dar la legge ad una Nazione 
imbartardita dal luffo, e che la potenza e i tc- 
l'ori apparteneffero alla forza, e al valore. Tali 
erano i fentimenti di Attila . Dopo che aveva 
accordata la pace a TeodoGo, profittando della 
debolezza del Principe non ccffava di formar nuo- 
ve pretenfioni . L’ Imperatore dal canto fuo met- 
teva 
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teva tutto il Tuo Audio, e la fua cura in colti- 
vare il Re degli Unni : riceveva onorevolmente i 
fuoi Inviati, e gli ricolmava di prefenti; in gui- 
fa che Attila , quando voleva arricchire alcuno 
de’ Tuoi ludditi , lo mandava con un qualche pre- 
teso a Collanti nopoli , e faceva pagare all’ Impe- 
ratole i fervigj , che le gli predavano contro 
l’ Imperatore medelìmo . 

Tcodofìo fentiva il pefo di quella turpe , e 
vergognola fervitù. Ma non ofando liberarlene 
con coraggio , diede orecchio a’ configli di Crifa- 
fo. Quello vile, e perfido Minillro fu di parere 
di fare aflalfinare Attila. Valenriniano primo, 
e Valente avevano avvezzati troppo i Romani 
a quelli orribili misfatti . Sorto il Regno di que- 
lli Principi fi erano veduti perire tre Re per 
quello iniquo, e deteflabile mezzo. Nuli’ altro 
faceva di mellieri che cercare un traditore; e fi 
credette di averlo ritrovato. Era arrivato poc’an- 
zi a Collantinopoli un nuovo Ambafciatore per 
nome Edecone . Quelli era un Capitano delle 
guardie di Attila, rinnomato pel fuo valore. Era 
accompagnato da Orelle, nato in Pannonia, ma 
divenuto luddito, e Segretario d’Atrila , dopo che 
quello Principe s’ era impadronito delle rive del- 
la Sava. Edecone diede all’ Imperatore le lettere 
del fuo padrone. Attila fi doleva, che non fc 
gli aveflero rellituiti i difertori ; e che i Roma- 
ni fi arrogalfero ancora il poflelTo delle terre da 
lui conquillate .* pretendeva , che tutto il paefe , 
che giaceva lungo il Danubio , dalla Pannonia 
fino a Noves nella Mefia inferiore , s’ appartenef- 
fe a lui : quello era un tratto di quindici gior- 
nate di cammino. Voleva che il Mercato comu- 
ne 
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ne a 1 Romani , e alla Nazione degli Unni non il 
teneffe più , come per 1 ’ addietro , Culle rive del 
Danubio , ma cinque giornate di là lontano Tul- 
le rovine di Naiflo, da lui dirti utto, e dove Af- 
fava i confini de’ due Stati. Chiedeva per rego- 
lare tutti quefti articoli , che Te gl’ inviattero 
come Depurati i più illurtri tra i Confolari, e 
prometteva d’avanfarfi fino a Sardica per confe- 
rire con erto loro . Se non fi foddisfaceva alle Tue 
domande minacciava di farfi giurtizia coll’ armi. 
Edccone partito dall’udienza dell' Imperatore an- 
dò a far vifita a Crifafo. Un Romano cogno- 
minato Vigilio gli ferviva d’interprete. La con- 
verfazione versò Copra la magnificenza del Palaz- 
zo Imperiale , che aveva colpiti gli occhi dei 
Barbaro , il quale non poteva ftancarfi di ammi- 
rare la felicità de’ Romani, porteditori di tante 
ricchezze . 

Crifafo tutto occupato nel fuo difegno pro- 
fittò di quert’ apertura . Lo tirò in difparte con 
Vigilio, e gli diffe , che dipendeva unicamente 
da lui l’eflfer felice fc volefle fervire all’ Impero : 
Giuratemi , aggiuns’ egli , che fe non volete efeguire 
quello , che vi proporrò , voi perlomeno non lo pale- 
serete mai . Avendo ciò Edeconc prometto con 
giuramento, Crifafo gli ditte , che ritroverebbe 
nella riconofcenza dell’ Imperatore tefori fenza 
fine quando volcttc levargli dinanzi Attila. Dopo 
alcuni momenti di rifleflìone Edecone vi accon- 
fenrt , e per riufeirvi domandò foltanto cinquan- 
ta libbre d’oro, per diftribuirle, diceva egli, al- 
le guardie, di cui era Capitano, le quali gli pre- 
fente-ebbero il loro braccio per l’efecuzione . L’Eu- 
nuco offeriva di dargli torto querta fomma ; ma 
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Edeconc gli rapprefentò , che farebbe imponibile 
occultarla agli occhi di coloro, che lo accompa- 
gnavano* ch’era meglio lafciarlo partire col De- 
putato, che fi doveva inviare al Rej che Vigi- 
lio partirebbe con elfo loro in qualità d’ interpre- 
te , e che lo (ledo Vigilio ritornato dipoi a Co- 
flantinopoli gli farebbe tenere il danaro per quel- 
la via, che avrebbero infieme (labilità. L’Impe- 
ratore approvò tutte quelle dilpolizioni , e non 
comunicò ad altri quella trama che a Marziale 
Maeflro degli offizj . Fu feelto per 1’ ambalciata 
Malfimino; ma fi ebbe tanto riguardo alla fua 
probità , che non fi osò fargli una confidenza di 
si turpe ed ignominiofo maneggio: quelli era 
quel medefimo Offiziale, che aveva deliramente 
venti fette anni innanzi maneggiata la pace col 
Re di Pcrfia . 

L’Imperatore fcriveva ad Attila, che Maffi- 
mino era un uomo di nafeita , e di merito ; che At- 
fila non doveva contro la fede de ' trattati ufurpare 
le terre de' Romani / che gli erano già flati rejli • 
tutti molti difertori , e che fi gliene rimandavano 
altri diciajfette , e che non ne rejlava piu alcuno 
nell'Impero. Maflimino aveva ordine di dire a 
voce : che .Attila non aveva diritto di chiedere , 
che fe gli inviaffero per Deputati Offrali del pri- 
mo ordine ,* che gl' Imperatori non avevano mai in- 
viati ai Re drqli Unni fuoi anteceffori che un fol - 
dato 0 un meffo ; che per metter fine a tutte le lo- 
ro controverse farebbe bene , che Aitila faceffe par- 
tire Onogejo con una piena ed ajfoluta facoltà ; che 
la propofx'one , che faceva di portarS a Sardica 
per ivi conferire con un Con fol are , non poteva pa- 
rimente riceverS , perchè quefla città rovinata dalle 
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fue armi non era che un mucchio di ceneri. Ono- 
gefo era fratello di Scotta , ed il più intimo con* 
fidente di Attila. L’ Ittorico Prilco , il quale ha 
lafciato fcritta per minuto tutta la relazione di 
quell’ Ambafciata , aveva accompagnato Mattimi- 
no in quello viaggio, e parla come teftimonio 
oculare. Partirono infieme con Edccone , ed Ore- 
tte. Infodero per via contefe tra i Romani, e 
gli Unni fulla preminenza de’ loro padroni* e fi 
vide, che Orette aveva invidia degli onori eh* 
Edecone aveva ricevuti a Cottantinopoli . Nell’ 
accollarli al Danubio incontrarono molte truppe 
degli Unni , che Attila mandava fulla frontiera 
con difegno di entrare immediatamente nell’Im- 
pero, fe fi differitte a dargli fodisfazione . Ede- 
cone fece, che gl’inviati fi tratteneflero una mez- 
za lega di là dal fiume, e fi dittaccò da loro per 
andare ad avvertir Attila del loro arrivo. 

Il giorno appretto furono condotti al campo 
di Attila . Avendo incominciato a piantare la 
loro tenda fopra un terreno alquanto elevato , i 
Barbari gli fecero feendere di là per accamparfi a’ 
piedi dell’eminenza, perchè eflendo la tenda di 
Attila al piano , non conveniva che alloggiattero 
in un fito più elevato, che non era quello del 
Re. Un momento dopo arrivarono Edecone , Ore- 
tte, Scotta, e molti altri Signori, i quali chie* 
fero loro per ordine del Re, quali fottero le com- 
mittioni, eh’ erano fiate loro date. Maflimino ri- 
fpole , che ne darebbe conto al Re medefimo ; 
che gli ^f-nbafeiatori non dovevano comunicare le 
loro i/l r unioni ad altri che al Principe , a cui erano 
inviati ; che gli Unni non potevano ignorare qucflo 
ufo generale , t eh ’ egli non chiedeva di e/fere fu 
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Teoiofio queflo artìcolo trattato, fe non con* eglino JlefJi erg- 
vilcmi n0 trattati a Co'ìantinopoh . Moflrandolì gli Unni 
niano vi. offefi di quello rifiuto, andarono di nuovo ad 
Attila, cd clfendo poco dopo ritornati elpofero 
eglino medefimi minutamente a Mallimino il con- 
tenuto de’ Tuoi difpacci , aggiugnendo , che fe non 
avea altro a dire di più, egli poteva inconta- 
nente ritornarfene . Maflimino maravigliandoli di 
vederli così bene informati, fi contentò di dire, 
che Jta che le fut iflrugioni tali fojjero in effetto , 
fia che ne aveffe delle altre , egli non le avrebbe 
partecipate che al Re. A quella rifpofla gli ordi- 
narono, che partile fenza indugio. Egli fi dil'po- 
neva ad obbedire ad onta di Vigilio, il quale 
biafimava la fchiettezza di Malfimino, e eh' el- 
fendo informato della congiura avrebbe defidera- 

O 


to, che fi avefTe tenuto a bada gli Unni, per 
dar tempo ad Edecone di efeguire quello che pro- 
metto aveva. Ma Vigilio non fapeva, eh’ Edeco- 
ne medefimo, fia ch’egli avelie ingannato l’ Im- 
peratore, e Crilafo con una falfa promella , fia 
che la gelofia di Orette, il quale fpiava attenta- 
mente tutte le fue azioni, gli avelie fatto can- 
giar penfiero , aveva palefata ogni cofa al fuo 
padrone. M. filmino flava per partire la ftelTa 
notte, allorquando Attila gli fece dire, che gli 
permetteva di afpettare il giorno; mandandogli 
nello fletto tempo un bue, e alcuni pelei del 
Danubio pel fuo pranzo, e per quello della gen- 
te, che feco aveva. Quell’attenzione di Attila 
dava a Maflimino qualche fperanza ; ma allo 
fpuntare del giorno ricevette un nuovo ordine 
di ufeire del campo . Prifco veggcndolo fom ina- 
mente afflitto, prefe feco un Romano, che lape- 

va 
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va la lìngua degli Unni, e lenza dir coTa alcu- 
na a Maffimino, andò a ritrovare Scotta, e gli 
difle* che Maffimino aveva fsc/rte p-opofigjoni van- 
faggio fifóne per la Nazione • che particolarmente 
Onogefo ci guadagnerei;!): affai , perché l' Imperatore 
lo ricercava per trattar feco de' punti controverft , e 
che non partirebbe dalla Corte di Teologo fe non 
ricolmo di ricchi prefenti ; che Ì affeara di Onoge- 
fo , occupato allora nel paefe degli Satiri , era per 
efó un fatale contrattempo ; ma eh' era loro flato 
detto , che anche Scotta aveva qualche credito ap- 
preso di Attila • e che s' egli vo/effe impiegarlo per 
procurar loro un udienza, ne farebbe molto bene 
guiderdonato : Scotta punto di onore , volendo far 
vedere, ch’era afcoltato 'dal Tuo padrone, monta 
torto a cavallo per andare a ritrovar Attila. MaT- 
fimino Teppe buon grado a Prifco di ciò , che 
fatto aveva , e fi apparecchiò all’ udienza , che 
fperava . 

Indi a poco vìdefi arrivare Scotta con un 
ordine di condur Martimino, e li gente del Tuo 
feguito alla tenda di Attila. Qjerta era attornia 
ta da guardie* ed Attila era affilo fopra una Te- 
dia di legno. Maffimino avanzatoli lo Talu r ò , e 
preTentandogli la lettera di Tcodofìo: I nrjlri Im* 
foratori, gli dille, fanno voti per la voflra con fer- 
vanone , e per quella delle vofhe' genti : ed io, ri- 
fpolc brucamente il Birbaro, auguro a' Romani 
tutto quello , eh' efó augurano a me. Allora gettan- 
do Topra Vigilio uno Tguardo di collera , che ac- 
compagnò con parole ingiurioTc: Come hai tu l'ar- 
dimento , gli dille, di pvefentarti dinanzi 0 me? 
T u , che avendo fervito di' interprete ad Anatolia 
fai perfettamente di che io fta feco lui convenuto .* 
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Teodofio avanti d' inviarmi una nuova lAmbafciata , non do- 
\ilenti- vevano eglino re/lituirmi tutti i difertori che han • 
«i«no IH- no , e che a me s' appartengono ? Avendo Vigilio 
An 44 *' rifpofto, che non ve n’ era più alcuno nell’ Impe- 
ro, Attila più ancora irritato, s' io non rifpettaffi 
il diritto delle genti , difTe con un tuono terribile 
di voce , ti farei appendere in croce , e divorare 
, dagli avolto) ) per punirti della tua impudenza / 
io fo , che voi trattenete ancora molti de miei difer- 
tori . Nello fteffo tempo fece leggere una lillà che 
ne conteneva i nomi, e diede ordine a Vigilio 
di partire con uno de’ luoi Offiziali chiamato 
Eslas, per chiedergli all’Imperatore, o per ligni- 
ficarli che gli dichiarava la guerra, aggiungnendo 
con alterigia: Io non foffritò , che i miei Jchiavi 
portino le armi contro di me , benché io non tema i 
fervi gj , che poffono prejìare a' lor protettori . %Avvi 
nel vojìro Impero una città , una fortegga , che pof- 
fa fujftflere , quando dittila avrà rifoluto di di/lrug- 
gerla? Comandò a Maflimino di attendere la ri- 
fpofta, che voleva dare alla lettera dell’ Imperato- 
re, e di dargli i prefenti , che doveva aver feco 
recati. Mallimino glie li diede, e fi ritirò. 
di°A 0, |* L* Ambafciatore era ftordito per una così 
per con- afpra rifpofta . Vigilio medefimo , quantunque 
™<* re . ' avelie parte nella congiura , non poteva credere., 
delia loro eh’ Edccone avelie ofato informarne Attila, con 
P'rtidia. rifehio di efler punito per aver dato orecchio a 
" jC ’ F i *'così inique propofizioni . Egli credeva piuttofto, 
che il cattivo umore del Principe folle un effet- 
to delle relazioni di Orefte . Mentre era occupa- 
to in quefii penfieri, Edecone portoffi alla loro 
tenda, ed avendo tirato Vigilio in difparte, lo 
avvertì legatamente di portar ficco al fuo ritorno 

il 
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il denaro, che avevano pattuirò; che tutto era in Trodofio 
pronto , e che mancava foto quejlo articolo per veni • valenti- 
re all' ejecwspone . Non era appena partito Edcco- n, * no nI « 
ne, che arrivarono alcuni altri Officiali, i quali 4,> * 
fecero divieto a’ Romani per parte del Principe 
di comprare cofa veruna nel campo degli Unni , 
a riferva de’ neceflarj alimenti. Quell’era un ar- 
tificio di Attila; egli fperava di convincere più 
facilmente Vigilio, allorquando quelli farebbe 
colto al fuo ritorno colle cinquanta libbre d’oro, 
fenza poter allegare alcun verifimilc ufo, a cui 
fofle deflinata una sì grolla fortuna di denaro . 

Dopo la partenza di Vigilio, e di Eslas , £ 

Attila fi allontanò dalle rive del Danubio, per Vaiati- . . 
ritirarfi più addentro verfo il Settentrione nelle " ,an ? * e 
valle pianure della Scizia . 1 Romani furono ob* ?>•[< m<. 
bligati a fcguirlo con molte fatiche, ed incorno* S7 ‘ 6+ * 
di . Incontrarono in quello viaggio il Conte Ro- 
molo , Promoto Governatore del Norico, ed un 
Officiale di guerra cognominato Romano, che 
Valentiniano inviava ad Attila. Ecco il motivo 
di quell’ Ambafciata . Sette anni innanzi, quando 
Bleda, ed Attila, aflediavano Sirmio , il Vefco- 
vo di quefla città fece palfare in mano del Se- 
gretaria di Attila molti vafi d’ oro della fua Chie- 
fa, pregandolo d’ impiegarli per pagare il fuo ri- 
fcatto , e quello di quel più di abitanti che po- 
tette, quando la città fofle prefa. Quello Segre- 
tario era Romano, ed amico del Velcovo. Dopo 
il facchtggiamento di Sirmio, nel quale il Ve- 
feovo era perito, quello infedele depofitario fi 
appropriò il depofjto: ed eflenda andato a Roma 
per non fo qual’ affare , lo mife in pegno per una 
certa fomma di denaro preflò ad un Banchiere 
St. dcgl'lmp. T. XXI. F per 
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per nome Silvano . Eflendo flati i Re degli Un» 
ni informati di quello furto, fecero appiccare il 
Segretario al luo ritorno, ed intimarono a Va» 
^miniano, che dcffe loro in mano Silvano, pri* 
ma difcopritore, e poi detentore ingiuflo di un 
teloro che loro fi apparteneva per diritto di con» 
quifla . Perfiflendo Attila in quella domanda, Va» 
lentiniano gl’ inviava quelli tre Deputati per far- 
gli lapere, che Silvano non meritava alcun cajli- 
ga ; che aveva imprecata J opra di quefli vafi una 
fomma uguale al loro valore y che dopo la morte del 
Juo debitore gli aveva reftituiti alla Cbiefa , perchè 
erano vafi /acri , i quali non potevano effe re con- 
vcrtiti in ufi profani / che fe il Re non fi arrende- 
va a così giujìe rimoflrange , Silvano altro far no n 
Jìoteva fe non cioè inviargliene il valore : ma che 
l Imperatore non doveva condannare al fuppligio uà 
tramo , di cui conofeeva /’ innocenza . Per finire quel- 
lo , che concerne qucflo affare, l’Ambafciata non 
ebbe alcun effetto. Attila perfillette nel chiederò 
Silvano , e l’ Imperatore in negarlo . Quello fu 
in appreffo uno de’pretefli , di cui fi fervi il Ro 
degli Unni per portare la guerra in Occidente. 

Dopo fette giorni di cammino arrivarono al 
palazzo di Attila. Quello era un vallo edifizio , 
altilììmo, fabbricato di legno, fiancheggiato di 
torri conflrutte all’ ifleffo modo, c circondato da 
un recinto di tavole. Non v’ erano pietre in quel 
paele; era flato d’uopo far venire dalla Pannonia 
quelle, che erano fiate impiegate per fabbricare dei 
bagni ad ufo di Onogelo , e della fua famiglia 
Andò incontro al Re un numero grande di don- 
zelle cantando verfi in fua lode. Marciavano in 

fila per partite di fette , c ciafcuna era coperta 
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di un velo tutto bianco, che tenevano tefo fo- Teodofi© 
pra i loro capi . La moglie di Onogtfo, feguita vaienti- 
da una moltitudine di (chiavi » prelentò al Prin- n,ar *° 1 If * 
cipe de’ rinfrefehi . I Principali Signori [otteneva- An * 
no dinanzi a lui una tavola di argento madie- 
ciò . Attila fenza (montar di cavallo , prefe in 
mano una coppa piena, di vino, ne bevette alcu- 
ne gocciole, ed entrò nel palazzo. Dopo un gior- 
no. di ripofo ufci ed avendo fatta collocare la 
fuj Tedia alla porta , impiegò una parte del gior- 
no afcoltando, e giudicando le liti de’ Tuoi (addi- 
ti * Rientrò in appretto per dare udienza a’ De- 
putati delle Nazioni Barbare.. 

Frattanto i Romani dopo aver fatti prefen- ? dl 
ti a Cerca la più dittinta, ed onorata delle mo - Pnfc.f. 6 *. 
gli di Attila , e ad Qnogelò, ch’era ri ternato , ó *' é ** 

vollero indur quetto-a chiedere al Re l’Ambafcia- 
ta di Cottantinopoli * gli promettevano per parte 
dell’ Imperatore la più onorevole accoglienza , e 
prefenti di gran valore. Penfate voi , rilpofe loro 
Qnogefo , di patere con tutte le voflre riccbegge cor - 
rompere la mia fedeltà ? Io amo meglio effere fobia - 
•uo d' 'jfttil a , che il pii*, gran Signore del voflro Im- 
pero. Ceffate di tentare di trarmi a Cojlanttnopoli ; 

Io vi prejlcrò più feruigio Jlandomi qui , procuran- 
do di rendervi il Principe benevolo , ed ifpirando- 
- gli fi entimemi di dolcetta . S' io fofft alla voflrct 
Corte y quello che face [fi per voi , mi renderebbe fo- 
fpetto. al mio padrone . Dichiarò- in appretto » 

Ma (limino , che Attila efigeva attolura mente dall* 
Imperatore, che grinviatte per Ambafciatori Ana- 
tolio. Nomo, o Senatore perfonaggi Confolari , 
e che non ne riceverebbe altri. Al che avendo 
rilpotta Maflimino , chi nominare, a. qucflo mod » 
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gl' x/fmb afri at ori era un rendergli fofpetti al lor» 
Principe * ebbene , replicò Onogefo , preparatevi 
dunque alla guerra . Quella controversa non im- 
pedì , che Maflimino, e Prifco, come pure i 
Deputati di Occidente non fodero invitati ad un 
Solenne convito, che Attila dava a tutta la Sua 
corte . Quello che vi fu di più Angolare , fi è 
eh’ eflendo tutti i convitati ferviti in vafellame 
d’ oro, e d’argento, Attila non fece ufo che di 
vafi di legno, e non mangiò che di una fola for- 
te di vivanda . Quello Principe non fi diftingue- 
va che per la fua frugalità , e per la Semplicità 
del fuo clleriore. I fuoi velli ti , le fue armi,, 
il fuo caliamento, i fornimenti de’ fuoi cavalli 
non erano arricchiti di alcun ornamento : egli 
lalciava a fuoi Offiziali l’ufo dell’ oro, e delle 
gemme. Sul far della fera entrarono nella fila 
del convito due Poeti , i quali cantarono le vit- 
torie di Attila. I Romani odcrvarono, che que- 
llo racconto accendeva i giovani di un guerriero 
ardore, il quale fcintillava ne’ loro occhi, e So- 
pra il loro volto , e che i vecchj verfavano la- 
grime di rammarico , e di difpiacere per non 
edere più in età di aver parte in quelle gloriofe 
imprefe . La feda fini con gli atteggiamenti , c 
colle follie di due buffoni , i quali eccitarono 
nell’ aflemblea grandi flimi feoppj di tifo , mentre 
Attila, Senza cangiar Sembiante, Senza lafciarfi 
Scappare un Solo forrifo, non dava altri Segni di 
allegria o di giovialità che le carezze che fa- 
ceva ad Ernaco il più giovane de’ fuoi figliuoli. 
Lo amava più che ogni altro , perchè i fuoi in- 
dovini gli avevano predetto , che gli altri fuoi 
figliuoli perirebbero Senza poderità , e che que- 
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fti fedo farebbe flato il foflegno della l'uà flirpe . Teosofo 

Alcuni giorni dopo Attila congedò i Roma* vaienti- * 
ni. Gli trattò con bontà, gli ammife alla fu# nìano ili. 
tavola , fece loro de’ prelenti , ed obbligò tutti i An ’ **’*’ 
Signori della fua Corte a farne loto . Ad iftanza 
di Maflìmino pofe in libertà per la fomma di baciato i . 
cinquanta pezze d’oro una donna dillinta, eh’ era 
Rata prefa in Ratiaria inlìeme co’ fuoi figliuoli , 
e rimandò i figli fenza rifeatto } dicendo , che ne 
faceva un dono all’ Imperatore . Fece partir feco 
loro uno de’ fuoi principali Offiziali, ch’era già 
flato Ambafciatore a Collant inopoli . 

Quando furono vicini a quella Città , incon- Rimi*r*ve- 
trarono Vigilio, che ritornava nella Scizia per ^ j c '“‘ 
portare colà ad Edecone il prezzo del misfatto , d«iìo . 
che s’era obbligato di efeguire. Attila aveva di- 
retto quello affare colla più profonda dilfimula- 
zione. Sapeva, che Malfimino non aveva alcuna 
notizia di quella nera trama, e che Tcodolìo, 

Crifafo, e Vigilio erano i foli colpevoli. Aveva 
condotto Vigilio a fegno di fomminiftrare egli 
fleflo le prove' del fuo delitto. Nell’atto' che 
arrivava al palazzo di Attila fu arreflato; fu 
trovato colla fomma indoffo, e fu condotto al 
Re con fuo figliuolo, che aveva prefo per fuo 
compagno in quello viaggio. Attila lo interrogò 
egli fleflo , e veggendo, che quello furbo, con- 
falo, e turbato in tutte le fue rifpofle, tergiver- 
fava ancora circa l’ufo, che pretendeva di fare 
del denaro, diede ordine, che folle trucidato fuo 
figliuolo fotto agli occhi fuoi proprj , fe non con- 
ferva fui fatto Hello la verità . A quelle paro- 
le Vigilio agghiacciato di terrore fi getta a’piedi 
del Principe, gli chiede la morte, e lo feongiu- 
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Te odo fio ra perdonare a fuo figliuolo, il quale non ha 
Valenti- parte veruna nella Tua colpa : e palefa torto tutta 
Diano ni. trama. Attila lo fa caricar di catene, « gli 
* dichiara , che non ufeirà di prigione quando luo 
figliuolo non abbia recate da Cottanfinopoli altre 
cento libbre d’oro pel rilcatto di ambedue. Qucft* 
era un (angue vile, che Attila non fi degnava 
di verlare. Tutto il fuo fdegno fi volfe contro 
l’ Imperatore , e contro il luo Minifiro. Spedi 
Esl.is, e Orcfte a Cortantinopoli , con ordine ad 
Orefte di prefentarfi all’ Imperatore colla borfa 
appefa al collo, in cui Vigilio aveva portate le 
monete d’oro dertinate ad Edecone, e di chiedere 
a C.ifiifo fe la riconofcerte . Eslas aveva tommif- 
fione di dire in appretto all’ Imperatore , che Teo • 
dolio ed sAttila erano ambedue di flirpe Nubile , ma 
che Teodolio aveva derogato alla Jua Nobiltà, di - 
ventando [chiavo d' xAttila , al quale pagava tribù • 
to ; che Jì comportava da j chiavo , da vile , e per » 
fido ( chiavo , ricorrendo al tradimento per levar/i 
dinanzi d fuo padrone ; che Jfiùla non gli perdo - 
ricrebbe , fe non allora che gli aveffe dato il fuo 
Eunuco nelle mani , per punirlo come meritavano i 
• fuoi attentati. Attila raccomandò parimente a’fuoi 
Inviati , di far dare fodisfazione al fuo Segreta- 
rio Cortanzo fopra il matrimonio promcffogli dall* 
Imperatore . 

Art f-« fi Un infuno tanto meritato fece tremar Teo- 

lafca pia-dofio; ed atterrì ancora di piu l’indegno fuo 
}>rifl.p, 7 i, miniftro, che aveva corrotto lo fpirito di quello 
Principe naruralmente buono, ma per la fua de- 
bolezza niente meno pericolofo che fe fotte flato 
cattivo. Crifafo non aveva alcun amico; ma ef- 
fendo padrone delle grazie , aveva de’ cortigiani ; 

e que- 
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e quelli noo credendolo irrcrrtiflibilmcnre perduto , T éot,0, ‘ <, 
non lo abbandonarono. Anatolio e Nomo, che vaienti- 
Attila aveva dcfiderato, che foflcro a lui invia- 
ti , tutti e due Confolari , e Patrizj fi offerirono 
per quello maneggio. Ebbero commiflione di pla- 
care il Barbaro con prefenti , e di promettergli 
per Coflanzo Una fpofa ancora più ricca che non 
era la figliuola di Saturnino. PalTato ch’ebbero 
il Danubio, Attila che gli amava, andò ad in* 
contraigli per molte giornate di cammino, vo- 
lendo rifparmiàr loro un lungo e faticofo viag- 
gio. Il Principe parlò da principio con grande 
afprezza : ma fi lafciò placarè a poco a poco da’ 
prefenti, c dalle fomrniflioni dc’Deputati. Giurò 
di nuovo, di olTervare il precedente trattato; ac* 
cordò anche di più, che non avrebbe!! òfato fpe- 
rare , cedendo a’ Romani tutto il Paefe al mez* 
zogiorno del Danubio, e promettendo di nori 
più inquietare l’ Imperatore circa i difertori , pur* 
chè delle parola di non più riceverne ne’ fuoi 
Stati * Pofe in libertà Vigilio dopo aver ricevute 
le cento libbre d’ oro , che il figlio aveva tratte 
da Crifafo . L’ inafpettato l’uccello di una tanto 
fpinofa negoziazione è un miracolo di deflrezzà 
fte’ Deputati . Per dar loro manifelli fegni di be* 
nevolenza Attila rellltul loro fenza rifeatto mol* 
tiffimi prigionieri , e fece loro prefente di alcu- 
ni cavalli j e di preziofe e rare pelliccie . Collan* 
zo parti con elfo loro, ed arrivato a Collanti* 
nopoli fe gli fece fpofare la Vedova di Armazio 
eh’ era morto in Affrica otto anni innanzi . Que- 
lla era donna diflinta pel fuo rtafeirriento , per la 
fùa bellezza, e per le fue ricchezze. In quello 
modo la giuila collera di Attila fu alla fine pia* 
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cata con gloria di quello Principe e con vergo- 
gna dell’ Imperatore , che non ebbe nemmen la 
fortuna di guadagnare in quello la difgrazia di 
Criiafo . 

Mentre quello Eunuco tirava addoffo al fuo 
Padrone l’indignazione di Attila, eccitava gran- 
di tmbolenze nello Stato, e nella Chiela . Euti- 
chere , Prete ipocrita, ed Abbate di un numero- 
fo Monaflero predo Collanti nopoli aveva fegna- 
lato il Tuo zelo contro Ntllorio., S’ era con que- 
llo refo accetto, e grato all’Imperatore, il quale 
perfeguitava vivamente i Nefloi iani , e che fofpet- 
tando, che Teodoreto fofle fautore di quella Set- 
ta, gli aveva ordinato, che ufeiffe di Antiochia, 
e fe ne (Ielle rinchiufo nella Città di Ciro , di 
cui era Vefcovo. Eutichete era Patrino di Crifa- 
fo : collui più fedele a quello fuo vincolo di 
parentela , che al fuo Battefimo , fofleneva con 
tutto il fuo credito quello Erefiarca , il quale 
dilcoflandofi dalla Dottrina di Neflorio era cadu- 
to in un errore contrario . Nellorio aveva divifo 
Gesù Crillo in due perfone . Eutichete confonde- 
va le due nature dopo l’Incarnazione, e follene- 
va, che la Divinità aveva realmente fofferto. Ma 
tutto il potere di Crilafo non valle a fare, che 
Eutichete non foffe condannato a Collantinopoli 
in un Concilio di trenta Vefcovi , a cui prece- 
dette Flaviano, di cui l’Eunuco aveva di già giu- 
rata la rovina . 

Teodofio era egli pure difgullato di Flavia- 
no. Quello Principe volendo ad iflanza di Cri- 
fafo allontanare aflolutamente dagli affari fua fo- 
rella Pulcheria, aveva rifoluto di obbligarla col- 
la forza ad abbracciare lo flato di Diaconeifa . Ma 
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il Vefcovo non che aflenrire a quella violenza, 
aveva, anzi avvertita la Principefla, la quale fi 
era prefervata dall’ infidia , che fe.le tramava. 
Eurichete trovò pertanto alla Corte tutto il fa- 
vore, che defiderava . Ottenne la revifione della 
fua fentenza, e fu di nuovo condannato. L’Im- 
peratore fcrilTe al Papa S. Leone, il quale emen- 
do informato da Flaviano di quanto accadeva a 
Coftantinopoli , fulminò 1’ Erefia con una lettera, 
dove fpiega con un’eloquente precifione, e chia- 
rezza la Dottrina della Chiefa . L’Erefiarca ri- 
corfe a Diofcoro Vefcovo di Aleffandria , nemi- 
co della memoria di S. Cirillo , e perfecutore 
de’ fuoi Parenti , di cui divideva le fpoglie con 
Crifafo . Quello Prelato ottenne dall’ Imperatore 
la convocazione di un Concilio Generale , dove 
la caufa di Eutichete doveva effere di nuovo efa- 
minata, e difcuffa . S. Leone tentò invano di 
diflornare l’Imperatore da quello difegno, rap- 
prefentandogli , eh’ era inutile mettere in tumul- 
to, e in movimento tutta la Chiefa per elami- 
nare una caufa di già giudicata , e che non era 
per la fua evidenza capace di alcuna appellazio- 
ne . Stando fermo l’ Imperatore nella fua rifolu- 
zione, S. Leone per non lafciare in balìa del 
raggiro, e dell’ artifizio gl’ intereffi della Fede, 
fpedì tre Legati. Teodofio mandò ordine a tat- 
ti i Vefcovi di portarfi al primo di Agollo nel- 
la (leffa città di Efefo, dove Neflorio era flato 
condannato. Il turbolento Difcorfo fu eletto Pre- 
ndente del Concilio . Barluma Archimandrita di 
Coflantinopoli , violento del pari che Diofcoro, 
e fautore più ardente di Eutichete, fu ammetto, 
contro le regole , tra i Velcovi con diritto di 
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votare. Èlpidio Configgere di Stato, ed Eulogio 
Segretario del Principe intervennero all’ Attem- 
bica come Commiffarj dell’ Imperatore , e Pro* 
colo Proconlole di Afta ebbe ordine di fecondar- 
gli, e di (ottenergli quanto più poteva. I Vefco- 
vi, che avevano condannato Eutichete* dovevano 
etti pure intervenirvi non come Giudici , ma 
come Parti . 

Il Conciliabolo fu aperto gli otto di Agotto. 
Intervennero ad etto centotrenta Vefcovi , e in 
una cosi numerofa Aflcmblea non ve ne fu che 
pochirtimi , i quali ofattcro facrificarc il loro per- 
fonale intererte a quello della verità •. I foldati 
con catene in mano, i Monaci, che facevano 
feorta a Barfuma, i Parabolani di Aleflandria 
Satelliti di Diofcoro minacciavano di venire alle 
ultimo violenze. Fu alcoltata la profeflìone di 
Fede di Eurichete , ma non fi volle alcolrare Eu- 
febio Vefcovo di Dorilea fuo accufatore* Euti- 
chete fu attoluto , e fu pronunziato anatema con- 
tra la dottrina Ortodofla delle due nature in una 
fola perfona. Flaviano, cd Eulebio furono con- 
dannati, e deporti. I Legati reclamarono invano , 
dicendo , che la violenza non poteva formare la 
decifionc di un Concilio . Uno di loro , per no- 
me Ilario , che fu in appretto Papa , fu coftretto 
a fuggirfene, e fi falvò con fatica dal furore de- 
gli avverlàrj . Teodoreto quantunque lontano, fu 
deporto, e cosi pure molti Vefcovi, perchè ttio- 
flravano di ricettare la dottrina di Eutichete . 
Anatolio Apocrifiario di Diofcoro, fu ordinata» 
Vefcovo di Cortantinópoli in luogo di Flaviano* 
Donno Vefcovo di Antiochia benché averte avuto 
la debolezza di fottoferivere , fu deporto, perchè 

mo* 
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fnoftrava di aver di ciò pentimento. Avendo Fla* Trtdofì» 
viano meffo in mano de’ Legati un atto di appel- valenti* 
lazione alla Santa Sede, B^rluma , e i fuoi Mo- nii,n0 ,lT ‘ 
naci l’oppreffero con percofTe. Diofcoro fi unì a " 44y * ' 
loro, e dopo averlo crudelmente maltrattato, lo 
mandò in efilio ad Hypepe nella Lidia, dove 
quello Santo Prelato mòri tre giorni dopo. Così 
finì quello moflruofo Conciliabolo, che fu da 
tutta la pofterità chiamato col nome di sA Affina - 
mento di Efefo , dove la violenza flrappò a forza 
i voti; dove, invece delle Sacre Scritture, non 
fi videro comparire che balloni, e fpade ; e in 
luogo delle lodi di Dio minacce, e bellemmie. 

L Ereliarca acculato fu il vero Capo di elfo, t 
Crilafo l’anima: non vi fu nè ordine nel giudi- 
zio , nè rilpetto per i Canoni . Gli Ortodoflì fi 
fletterò taciti, e mutoli, e i foli Eretici alzato* 
no la voce. L’errore trionfò della verità, e Dio- 
feoro di Flaviano. Tutta la Chiefa n’ebbe cor- 
doglio, c afflizione, c il più de’Vefcovi, che 
avevano ceduto al terrore, pianfero il loro fallo, 
e reflarono fino al Concilio di Calcedonia im* 
merfi nel dolore, e nella confufione, arroffendo 
della loro viltà, e non ofando farli vedere a’ 
popoli . 

Fino a tanto che vide Teodofio, continuò Cjnf% 
ad effer ingannato dall’ ipocrifia di Eutichefe . 

Quello Erefiarca ebbe tanto credito , che fiancò P.iroMlo . 
con efigli , e tormentò con prigionie i Prelati 
Ortodoffi . L’Imperatore fece pubblicare un Edit- n * . idem 
to, col quale ordinava al Metropolitano di fot- ]"o:r' fri. 
toferivere, e di far fottoferivere a’ loro Suffraga* r;« 
nei i decreti del Concilio di Efefo, e di darglie* ' 
ne contezza colle loro lettere: proibiva di ordì* 4»- 
•.. . * nare 
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Teodofio nare Vefcovo chiunque forte del fentimento di 
vaienti- Neftorio , e di Flaviano, che confondeva ingiu- 
niano in. ftamentc infieme; ingiugneva di deporre quelli, 
An * 44, ‘ eh’ erano già ordinari , o che. lo fortiera in ap- 
prodò per via di raggiro, e di artifizio; proibi- 
va di leggere, di tenere, di copiare gli iscritti 
di Neflorio, e di Teodoreto : comandava a tut- 
ti coloro, che ne avevano, di bruciargli pubbli- 
camente, fotto pena di efiglio, e di confifcazio- 
ne di tutti i beni . Imponeva la della pena a 
chiunque dcrte ricovero in qualunque luogo li 
forte a’ partigiani della dottrina condannata. Teo- 
doreto fi appellò alla Santa Sede , e fupplicò il 
Papa che lo giudicarti: fopra i luoi fcritti . Que- 
llo Prelato condannato, efigliato, deporto, nulla 
perdette della fua fermezza ; e fu quafi il folo 
in Oriente che ofafle lollcvare la voce contro 
l’Erefìa vittoriofa. In mezzo alla tirannia di Cri» 
fa fo non vi fu alla Corte di Teodofio che Pul- 
cheria, e Sporace Conte de’ Domeftici , i quali 
fi dichiaraflero in favore degli Ortodoflì perfe- 
guitati. La Principerta fece vani ed inutili sforzi 
per far ravvedere fuo fratello , il quale non aficol- 
tava che Crifafo. Sporace osò loccorrere Teo- 
doreto • e con quella generala carità cancellò 
l’ignominia, di cui s’era coperto, favorendo Ne- 
rtorio al tempo del primo Concilio di Efefo. Ma 
niuno fi affaticò con tanto ardore quanto S. Leo- 
ne per riparare l’ingiuria fatta alla Chiefa . Do- 
po aver condannato il Conciliabolo di Efefo in- 
un Sinodo da lui tenuto a Roma , fece vive 
iflanze a Teodofio , perchè permettere la convo- 
cazione di un Concilio Univerfale dell’Oriente," 
e dell’Occidente che doveva tenerfi in Italia* 

Im- 


Digitized by Googl 


del Basso Impero Lib. XXXII. 93 
Impiegò la mediazione di Valentiniano , c di TeoJofio 
Placidia : colle l’ occafione di un viaggio , che vaienti. 
Valentiniano aveva fatto a Roma con fua ma- niano III. 
dre, e con fua moglie per vifitare il Sepolcro di Al1, 44> * 
S. Pietro. Accompagnato da molti Vefcovi, rap- 
prefentò all’ Imperatore , e alle due Principefle le 
ingiuftizie e le violenze commette ad Efel'o. Il 
fuo difcorfo le commofle grandemente . Scriflcro 
a Teodofio: ma non tratterò da lui, fe non pro- 
tette generali di attaccamento alla Fede Cattoli- 
ca . La Chiefa rettò divii'a * i Vefcovi di Egitto, 
di Palettina, e di Tracia feguitavano Diolcoro* 
quelli d’Oriente, del Ponto, e dell’ Afia Tettaro- 
no fedeli ed affezionati alla memoria , e alla dot- 
trina di Flaviano. Sul principio del Regno di 
Marciano, il corpo di quello Prelato fu folennc- 
mente riportato a Cottantinopoli , e feppellito 
nella Chiefa degli Apottoli, fepoltura de’ luoi an- 
teceffori . Il Legato Ilario divenuto Papa, fece 
dipignere il fuo Martirio nella volta di una Cap- 
pella che fuflittette fino al Pontificato di Sifto V. 

Vedevafi nel mezzo dell’ A (Temblca di Efefo, cir- 
condato da’fatelliti di Diolcoro, che lo uccide- 
vano a calci . Barfuena , il capo di quelli fcelle- 
rati , fu il Patriarca degli Eretici Giacobiti , i 
quali futtittono ancora molto numcrofi in Orien- 
te. Prefero, cdnt’ anni dopo incirca, il nome dì 
Giacobiti, che portano ancora al di d’oggi, da 
Giacopo Baradea Vefcovo di Edeffa , il quale li 
adoperò con ardore per la moltiplicazione, e l’ac- 
crcfcimento di quella fetta . 

Marina, lorella di Teodofio morì quefl* an- An * 
no, il terzo giorno di Agollo . L’ Imperatore fuo . 

fratello non le foprav ville più che un anno . Al M atc.Cbr • 
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ritorno di un viaggio di divozione , che fatto 
aveva al Sepolcro dt S. Giovanni Evangelica ad 
Efefo , efiendo andaro a caccia nelle vicinanze di 
Cofianfinopoli , cadde da cavallo nel piccolo fiu- 
me chiamato Lieo' ed ertendolì dislogate le ver- 
tebre del dorfo, i pi rò la notte feguente il dì 28. 
di Luglio dell’anno 4<jo. Fu feppellito due gior- 
ni dopo in un lepolcro di porfido lòtto il porti- 
co della Chiefa degli Apertoli tra luo padre Ar- 
cadio , 0 lua madre Eudoflìa . Era alla metà del 
fuo cinquantelimo anno, ed aveva regnato qua- 
ranta due anni , e quali tre meli dopo la morte 
di luo padre: regnò lungo tempo, le fi annove- 
rano gli anni, ma il (uo regno lembrerà corto, 
le. (e ne milura la durata dal numero delle b Ile 
azioni del Principe. Nato con un’indole dolce, 
c benefica , ma fenza elevatezza , e lenza forza di . 
fpirito , fapeva obbedire, ma non Teppe mai co- 
mandare. La lua fanciullezza , (otto il Minifiero 
di Antemio, fu la parte più gloriola della lua 
vita . Sua forella Pulcheria era capace di diriger- 
lo : regolò i Tuoi colluttò, non- potè lollevare il 
fuo coraggio. Volle allevarlo ad un tempo nelle 
pratiche della Religione; c nelle qple appartenen- 
ti al Governo per renderlo qual’ era luo avolo, 
Crifiiano, e Monarca ; ma gli Eunuchi allontana- 
rono Pulcheria , e governarono il loro padrone 
conforme voleva il loro intereflc . Comunicandoli 
la debolezza del Sovrano a’ luciditi , un sì lungo 
Regno fu uno de’ piò fierili in uomini grandi. 
In vece de’ioprannomi di Gìuflo , di Saggio^ d’/n- 
•u’ncibìlc, ch’altri Monarchi hanno, ricevuto dalla 
porterità, gli Scrittori Greci danno a Teodofio 
quello di Calligrafo , vale a dire, che fapeva bea 
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dlplgncre i caratteri ferivendo: titolo affai tenue , TeoJafio 
e che manifefta ad un tempo la fcarfezza di qua- ^ #lfnt; . 
lità nel Principe, e la piccolezza di fpirito de’ ni»no vi. 
fuoi Panegirici, Un Autore tuttavia gli dà un An ' 45 '* 
più onorevole foprannome, chiamandolo il fecon- 
do Fondatore di Coffantinopoli , a cagione delle 
mura, con cui cinfe quella città, e degli edifizj, 
con cui ebbe l’attenzione e la cura di abbellirla., 

Ma fe adornò la Capitale dell’ Impero , lafciò 
avvilire tutto .l’Impero per la fua incapacità. La 
maefìà Romana sfregiata, e dilonorata da Atti- 
la, perdette fotto il fuo Regno quello fplen- 
dore , che 1’ aveva fino allora refa rilpettabilo 
a’ Barbari , 
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ferito. I/lorìa di *4vif fino al fuo innalgamento 
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ta t iella flotta dì Genferìco . Principj dì Rici me- 
ro . Jfuito depoflo . Guerra di Lamico. Calamità 
in Oriente . Morte di Marciano . 

■ ■w ■-l'i iga — i ■ n» 

VALENTINIaNO ih. marciano, 
MASSIMO, AVITO. 

P Er rovinare l’Impero di Oriente, dopo il ^InTiu. 

giovane Teodofio , non ci voleva che un Im- An. 450. 
peratore, che a lui fomigliaffe. Ad Attila non pacherà 
mancava nè ambizione per intraprendere una si , r *"* 7ati 
gloriofa conquida, nè forze per riufeirvi. Sotto &,i pc ,- 
un campo ienza vigore, il quale non giódicava ^ 
del merito le non col parere de’ funi Eunuchi , nw. 
non s’ era formato alcun abile e fedele Generale* *• 

non v’era più amor per la patria, nè rifletto f . s 9 . ’ 
pel Principe nel cuore de’fudditi . Le Provincie 
opprelfe da gravezze , e da impofìzioni , date in J+4 . 
balia delle creature di Crifafo , non conofcevano 
più barbari nemici dc’loro Governatori, e de’lo- P j, t aiip 41. 
ro M giurati. Teodofio non lafciava altri figliuo- àiaitta 
li eh’ Eudoflia , maritata a Valcntiniano ; ma que - F ' 
fio Principe troppo di già aggravato dal pelo del 
Governo dell’Occidente, non aveva nè coraggio,' 
nè forze baflevoli per fomentare le fue ragioni fo- 
pra l’Oriente; e la rifpofla , ch’egli medcfimo 
diede poco tempo dopo ad Attila, fa concdccre , 
che lecondo la giuriiprudenza ricevuta allora nell’ 

Impero, le figliuole non potevano afpirare alla 
fucceflione Imperiale. Crifafo afToluto padrone del- 
la Corte , flava per difporre del diadema , vale 
a dire, quello Eunuco era vicino a regnare lot- 
to un nome prefo ad impreflito; e l’Impero era 
St. degl' bmp. T. XXI. G per- 
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perduto, fé Pulcheria, la quale portava da venti 
lei anni il titolo di Augufìa, non aveffe fatto 
ufo dell’ autorità , clic quella qualità, e più an- 
cora la fu a capacità , c il fuo Talento le avevano 
confervata , non oflante la gelofìa degli Eunuchi , 
c li debolezza di luo fratello. Si pofe alla teda 
degli affari, e per allontanare un indegno rivale, e 
vendicare lo Stato, fece fare il proccffo a Cri- 
fafo. Quello fcellerato vide rodo forgere contro di 
lui più accufatori che avuti non aveva Cortigia- 
ni 4 Fu convinto di tutti i delitti, di cui la po- 
tenza, e l'impunità rendono capace un malvagio. 
Tutto in quello procclTo meritò la pubblica ap- 
provazione , a/ riferva della forma dell’ elocuzio- 
ne . Pulcheria probabilmente per far meglio co- 
noscere la giulìizia del cafligo diede il colpevole 
in mano di Giordano, permettendogli di dilpor- 
re di lui in quel modo, rh’egli giudicalfe op- 
portuno. Giordano era figliuolo di Giovanni il 
Vandalo, che Crifafo aveva fatto alfalfinare nove 
anni addietro. Quell’atto di rigore fece tremare 
tutti coloro, che avevano abufato del loro cre- 
dito prelTo al giovane Teodofio. Ma non può 
lodarfi Pulcheria di aver fottratto un reo alla 
pubblica vendetta , per darlo in balia della ven- 
detta , e del capriccio di un privato . Secondo 
molti I fiorici Crifafo non fu condannato, e fatto 
morire, fe non dopo reiezione di Marciano. 

Era cofa Senza efempio , che una donna fof- 
fe fola fregiata della potenza Imperiale, e Pul- 
cheria , per non lafciarla palfare in altre mani , 
fi vide collrctta a Scegliere un Marito. Aveva 
fatto voto di Verginità* pervenuta all’ età di cin- 
quanta due anni , non ebbe tentazione di cerca- 
re 
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re ne’ bilogni dello Stato una ragione di diipcn- 
fa . Rifolvctte di prendere un Marito , la cui 
età, e la cui virtù potettero efferle mailevadrici , 
eh’ egli fi farebbe uniformato fenza difpiacere al- 
le fue intenzioni , nello fletto tempo che con un 
coraggio congiunto alla dolcezza , fi farebbe ttudia» 
to d’ accordo con efla lei di far riforgere l' ono- 
re dell’ Impero . Credette di ritrovare tutte que- 
lle qualità in Marciano , del quale feppe conolce- 
re, e vedere il merito in mezzo alla folla degli 
Offiziali, tra quali era forfè confu fo . L’ofcuri- 
tà del nafei mento di quello Guerriero aveva ri- 
tardati i luoi progredì, c quantunque di età di 
cinquanta ott’anni , non aveva più che il grado 
di Tribuno . 

Marciano era nato in Tracia di una fami- 
glia che profetava la Religione Cattolica , e fc.- 
guiva il mefiicrc delle armi . Mentre fi portava 
a Filippopoli ad oggetto di prender fervizio nella 
milizia, fi abbattè per via nel cadavere di un 
uomo, ch’era fiato poc’ anzi affa lunato . La iua 
naturale bontà fece, che fi fermaffe per predare a 
quello fventurato gli officj. della fepoltura. Quel* 
li, che lo videro occupato in quella pia funzio; 
ne, giudicarono che folle f adattino : fu denuar 
ziato dinanzi a’ Magi fi rati , condotto in prigione , 
cd interrogato . Quantunque proteftuttc , ch’egli era 
innocente, le preiunzioni fembrarono, tanto forti , 
e gagliarde contro di lui , che larebbc. fiato con- 
dannato, fe non fotte flato in quel momento ar- 
redato il reo , il quale avendo confettata il fup 
delitto, falvò la vita a Marciano. Elfendofi paz- 
ientato- per arruolarfi in una Legione , il fuo 
buon afpctto e il fuo guerriero portamento gli 
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meritarono da principio una ftraordinaria di- 
dinzionc. Secondo l’ordine ftdbilito nella mili- 
zia egli doveva edere alla coda della faa com- 
pagnia.* fu • proniodo lubito ch’entrò al rango 
del foldato , di cui prendeva il luogo , e gli 
fu anche dato il foprannome militare di que- 
llo foldato, che fi aveva chiamato %Augujìo\ lo 
che dopo il fatto fu confiderato come un prefagio 
di quello, che Marciano doveva edere un gior- 
no. Avendo la fua legione ricevuto ordine di 
partire per la guerra di Perfia nel 411., cadde 
ammalato per via, e fu Ialciato a Sidimo in Licia. 
Era povero, e farebbe morto colà di miferia , fe 
non fodero flati gli ajuti predatigli da due fra- 
telli chiamati Taziano, e Giulio. Gli diedero 
alloggio in cafa loro fenza conofccrlo, e lo trat- 
tarono con gran zelo, ed attenzione; e dopo che 
fu rimedo in falutc gli diedero dugento monete 
d’oro perchè ritornafle a Coflantinopoli . Aven- 
dolo richiedo per giuoco nell’ atto che da lui fi 
feparavano, cola avrebbe fatto per loro, fe di- 
ventane Imperatore, Marciano rifpofe loro full* 
ifiedo tuono; Vi farò Patri^j . Finita la guerra 
di Perfia, fi pofe al fervigio del Generale Arda- 
buro , il quale lo diede in appreffo a fuo figliuo- 
lo Afpare per Segretario, e per Capitano delle 
fuc guardie . Servì nell’ infelice fpedizione di Afpa- 
rc contro i Vandali , nella quale fu prefo ed 
onorevolmente rimandato da Genferico , come già 
fu narrato. Continuò a fegnalarfi col fuo valore, 
e con una modedia , e pietà rare nella profeflio- 
ne militare . Pervenne a forza di merito al ran- 
go di Senatore, e alla dignità di Tribuno. Ave- 
va fpofata una donna , la quale mori innanzi che 
< - foffe 
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fofle Imperatore, e non eli lalciò che una fioliuo- y. a,ent '* , 

i • r r * L. j* J • • niano Ut 

la cognominata Eufemia, che diede poi in mo- An. 45«. 
glie a quell’ Antcmio, il quale pervenne come 
lui alla dignità Imperiale in Occidente. 

Tal* era quegli, che Pulcheria antepofe agli 
Officiali più didimi pel loro rango, e pel loro re. 
nafeimento. Avendolo chiamato a fe privatamente 
alcuni giorni dopo la morte di Teododo : Marcia - 
no , gli dilTe , conofco la voflra virtù : e poffo coro- 
narla . Ma promettetemi con giuramento , che fe io vi 
onoro del nome di mio marito , voi non mi moleflarete 
mai nella irrevocabile rijolu^one ch'ho prefa , di con - 
fervare la mia Verginità fino alla morte. ^4 quefla 
condizione fon pronta a darvi la mia defira , e 
l'Impero. Avendo Marciano dato il giuramento , 
ch’ella efigeva , la Principeda fece venire il Ve- 
feovo , il Senato, i principali Officiali della Cor- 
te, e dell’Armata; dichiarò loro, che prendeva 
Marciano per fuo marito, e che lo credeva de- 
gno di edere loro Sovrano. Il rifpetto, che tut- 
ti avevano per queda gran Principeda, fpenfe 
ogni invidia, ed ogni gelofia. Marciano fu co- 
ronato il dì 24. di A godo nella Piazza dell’ 
Ebdomo , dedinata a quede brillanti cerimonie. 

Il matrimonio fu fatto fubito dopo l’ incorona- 
zione . Non avevafi afpettato l’ adendo di Valen- 
tiniano, ma quedo Principe non ebbe difficoltà 
veruna di approvare queda elezione. Gli fu a tal 
effetto fpedito come Depurato Madimino , la cui 
abilità s’era già fatta conofcere nelle lue nego- 
ziazioni col Re di Perda nel 442. , e con Attila 
nei 449. Era dato poc’ anzi fregiato della carica 
di primo Cameriere Maggiore , podeduta da lun- 
go tempo da Eunuchi . Ma fotto f Impero di 

G -3 Mar* 
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Marciano quella maligna e crudel razza di gente 
non ebbe verun credito alla Corte ; e fé non gli 
dilcacciò affatto dal Palazzo , gli tenne per lo 
meno così balli, e talmente lontani dagli affari, 
che l’ Moria non ne nomina alcuno durante il 
Regno di quello Principe . 

Fece lecita di Miniflri, capaci non di difono- 
rarc il loro padrone loggiogandolo , ma di alftfler- 
lo , e di foccorrerlo co’ loro lumi , e di far ri- 
fpettarc i Tuoi ordini. Conferì la Prefettura del 
Pretorio di Oriente a Palladio, che la fua urna* 
. nità , c il fuo zelo nel fuggerirc al Principe i 
mezzi di follevare i popoli , e di rimediare agli 
abufi del Governo antecedente , rendevano non 
reen caro al Principe che alle Provincie. Quello 
Miniflro tanto (limabile , efercitò quella impor- 
tante carica pel corfo di fei anni . Eufemio Mac- 
ero degli offizj , illuminato , prudente , eloquente 
ebbe la parte principale nella fiducia del Princi- 
pe , il quale gli fu debitore di molti falutari 
configli. Marciano non fi dimenticò di Taziano, 
c di Giulio; ma non credeva di dover pagare a 
Ipefe dello Stato i fuoi obblighi perfonali . Co- 
itolceva già la bontà del loro cuore; fi alficurò 
della loro capacità ; ed avendogli giudicati atti 
agli affari, creò Taziano Prefetto di Coflantino- 
poli, e Giulio Governatore della Libia, o dell’ 
Illiria. Non aveva a fcegliere pel comando delle 
truppe: Afpare, c fuo figliuolo Ardaburo erano i 
foli Generali, che avertere qualche fama. Q.ierto 
Afpare dopo ertcre riufeito nella guerra contro 
Giovanni, era flato feonfirto in Affrica da Gen- 
ferico nel 431. Una sì vergognofa perdita non 
aveva tuttavia fcemato in alcuna parte il favo- 
re , 
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re, di cui godeva; era Patrizio, e molto poten- r 

te alla Corte per i fuoi maneggi , quantunque Marciano, 
folle Ariano , ed oftinato nel fuo errore . Oltre a A -*- * 3 °- 
quello , Marciano aveva fervito lotto di lui , e 
non poteva lenza dimoftrarfi fconofcentc , ed in* 
grato, almeno in apparenza, levargli il comando. 

Gliene lafciò il titolo, ed impiegò fuo figliuolo, 
il quale rifpinfe più volte coraggiofamente gli 
Unni nella Tracia, e nell’ Illiria . In ricompenfa 
delle fue imprefe, Ardaburo fu fregiato della ca- 
rica di Generale degli Elerciti di Oriente. Per- 
dette in quello pollo,' nel feno della pace, la fa- 
ma , che s’ era acquillato nel mezzo delle batta- 
glie. In preda alla morbidezza, pattava il tempo 
ne’ conviti, negli fpettacoli , e in ogni forte di 
dilfolutezza , trafcurando ugualmente e le truppe, 
e il loo onore . Quella mancanza di buoni Ge- 
nerali era men dannofa , e pregiudiciale a Mar- 
ciano che non farebbe fiata per qualunque altro 
Principe. Perfuafo, che la pace al di fuori fotte 
necettaria per rimediare a’ difordini dell’ interno , 
s’ era fermamente propollo di mantenerla , per 
quanto poteva comportarlo la gloria dell’Impero; 
e le fotte flato collretto a prendere le armi , il 
fuo valore, e la fua efperienza nella guerra , dov* 
era pattato per tutti i gradi , lo rendevano capa- 
ce di comandar le fue armate, e di fupplire all* 
inabilità de’ fuoi Generali. 

Per fare fperare all’ Impero un lungo corfo 1 do» <■«! 
di giorni tranquilli, e felici, altro non mancava 
a qaeflo Principe che d’ettere men avanzato in~o. 
età. Le fatiche della pattata fua vita gli faceva- L *' 
no di già fentire le infermità della vecchiaja . ai*™ fa 
Hra tormentato da’ dolori^dclla gotta; ma l’ ani - f ' s8, 
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nu ,0*1*11 ma * ua avcva confervata tuffa la Tua gagliardia , 
M irciano. c la Tua forza * e quantunque fotfc idiora , e fen- 
a , 4jo. za cognizione alcuna di Letteratura, uno Ipirito 
T^top’i. retto, c giuflo e rifehiarato da’ lumi del Vange- 
Proc ì'and. 1 ° * dirigeva tutte le lue azioni con più ficurez- 
. c. 4 za , che fatto non avrebbero le lezioni della Fi- 
lofofia. La fua dolcezza, e la fua compafiione 
34 4. per le dilgrazic, ed anche per i falli degli uomi- 

ni furono il rifugio de’ iuoi luduiti j e la lua 
prudenza , e il fuo coraggio ne furono la ditela . 
La dignità de’ fuoi coltemi nobilitava la lua per- 
fona piu che fatto non avrebbe una lunga lerie 
di antenati. Frugale, egli viveva ancora com’era, 
vilTuto lotto l’elmo, e la corazza. Lontano da 
ogni fentimento di avarizia , teneva in conto di 
ricchezze non quelle , che avrebbe potuto rac- 
cogliere dalle impofizioni, ed accumulare ne’ iuoi 
Erarj , ma quelle, che verfava nel leno delle Pro- 
vincie efaufle , e rovinate, o che fpargeva in ri- 
compenfa de* fervigj preflati allo Stato. Attento 
nel far offervare un’efatta giuftizia amava me- 
glio intimorire, che punire. La vigilanza del 
Principe, e la ficurezza del calligo prevenivano 
il delitto . Quantunque aveffe un cuore elevato , 
e veramente virile, non mancò mai al rifpetto , 
che doveva a Pulcheria* e fin che ella ville non 
credette di degradarli conformandofi a configli di 
quella faggia Principefia. Nelle acclamazioni del 
Concilio di Calcedonia fu chiamato il nuovo Co- 
fiantino; e mi pare, che polfa dirli, che dopo 
che vi furono Imperatori , fe il fuo Regno non 
fu il più luminofo, egli fu al certo il più irre- 
prenfibile di quello di ogni altro. 

Quan- 
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Quantunque di continuo 'occupato intorno Valenti- 
a’ mezzi di alleviare i mali de* fuoi fudditi , fic- ™ an °. I,r * 
come dichiara in fui principio de’ fuoi Editti , ^4*0?* 
non pubblicò tuttavia che pochiflime Leggi; ma s >• ic gg i 
fono tutte piene di una paterna tencrez/a : nelfu* Ntveti 1.». 
na è fatta pel Principe; ma tendono tutte al bc- *i. 
ne de’ popoli , c per non effer obbligato a mol-.Ai« i?e •»*. 
tiplicarle, invigilò perchè follerò eìeguite. Noi 
nc darem notizia in poche parole. Il broglio firw.-. 
era introdotto negl’ impieghi di giudicatura, e L, ’ s% L u 
compravafi la raccomandazione degli uomini po- 
tenti e accreditati . Quello fu il primo oggetto , 
fopra del quale Marciano portò la riforma * po- 
fe quello turpe traffico nel numero de’ delitti di 
Stato , dichiarando che non eleggerebbe per oc* 
cupare le chariche fe non perfonc , le quali anzi 
che ambirle avellerò per contrario bifogno di ef- 
fere obbligate ad accettarle: Lo flato, die’ egli , 
no» farà mai meglio fervilo quanto da quelli , che 
temono i pubblici impieghi , perché ne conofeono tut- 
to il pefo . Le appellazioni alla Corte fi molti- 
plicavano con grave danno degli abitanti delle * 
Provincie : Marciano refiò vivamente commolTo 
dalla loro mileria ; e per rifparmiar loro quelle 
fpefe più rovinofe che le liti medefime, ricercò 
da’ Giudici inferiori una irreprenfibile equità; or- 
dinò che fi efeguilTe fenza interruzione la grada- 
zione de’ Tribunali ; minacciò i più feveri cali- 
ghi agli uomini potenti , che fi beffavano delle 
lentenze, e ai Giudici timidi o corrotti, che ne- 
gavano giuflizia alla parte più debole. Vietò efpref- 
famente que’ raggiri d’ordine, e di formalità, 
che tramutano il primitivo fiato di una caufa , e 
la cavano dulie mani del Giudice naturale per 
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farla palTare ad un Tribunale, dove l’ingiuftizia 
fpera di ritrovar più favore. In fomma n*n per- 
mife appellazione al Prefetto del Pretorio fe non 
allorquando 1’ avverfario folle di un grado tanto 
elevato, che potefle fortrarfì all obbedienza, ov- 
vero quando la caufa folfe tanto diffidilo, e fpi- 
nofa , che imbarrazzaffe i Giudici fubalterni* ov- 
vero quando quelli fodero corrotti ; o fi trattaf- 
fe di un debito pubblico di grande importanza. 
Le Provincie erano debitrici all’erario di una 
parte delle gravezze degli anni antecedenti , che 
non erano in grado di pagare . Palladio implorò 
la pietà del Principe, c il Principe ringraziando 
Palladio nella fua Legge , fa l’elogio della fua 
umanità : dà nello Hello tempo una prova della 
fua, accordando a’ debitori de’ refti una remiflio- 
ne generale di dieci anni . Ne’ pubblici bifogni , 
alienando le città i loro fondi s’ erano obbligate 
di pagare i cenfi dovuti al fifeo, benché i fondi 
non foflero più in loro potere r lo che riduceva que- 
lle comunità ad un’eflrema indigenza: annullò 
quelli gravofi contratti , lafciò a’ compratori il 
pofieffo di quelle terre, ma gli obbligò a pagar- 
ne le gravezze, follevando la città, da cui le 
avevano acquillatc. Interpretò favorevolmente una 
Legge di Coflantino fopra i matrimonj de’ Sena- 
tori . Quello Principe aveva loro interdette le 
parentele delle perfone vili, ed abbiette- Mar- 
ciano volle , che per quelle parole s’ intendere 
una nafeita , o una profelfione infame e turpe, e 
non la mancanza di ricchezze , e di facoltà : 
Non piaccia a Dio , die’ egli , che la povertà fu- 
ria noi confìderata come un di [onore , e un infamia : 
è fata più volte una forbente di gloria ed è 
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fpeffo unn prsv.i Mi virth , e d' integrità . Il 
rifpetto per gli Ecclefiaftici gli fece chiudere gli Marciano* 
occhi fopra alcuni abufi , che i luoi antecedori An - 4331 
avevano veduti . Valentiniano I. aveva dichiara- 
te nulle le donazioni , che fodero fatte da una 
donna agli Ecclefiaftici, e a’ Monaci . Teodofio 
il G r ande, dopo aver rinnovata quefla Legge ri- 
fperto alle Diaconeffe, aveva loro in appredo per- 
mede di dilborre de’ loro beni mobili per dona- 
zione fatta tra vivi . Marciano rcftringendofi a 
quella ultima legge, le dà tutta quell’ eftenfione , 
che non aveva, e che gli Ecclefiaftici potevano 
defiderare : dichiara, che ogni vedova, Diaconef- 
fa , donzella , e donna confecrata a Dio potrà 
dare per teftamento , per fidecomcdo , o in qua- 
lunque altro modo che più a lei piacerà , il to- 
tale, o una parte de’ Tuoi beni agli Ecclefiaftici, 
a’ Monaci , a’ poveri • e vuole che quelle dona- 
zioni abbiano il loro pieno ed intiero effetto len- 
za veruna contradizione. Tentò di compiere la 
diftruzione dell’ idolatria , vietando fotto pena di 
morte ogni prarica efteriore del Paganefimo , e 
condannando ad una ammenda di cinquanta libbre 
d’oro i Giudici, e i loro Miniftri , i quali do- 
po aver giuridicamente comprovato, e fcope^to 
quefto delitto, trafeuraffero di punirlo. 

La pietà di quefto Imperatore fi fegnalò Marciano, 
egualmente nella fua vita privata. Interveniva a Et ^* / l - 
piedi alle Procedioni folenni • ed il luo efempio l ì. 
correde il fallo de’ Vefcovi di Coftantinopoli , i^* *•', 
quali avevano in coftume di farli portare in que- r ‘ 
Ile cerimonie. Volle indurre Anatolio a feguirc ^ idr ' f- 
l’antica ufanza ; ma il Vefcovo non volle com- 4». 
parire rnen modello dell’ Imperatore . Si può ere- 
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derc difficilmente quello che narra Teodoreto il 
Lettore , che quello Principe fece il viaggio di 
Siria traveflito per andare a vifitare S. Simeone 
Stilita , il qu.de abitava fopra una colonna vi* 
cino ad Antiochia. Spargeva copiofe limofine; 
e detraendo molto della grandezza della (latua , 
fi può predar fede a quello, che dice Codino, 
che fece fondere un coloflo d’argento alto quin- 
dici cubiti , il quale rapprefentava 1’ indovino 
Menandro, e che ne diflribuì l’argento a’ poveri. 
Quello Menandro era, fecondo ogni probabili à, 
il famofo impoflorc difcepolo di Simone il Mago 
maellro di Bafilide , e di Saturnino ,*che aveva 
dilfeminati i luoi errori in una gran parte dell* 
Oriente . 

Todo che Marciano fu fui Trono, consacrò 
l’ ufo della fua autorità , impiegandola lenza vio- 
lenza in favore della Dottrina Ortodolfa. Neflù- 
na cofa gli dava più a cuore quanto quella dì 
ricondurre i fuoi fudditi alla profeffione di una 
medefima Fede. Fece trafportare a Codantinopo- 
li il corpo di Flaviano , e procurò ad ogni luo 
potere di riparare i mali che aveva prodotti il fallo 
Concilio di Efefo. I Vefcovi banditi furono ri- 
chiamati, e Teodoreto vide alla fine ceffare la 
periecuzione , che aveva fofferta ne’ cinque anni 
del Regno di Teodofio. L’ Imperatore fcrifle ai 
Papa Leone chiedendogli il foccorlo delle fue ora- 
zioni: lo feongiurava di unirfi feco lui per pro- 
curare la pace alla Chiefa, e gli proponeva la 
convocazione di un Concilio Generale, nel quale 
l’Erefia, che aveva trionfato ad Efefo, folle fot- 
tomefla ad un nuovo giudizio . Il Papa aveva 
già inviati a Teodofio alcuni Legnti , i quali 

eden- 
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cflendo arrivati dopo la morte di quello Princi- 
pe , furono ben accolti da Marciano. Fu tenuto 
in loro prefenza a Coflantinopoli un Sinodo , nel 
quale Eutichete fu condannato. Marciano Icrifle 
al Papa una feconda lettera, nella quale lo invi- 
tava a trasferirfi in Oriente per prefiedere al Con- 
cilio. Pulcheria che aveva Tempre conlervato un 
fommo rilpetto per S. Lfeone, operava d’accordo 
con Marciano • e dava contezza a quello Santo 
Papa dello flato della Chiel'a , e delle buone in- 
tenzioni dell’ Imperatore . 

L Oriente gufava in una tranquilla pace le 
dolcezze di un iaggio Governo : ma 1 ’ Impero 
d’ Occidente andava ogni giorno più mancando . 
Perdette anche allora il debole follegno , che gli 
reflava ne’ configli di Placidia . Deve ancora at- 
tribuì' rii a merito di quella Principeffa una Leg- 
ge , che fu pubblicata quell’anno. L’ Imperatore 
aveva promefTò di follevare le Provincie . In que- 
lla Legge egli dichiara il fuo pentimento di aver 
troppo indugiato j c non ha vergogna di confef- 
farli in certo modo colpevole : %Agli occhi della 
pmbirà , die’ egli , è lo Jltffo che mancar di 'parola , 
differire /’ adempimento di urta pronte ffa . Elpone di 
poi la miTena delle Provincie veliate da que’ me- 
definii , che in effe mandavanfi per impedire le 
velfazioni . Quegl’ inumani e bai-bari Commilfarj 
in vece di guarire i mali de’ popoli , cavavano 
loro quel reflo di fangue , che avevano nelle ve- 
ne . L’Imperatore accorda una remilfione genera- 
le di tutto quello, ch’era dovuto all’erario fino 
al principio del ciclo corrente dell’indizione, va- 
le a dire fino al primo di Settembre 44$. Leg- 
gefi in quella Legge quella preziofa maflima , 

mol- 
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molto pili degna di eflete prefentata agli occhi 
. de’ Principi che, non fono que’ fattoli emblemi, di 
cui l’adulazione copre le mura de’ loro Palazzi: 
Tutto quello, che perde l'agricoltore, è perduto pel 
Principe ; la prof perita del Principe dipende da quel - 
la dell' %Agr\coltore . Vedefi da quello efempio, c 
da mille altri fìmili , che farebbe un libro molto 
acconcio , e proprio a formare un buon Principe 
quello , che avelie per titolo : Belle majjhne ] pac - 
ciato da un cattivo Principe . Placidia morì a Ro- 
ma i 27. di Novembre. Il luo corpo fu portato 
a Ravenna , e dcpollo in una Cappella , da lei 
fatta fabbricare pel fepolcro di fuo fratello Ono- 
rio . Suo figliuolo Valentiniano fu in apprettò 
leppellito ancor egli in ella. Quella Cappella fu fi- 
li fi e ancora nel giardino del Monattero di S. Vi- 
tale; e fino alla fine dell’ultimo fecolo il corpo 
di Placidia fi confervò quivi aflifo fopra una caf- 
i'a di legno di ciprefifo. Quella Principetta fu lo- 
data , e fu biafimata ; e quella diverfità di opi- 
nioni è di già un rimprovero per la fua memoria. 
Amava la giuflizia; fece, o fuggerì delle buone 
leggi ; aveva l’ arte di adattarfi alle circottanze , 
ma non ebbe quella di prevedere, nè di riparare 
le difgrazie. Governò l’Impero di fuo figliuolo, 
ma non feppe governare fuo figliuolo medefimo ; 
e lo lafciò corrompere da una molle ed effemmi- 
nata educazione. Pia, ma di quella pietà di Cor- 
te, che può Ilare infieme co’ vizj , fu avara, in- 
vidiofa, fofpettofa , e la fua riputazione non fu 
dente da fofpctti . La fua vita non fu men varia 
del fuo carattere : poco confiderata alla Corte di 
fuo fratello, dove fervi di giuoco e di zimbello 
ali’ ambizione di Stilicone i prigioniera , fpofa di 
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un Re barbaro, maritata di nuovo contro fua vo- 
glia, Imperatrice bandita dalla Corte, infine So- 
vrana fiotto il nome di fiuo figliuolo , abbandonò 
rilliria, laficiò languire le truppe nell’ozio, e 
Valentiniano perdette (otto la fiua tutela tutto 
quello, che avrebbe potuto perdere le loffie refia- 
to orfano. Vide i Barbari atterrare, e diftrugge- 
re con reiterati colpi le fondamenta dell’ Impero, 
e (enti morendo 1’ ultime ficofie di quello vafio 
cdifizio, che cadeva in ruina. 

I Francefi , i Vifìgoti, i Borgognoni divi- 
devano la Gallia infieme con un avanzo di Ro- 
mani. Gli Svevi fi dilatavano nella Spagna, i 
Vandali pofTedevano la più bella porzione dell’ 
Affrica. Ma la Gran-B-ctagna era irreparabilmen- 
te perduta. In quefi’anno i Salfioni entrarono in 
quella Ifiola per gettare in elfia le fondamenta di 
una Potenza , che fi mantiene ancora al giorno 
d’oggi. Siccome in quella Storia dell’ Impero ci 
liamo propolli di mofirarc, come le membra di 
quello gran corpo fi fono di mano in mano fiac- 
cate e divife le une dalle altre , così noi deficri- 
veremo adelfio in poche parole la rivoluzione, 
che cangiò l’afpetto della Gran-B.*etagna , c ne 
fece uno Sfato feparato, ed indipendente. 

I Bretoni abbandonati da Ezio, fìccome ab- 
biamo narrato forro l’ anno 446. , traffiero forze 
dalla loro difiperazione . Rifpinlero i Barbari* ma 
inebriati dalla loro vittoria, fi diedero in preda 
ftalla licenza. Elclfiero per Re Vortigerno, Prin- 
cipe orgogliofo , imbecille, e fncrvato dalla dif- 
folutezza: I Pitti, e gli Scozzefi ritornarono in- 
di a poco , e fecero tremar di nuovo i B etoni . 
II Re più fpaventato del fuo popolo prefe il par- 
tito 
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tifo più pericolofo , e fu d’ implorare il foccorfo 
di que’ medefimi Saffoni, eh’ erano venuti tante 
volte a mettere a Tacco le corte drlla Gran-Bre- 
tagna. Mandò ad offerii e loro abitazioni, e terre 
in quella ifola, il cui faccheggiamento gli aveva 
fovente arricchiti . Era cortume di quelle guer- 
riere Nazioni di fgravarne di tratto in tratto il 
loro paefe con colonie. I Saffoni non allertirono 
da principio piu che tre Vafcelli. Engirto rin- 
nomato per la Tua bravura , fi pofe alla loro te- 
da • difeendeva da Woden , antico Eroe della 
Germania, che quelli popoli idolatri adoravano 
come un Nume. Al loro arrivo Vortigerno die- 
de loro l’ ifola di Tanet Tulle colle di Kent . 
Rianimato dal loro foccorfo , andò a dar batta- 
glia agl’inimici di là dal fiume Humber , gli 
disfece , e ricolmò di ricompenfc Engifto , e i 
fuoi foldati . 

Quello profpero faccetto, la fertilità dell* 
ifola, e la debolezza degli abitanti invogliarono 
molti altri Saffoni a venire a rtabilirfi nella Gran- 
Bretagna, e la Colonia diventò affai più nume- 
rofa. Abitavano allora alla foce dell’Elba, in 
quel tratto di paefe, che chiamali oggidì l’Olrtein . 
Tratterò feco gl’Inglefi, loro vicini, e i Giuti 
abitanti del Chcrfonefo Cimbrico . Quelli tre po- 
poli armarono una flotta di diciotto Naviglj , ed 
unitifi a’ primi formarono una formidabile arma- 
ta . Furono loro date delle terre a condizione che 
combatterebbero per la falvezza del paefe, e che 
i Bretoni darebbero loro foldo , e vettovaglie . En- 
girto aveva una figliuola di forprendente bellezza ■ 
e la face venire per fecondare i fuoi politici di- 
fegni. Torto che quella comparve dinanzi agli 

occhi 
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occhi di Vortigcrno , quello Principe • voluttuofo VaientT- 
a grado ch’era brutale, avendo figliuoli perfino M*"c, a n<w 
di tua forella, ripudiò la legittima Tua móglie , a«. 45®- 
e diventò genero, c (chiavo di Engifto. Subito 
gH Anglo-Safioni , fopra frivoli prctefH , rivolfe- 
ro le loro, armi contro de’ Bretoni , e vidcfì co- 
minciare una fanguinofa , ed atroce guerra , che 
durò vent’anni. Vortimero, figliuolo di Vorti- 
gerno , tanto valorofo , e virtuofo quanto vi- 
le , c sfrenato era il padre , guadagnò una gran 
battaglia y nella quale Horfa , fratello di En- 
gifto , perdette la vita . Il vincitore non fo- 
pravvifle. lungo tempo, e la fpcranza de’ Bre- 
toni perì Ceco lui . Engifto avendo ricevuti nuo- 
vi rinforzi dalla Germania riportò tre vittorie, e 
ridufle la Gran-Brefagna al più deplorabile fiato . 
Vorrigerno carico di catene comprò la fua liber- 
tà colla cefiione delle piazze più importanti . Gli 
Anglo-Safioni s’ impadronirono di Londra , di 
Lincoln , d’ York ; faccheggiarono le campagne *. 
rovinarono le Clliefe , trucidarono i Sacerdoti, e 
i Monaci , e coprirono tutto il paefe di ftrage , 

C d’incendio. I Bretoni , che poterono fuggire il 
nemico, li falvarono nelle montagne del Paefe di 
Galles, e negli fcogli di Cornovaglia fulla fpiag- 
gia del mare . 

Un Bretone di ftirpe Romana, per nome Sncc'd? di 
Ambrogio Aureliano , erafi ritirato nell" Armori- * ,0 f ** 

, 3 i r 1 • 1 • Auccliluo . 

co dopo aver perduto luo padre in un combatti- 
mento contro i Safloni. Modo a pietà de’ nuli 
della fua Patria ripaffa nella Gran-Bretagna , rac- 
coglie gli fventurati fuoi compatriota , ifpira lo- 
ro il coraggio, di cui è egli animato, ed accefo, 
ftordifee ugualmente i Bretoni, e i loro nemici 
St, degf lmp. T. XXL H con 
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Vaienti- con legnatati e dipinti fuccedì , e ricupera le Pro- 
Marciano v * nc * e perdute . Le due Nazioni (lanche d’ una 
a.v 4;o. furiofa ed odinata guerra , danno in quiete per 
lo ipazio di quattordici anni. In quello frattem- 
po Vortigerno, il quale viveva ichiavo alla cor- 
te di liio Suocero, avendo veduto in un convito 
trucidare trecento Signori Bretoni , fugge dalle 
mani di Engiflo, c fi rinferra dentro ad una Tor- 
re, dove muore percoflo da una folgore. Aurelia- 
no ripiglia le armi col titolo di Re, [confìgge 
Engiflo, e lo uccide l’anno feguente in una le- 
conda battaglia . Riportò pure vicino a York 
una gran vittoria fbpra Efca figliuolo e fuccef- 
lore di Engiflo; ma fu in effa ferito, e moti 
poco tempo dopo. Lalciava due figliuoli, Artu- 
ro, e Cadore. Arturo il maggiore gli fuccedet- 
te nel trono: e quelli è quel Principe, il cui 
eroico valore ha dato motivo a tante Roman- 
tiche finzioni . La morte di Arturo , il quale 
fu uccifo in una battaglia intorno alta metà del 
fedo fecolo , fpenle affatto la Monarchia de’ 
Bretoni . 

Formar- I SafToni, gl’Inglefi , e i Giuri diventati pa- 
droni dell’ [fola fino a’ confini delta Scozia for- 
rnarono fette piccoli Regni: e quedo è quello, 
che chiamali 1 ’ Eptarchia . Avevano portata l’Ido- 


latria; e redarono in effa fino all’anno 5 P7- , 
in cui il Monaco Agodino fpedito dal Papa Gre- 
gorio il Grande , andò colà a fottomcttcrgli con 
una più fortunata conquida all’ Impero della Re- 
ligione Cridiana. Alla fine Egberto, contempo- 
ranco di Carlo Magno ridufle lotto al fuo do- 
minio rutti quedi piccoli' Stati ; e ficcome gl* 
Inglcfi polfedevano la parte più bella , e più 

gran- 
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grande del Paefe, cosi diedero il loro nome a Vilentì-^ 
tutra 1 * Ifola fino alle f ontiere della Scozia. Secon* m,”*, no- 
do alcuni Autori il nome d’Inghilterra era noto a.. 43*. 
fin dalia fine del ledo lecolo. I Bretoni natura* 
li fi mantennero in polle Ho del paele di Galles, 
altri pacarono in quella parte dell’ Armorico , 
che fu poi chiamata Bretagna. L’antica lingua 
de- Bretoni , che s’ è conlervata fino a quelli 
giorni in quelli due Paefi , è una prova della 

comune origine degli abitanti . 

Mentre 1 ’ Impero di Occidente perdeva per Attila <1 
Tempre una delle fue più ricche Provincie, Atti- *PP ar ' < j" 
la era tutto occupato nel dilegno di rovinare i pn-rr* . 
due Imperj. La morte di Teodofio, e di Placidia f 
la debolezza de’ Romani , le pallate fue imprele , Tbtopb. 

la fua naturale inclinazione per le fìram , c i f- ,’V 

• r , -ir r • • 0 - , fr ' u b ™r. 

laccheggiamenti Io Ipronavano a ricominciare la Fr. / 4. 

guerra * e il matrimonio, che la Principcfla Ono* *" cb Ee/ f 
ria aveva pretefo di contrar feco lui, ferviva di- 
preteflo . Tulio che intefe l’elezione di Marcia- 
no, fpedì una doppia Ambafciataj una a quello 
Principe per chiedergli il pagamento del tributo, 
che Teodofio il giovane aveva feco pattuito J 
l’altra a VUentiniano per dichiarargli , che effendo 
Onoria fua fpofa, pretendeva che gli delle in 

• fua mano la PrincipelTa , e con efia lei la metà 
dell’Impero, di cui era legittima erede. Quelle 
due Ambalciate non produllero verun effetto 
Marciano rifpofe alteramente, ch’egli non rico- 

• nofceva la convenzione di Teodofio,* che le il Re 

, degli Unni fe ne flcffe cheto e tranquillo, fe gli 

farebbe come ad un Principe alleato cd amico 
que’ prefenti , che credercbbefi opportuno e conve- 
niente di fargli. Se ama meglio la guerra , aggina- 

li z le 
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Valenti- f e Marciano , ho armate , e faldati da prejentar - 

Marciano, gli . La rii'pofta di Valentiniano fu,* che Onori » 

An. 4?o. non p 0 t e v a e jfcr moglie di Attila , perché aveva 

di già un marito / che quefla Principeffa non aveva 
alcun diritto alla fucccjfìone Imperiale , perchè ap- 
preso ì Romani /’ Impero apparteneva a' mafehi ad 
efclufione delle femmine . La Storia non ci dà alcun 
lume intorno a quello matrimonio di Onoria . 
Erano diciaffett’ anni dacché, fcacciata dalla Corte 
di Occidente , erafi ritirata a Coftantinopoli . Pa- 
• re che forte ritornata a Ravenna • e che per to- 
gliere al Principe barbaro il vantaggio, che trar 
poteva dalla imprudenza di quefla PrincipelTa , 
fe le averte dato un marito , di cui l’Iftoria non 
ci dà alcuna contezza . 

MmUno Quantunque Marciano non tcraerte la guerra , 

v.ati ad nulladimcno per prevenire 1 mali , che ne lono 

Attila . una inevitabile confeguenza , fpedì un’ Ambafcia- 
PA tr*. ta a j £ e Unni. Elcfle per quella commif- 

‘ fione Apollonio, il cui intrepido coraggio mette- 
va in ficuro l’ onor dell’ Impero : quello Apollo- 
nio era fratello di Rufo , a cui Zenone aveva 
fatto fpofare la figliuola di Saturnino . Per dargli 
maggior confiderazione , Marciano lo fregiò del 
•titolo di Duca, Portatofi l’ Ambafciatore alla 
Corte di Attila, non potè ottenere udienza. Il 
Barbaro irritato dal rifiuto di Marciano , che di* 

■ fpregiava come un faldato di ventura, fece di- 

* re ad Apollonio , che non aveva comodo di afcol - 
: tarlo j ma che gli ordinava , che gli m and affé i 
prefenti , che aveva commiffione di dargli per parte 
del fuo padrone. Apollonio rifpofe con fermezza • 
che fe le ricchezze , che portava , tentavano il Re 
degli Unni , egli non aveva che duo per Sod- 

disfar» 
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disfarti : e quefìi erano 0 ricevere i pretensi . e dar - Valenti- 

./ 7 . ..mano ili. 

gli udienza, 0 rapirglieli come Jpogha togliendogli Marciano. 

la vita . Quella nobile arditezza colpì talmente An - 

Attila» che lafciò partire l’ Ambafciatore fenza 

dargli verun’ altra modeltia . 

Irritato del pari contro i due Imperatori, Pace infi- 
Attila flette lungo tempo fofpefo, e dubbiofo , a^u^coi» 
avanti di decidere quale de’ due dovette prima Vaienti- 
attaccare . Molte ragioni lo determinarono a ri- n ^r e ' p 
volgere i primi Tuoi sforzi verfo 1’ Occidente . Profr. Cbr. 
Quella parte dell’Impero, indebolita già da altri 
Barbari , era meno in grado di far reliftcnza alle c njfiod.i.t, 
fuc armi . Eudoflio , il quale s’era ricoverato nel- 4 * 
la fua Corte dopo la guerra de’ Bagaudi , ficco- 
me ho narrato, gli faceva credere di conservar 
nella Gallia fegrete intelligenze. Clodebaudo , 
figliuolo primogenito di Clodione, Io Congiurava 
iftantemente d’ impiegare l’ invincibile fuo braccio 
per collocarlo fui Trono ufurpato da fuo fratello 
minore Moroveo , e lo accertava , che ritrovereb- 
be tra Francefi un partito pronto a fchierarfi fot- 
to le fue infegne . Ma nettuna follecitazione era 
piU pofTente di quella di Genferico. Quello Prin- 
cipe non men deliro, ed accorto politico, che 
bravo Guerriero, temendo la collera di Tcodori- 
co fieramente irritato per l’orribile trattamento 
fatto a fua figliuola , voleva tenere i Goti oc- 
cupati nel loro proprio paefe . Non rifparmiava 
il denaro per indurre il Re degli Unni ad en- 
trar nella Gallia . Ettendofi dunque Attila rifolu- 
to alla fine di affalire Valentiniano , volle copri- 
re la fua invafione con qualche pretefto. Gli f pe- 
di una feconda Ambafciata per chiedergli un’al- 
tra volta Onoria , c gli fece prefentare 1’ anello 

. H 3 di 
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a vi futi- di q U efta Principeda come una prova dell* impe- 

r>'a’io 111 1 i > I. 1 r r , , _ • 

Marcano g n °i c “ ella aveva leco contrarrò. L imperatore 
a.i. 450. g}i diede la deda rifpoda che data gli aveva dap- 
prima: ma per difarmare , fe era polTibile , un 
cosi Terribile nemico, gl’ inviò Cadiodoro, padre 
di quello, che i Tuoi grand’ impieghi appretto dì 
Teodorico Re d’ Italia hanno refo celebre, e fa- 
molo. Quello Depurato era Segretario di Stato, 
e (fretto di un’intima amicizia con Edo, di cui 
un figliuolo cognominato Carpillone lo accompa- 
gnò in qued’ Ambaiciata . Attila accolfe Caflio- 
doro meglio che Apollonio . Conchiufe fcco lui 
un nuovo trattato , e lo rimandò molto conten- 
to dell’ efito della fua Ambafciata. 

Att i* Quello trattato era un’ i tifìdia . Il Re degli 

vuole in- u n m voleva tenere a bada l’ Imperatore con una 
Fon, ani, e ralla apparenza di pace. Procurava dt mettere in 
j.r» 68 ^* ‘ movimento tutti i popoli foggetti al fuo domi* 
rck. 'c.tt . nio, e tutti i Re luoi vaflalli . Il fuo difegno 
era di opprimere ad un tempo i Romani , e i 

Mi- . r . rr „_ , v . r . r , 

fedi. /. ij. Viligoti . Ma perche 1 luoi apparecchi non le- 
vadero a rumore ambidue i popoli, le ride a Va- 
lentiniano, ch’egli non voleva in verun modo 
romperla co’ Romani • che i fuoi preparamenti 
erano diretti foltanto contro Teodorico loro co- 
mune nemico, e profondeva all’ Imperatore nei 
termini i piu energici, e forti tutte le protede 
di un’inviolabile amicizia. Scriveva nello dedo 
tempo a Teodorico, che lo averebbe trappoco 
adidito per farlo veramente Re: gli rammenta- 
va tutti i mali , che aveva fofferti combattendo 
contro l’ Impero , lo efortava a didaccarfi da una 
Nazione tirannica, la cui alleanza era una vera 
Schiavitù, e a collegarfi feco lui per meritare in- 

fieme 
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fiértìe il gloriolo titolo di Liberatori dell’ Uni- v * ,ent, 1 ', I . 

c ° m.no III . 1 

VCnO # Marciano. 

Con quella doppia finzione queflo Princioe An 4 °* 
diruttore iperava d’impedire l’ unione di quelle A tt ;u en- 
due Nazioni, traversare tutta la Gallia , facchcg- pag!"»*** 11 " 
giare le città, e carico di 'fpog'ie, e di prede carm. 
invadere dipoi l’Italia, dove non gli farebbe Ha- * e 
to difficile atterrare e diftruggere il trono degl’ wr. -irt. 
Imperatori . Si polc in marcia alla tefìa di uno 3 ,/._ 
di quegli eferciti , che la collera divina chiama jtut.i. «s- 
talvolta da diverte regioni del mondo , e raduna 
lotto ad un medefimo capo per punire la terra* 

Quello di Attila era di cinquecento mila uomini j 
alcuni Autori dicono di lettecenfo mila. Traevali 
dietro tutti i Barbari del Settentrione. Quelli era- 
no con gli Unni, i Rugj i i Gepidi , gli Eruli, 
i Turcilingi, i Bellonoti, i Geloni, i Ncuri , i 
Burgondj , e gli Olfrogoti . Nella marcia fi uni- 
rono a lui gli Svevi , i Marcomani, i Quadi , i 
Turingj. Ciafcuno di quelli popoli aveva il fuo 
Re, ma tutti quelli Principi tremavano dinanzi 
ad Attila , di cui erano vaflalli , o piuttoflo f chia- 
vi . Un fegno di capo, un cenno d’occhio era 
per loro un ordine alfoluto, al quale obbedivano 
lenza mormorare. Ve n’ erano due, che Attila 
diftingueva tra tutti quelli Re. Ardane©, R® 
de’ Gepidi , in grande liima prelfo ’l Monarca 
degli Unni , pel numero dei fuoi foldati , e pii» 
ancora pel fuo valore, per la fua fedeltà, e per 
la fua prudenza: interveniva a tutti i configli. 
L’altro era Valamiro, Re degli OUrogoti , ac- 
compagnato da’ fuoi due fratelli Teodomiro, c 
Videmiro. Quelli tre Principi, piu nobili che 
aon era quegli , che riconofcevano per padrone , 
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Valenti- erano della fìirpc degli Amali, la più illuftre del» 
runo in. j a fazione Gotica. Valamiro fi faceva ftimare 
An. 4^1 per la lua circolpezione , per la fua dolcezza, c 
per una lchicttezza , la quale congiunta al valo- 
re forma il vero carattere dell’ eroe . 

M^cia a; Gli antichi Autori nulla ci dicono di chia- 
A l ia mj ro ^ c di preciio intorno alla via, che tenne At- 
larm. tila fino al fuo ingreffo nella Gallia . Le opinio- 
7 tvcr. n i de’ moderni fono divile fopra queflo punto. 
m ,/ 1. a. un - j 0 f anno travcrfar la Germania , pel cen- 
Paul. Dite tro, per arrivare a Colonia. Gli altri lo condu- 
\aum. cono lungo il Danubio per fargli paflare il Reno 
Fi. t 4- vicino al lago di Coftanza. Quella ultima opi- 
/ i 7 . c. 3. mone , eh C la piu recente, a me lcmbra la piu 
stilai. ìUu- verifimile • La vicinanza del fiume, il comodo 
" r u ** della firada Romana, la facilità de’convoglj, che 
trar poteva dalla Melia , e dalla Ptmnonia, e che 
falivano fu pel Danubio dietro al fuo efercito , 
dovevano fargli preferire quefta via a quella dell*' 
intorno della Germania coperta ancora dì vnfte 
forefie, c quafi impraticabile ad una innumerevo- 
le Cavalleria. Di più, riferifee Procopio, che 
Attila diftrufle in pattando i Forti, che gl’ Im- 
peratori avevano eretti iullc rive del Danubio* 
e Paolo Diacono ci rapprefenta i Borgognoni , 
che contendono al Re degli Unni il paffaggio 
del Reno, lo crederci anche, che l’ efercito di- 
vifo in due corpi, cofieggiaffe il Danubio col 
fiume tramezzo . Uno di quelli corpi ftralcinava 
.feco le Nazioni Germaniche che incontrava nel 
fuo paffaggio, allettate dalla fperanza del botti- 
no, mentre T altro faccheggiando la Mefia , c la 
Pannonia difiruggeva i Forti , i quali non confi- 
fìevaco per la maggior parte, che in una torre 

guer- 
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guarnita dt alcuni faldati. Tutto l’efercitò do- Va,ent '* 
vette riunirli alle forgenti del Danubio , e paffa- Marciano." 
re il Reno vicino a Bafilea, dove la vicinanza 
della felva Ercinia agevolava la coftruzìonc, e il 
trafporto delle barche, e de’ battelli. 

1 Franchi che abitavano oltre il Reno verfo Siccheg- 
Ie rive del Necro, fi unirono all’elercito di At- *' 
tila , e quelli , che tenevano nella Gallia il par- »i* . 
tifo di Clodebaudo, non tardarono a portarli ap- 
preffo di quello Principe , che volevano collocare cteg. Tur. 
fui trono . Ma i Borgognoni intraprefero di ar- 
reftare il torrente, che veniva ad inondare l’Oc- /. .7. e. ». 
cidenre , e di difendere il paffaggio del Reno 
La loro arditezza riufeì vana e lenza effetto: fu- Aifat il la- 
vorìo rifpinti, e tagliati a pezzi. Gli Unni fini-^ f - 
rono di diltruggere in que paeli quello , che s era 
falvato da’ faccheggiamenti de’Vandali , degli Sve- 
vi , e degli Alani . Allora fu che la città dei 
Rauraqui, quelle di Vidoniffa , e di Argentava* 
ria furono interamente diftrutte. Le loro rovine 
han dato nafeimento a Bafilea, a Windifch , e a 
Colmar fabbricate in quelle vicinanze . Attila co- 
rteggiando le rivfc del Reno traversò la Germa- 
nia fuperiore, oggidì l’Alfazia: Strasburgo, Spi- 
ra, Vorms non s’ erano ancora rialzate dopo le 
antecedenti invafioni . Depredò c faccheggiò Ma- 
gonza ; pofe l’ affedio a Metz ; avendo la forza 
de’ baftioni , che refiftevano a tutti gli nffalti , 
fiancate le truppe , fi ritirò a Scarpona , fortezza 
difeofia quattordici miglia da Metz , e (pedi di 
là alcuni diftaccamenti , i quali prefero e brucia- 
rono Toul, e Dieufe . In quefto mezzo effendo 
le mura di Metz, feoffe dalle macchine, cadute 
da fe, gli Unni accorfero, ed entrarono in que- 
ll* 
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(la città i 7. di Aprile, vigilia di Pafqua* tra» 
cidarono un" numero grande di abitanti di ogni 
età, e di ogni fello, conduttero via gli altri in- 
ficine col Vefcovo, e polero il fuoco alla città, 
la quale fu ridotta in cenere a riferva di una 
Capeila di S. Stefano. Non è pofiibile tener die- 
tro ordinatamente alle fcorrerie degli Unni . Si 
fa folamente, che que’ valli paefi comprefi fra il 
Reno , la Senna , la Marna , e la Mofella , fiori- 
rono tutto il furore di quelli feroci popoli. Sic- 
come Attila fi fpacciava come amico, ed alleato 
de’ Romani, e pubblicava che il fuo difegno era 
di fiabilire Clodebaudo Re legittimo de’Francefi , 
per andar poi a muover guerra a’ Vifigoti oltre 
la Loira , così molte città Romane gli aprirono 
torto le porte. Avendo le violente , che provaro- 
no , fparlò il terrore, le altre tentarono di difen- 
de r fi ; ma non v’era ardire, .0 riparo, che po- 
tette far fronte a quello diluvio di Barbari. Ton- 
gres, Rheiins , Arxas , e la Capitale del Verman- 
delc furono efpugnate, e prefe a forza. Treveri, 
un tempo la piu florida città delle Gallic , ma 
la più lvcnturata in quello fecolo d’ invafioni, e 
di ftragi, fu metto a facco per la quinta volta. 

Le partite nemiche, ognuna delle quali formava 
un. efercito, difperfe per le campagne, portavano 
per ogni dove il ferro e il fuoco. In una di 
quelle fcorrerie fu che Childerico figliuolo di Me- 
roveo fu fatto fchiavo inlieme con tua madre me* 
delima , e liberato follo dal valore di un Signore 
Francete per nome Viomado, il quale diede fin 
d’ allora a quello Principe di età di fedici anni 
un’ illullre e dillinta prova del fuo telo, e della 
fua fedeltà . Attila fi avanzava verlo la Loira : 

S'i 
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eli abiranti di Pirici (ì levarono a romore , e Va!pnt V',, 

n LLJ° * \ r n n'ano 111. 

ltavjno per abbandonare la città y le Santa Cicno* Marciano. 
Vefa , che viveva in quel Tempo, non gli avelie An * 
ralficurati , promerrendo loro per parte.di Dio, 
che i Barbari non lì farebbero avvicinati al loro 
territorio» Avendo Attila pallata la Senna in un 
altro luogo , andò a mettere 1’ afledio dinanzi • 
ad Orleans. 

Alla nuova della marcia di Attila verfo la Fzio 
Gallia, Ezio aveva pallate le Alpi , ed era fi por- 
tato ad Arles con poche truppe. Confidava in s„t . rjrm. 
quelle, che avrebbe ritrovate nella Provincia, e 7 U 
principalmente nel foccorfo de’Vifigoti , che il co- < n »•. \ r >. 
mune intereffe doveva unire a’Romani. Ma quan- J 
do intefe , che Teodorico ingannato dalle falfe r*/.-/: n r . 
protese di Attila, non faceva alcun movimento 
per opporli a’ progrelTt del Principe Barbaro , gl’ B.eron. 
anviò Avito affine di trarlo da queflo letargo . 

Avito avvezzo a trattare con Teodorico, di cui r ai. Atta* 
s’ era conciliata la fiima, gli rapprefentò, che la art ' 9 ’ 
fua inazione gli farebbe funefia; che Attila non 
cercava che di dividere i Romani , e i Vifigoti 
per opprimergli piu facilmente . Gli diede a leg- 
gere la lettera fcritta da Attila a Valentiniano : 

Voi vedete, aggiuns’egli , qual fiducia dobbiate ave - 
re nelle parole di Attila . Non è egli lo fieffo che 
correre in braccio alla vofira rovina fidare nella 
parola di un "Barbaro perfido del pari che crudele? 

I Goti debbono adunque fprrar cofa alcuna dagli 
Unni? Non fon eglino fiati le prime vittime del 
loro furore ? Quefia feroce Nazione non s' è ella da 
prima fatta V'der in Europa tinta del fangue de' 

Goti? Principe , non v ingannate ; voi fiete il ne- 
mico naturale degli Unni,’ rJJi vi han fatto molto 

male , 
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male , nè vii potete loro perdonare giammai. Dopi 
aver di/cacciati i voflri antenati dalle rive del Da - 
nubio , vengono a perfeguitarvi agli ultimi confini 
della Gallia per finire di Jlcrminare la voflra Na- 
gjone. Teodorico era pieno di coraggio. Convin- 
to della mala fede di Attila rifpoie; che le vit • 
torte di quefio crudele conquifiatore punto non lo 
atterrivano y che la divina Provvidenza aveva po - 
fio e fijfato un termine a tutte le fue inique , e 
malvagie ìmprefe ; e che dittila ritroverebbe qutfio 
termine nel valore de' Vifigcti . 

Subito dà i fuoi ordini . Il timore di una vi- 
cina invasone raccoglie in poco tempo un nume- 
rofo efercito. Lafcia ne’fuoi Stati quattro de’iuoi 
figliuoli Frederico, Eurico, Rotemero, ed Imme- 
rico ; e meflbfi alla teda delle fue truppe coTuoi 
due figliuoli maggiori Torifmondo, e Teodorico, 
i quali vollero effere a parte del pericolo del loro 
genitore, marcia verfo Arles per unirfi a’Romani. 
Elio aveva già fpediti corrieri in tutta la Gallia, 
e predò ai popoli confederati, invitandogli ad unirli 
feco lui per allontanare l’orribile procella che 
defolava l’Occidente. Tutta la Gallia prefe le 
armi. Meroveo accorfe co’ fuoi Francefi; i Bor- 
gognoni, gli Armorici , i Gieziari, gl’ Ibrioni 
popolo della Vindelicia , i Ripuarj ( chiamavanli 
così coloro , che abitavano tra la Mofa, e la 
Mofclla) ed oltre a quelli alcuni Saflbni ftabiliti 
verfo le foci del Reno , e alcuni Sarmati , molte 
coorti dc’quali erano fiate trafportate in Gallia , fi 
portarono con incredibile preftezza diligenza preflb 
di Ezio . Si vide in breve attorniato da tante trup- 
pe, che l’efercito di Attila, meno di già nume- 
rofo di molto di quello che fiato fotte da prin- 
cipio, non era punto fuperiore al fuo. 
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In quette pubbliche calamità la carità epi- Valentì- 
fcopale Suppliva alla timidezza , o rimediava alla arci «no! 
perfidia de* Comandanti * e la Chiefa deftinata a *n. 4 1. 
combattere contro i nemici invi libili , vegliava AffediJ di 
fopra i pericoli temporali de’ fuoi figliuoli. San* 
gibano alla tetta di una truppa di Alani coman* 15 ’/. 7 .7p. . 
dava in Oleans. Ma fofpettavafi , che mantenef- l d *' r ^’ n ‘ 
fe legrete intelligenze con Attila , e la fua ina* c ;,t. è 37. 
zione all’ avvicinamento dell’inimico confermava **• 
quetti fofpetti . Quello Sangibano era , fecondo p _ * 
alcuni Autori, quel medefimo Sambida Re degli Gr °s- T "_ r - 
Alani riabiliti nel Valentincfe , di cui abbiam y a ùf. ri-. 
già parlato ; fecondo altri era il fucceffore di g r a ’ r j\*' 
Éocarico, Capo di un’altra Colonia di Alani, pa C i' n s 
che Ezio aveva collocata verfo la foce della Loi- la 

ra . Aniano, che volgarmente chiamafi S. Agna- 
no, Vefcovo allora di Orleans, Prelato rifpetta- 
bile per la fua virtù, e pieno di quel coraggio, 
che ifpira il difprezzo della vita prefente , fi ad- 
dofsò tutte le cure di un Comandante . Innanzi 
che Attila avefle pattata^ la Senna, il Vefcovo 
fece rialzare follecitamente le mura della città ; 
fece raccolta di vettovaglie, e col fervore d^lle 
fue orazioni , e di quelle del fuo popolo procurò 
di armare il Cielo contro de’ Barbari . Per folle- 
citare il foccorfo di Ezio, portofli follecitamente 
ad Arles, e tornò a rinchiuderli in Orleans , riso- 
luto di quivi perire infieme colla fua greggia, 
fe la città non fotte foccorfa . Subito dopo il fuo 
ritorno arrivarono gli Unni ; attaccarono con fu- 
rore quella parte della città , che giaceva fulla 
dettra riva della Loira : pofero in opera tutte le 
macchine eh’ erano allora in ufo negli afledj , e 
* diedero molti attalti ; Intanto «he gli uomini 
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combattevano Tulle mura, le donne, e i fanciulli 
prodefi con il loro Vefcovo a piè degli altari , al- 
zavano le loro grida vcrfo Dio, ed imploravano la 
Tua affluenza . Una procellofa pioggia, che durò 
tre giorni , fece celiare gli attacchi • ed il Prela- 
to , profittando di quello intervallo , andò a ri- 
trovar Attila nel Tuo campo per ottenere da lui 
qualche accomodamento . Fu rigettato con info- 
lenza. Ceffata la procella, gli Unni diedero un 
nuovo aflalto, e raddoppiando i loro sforzi, get- 
tarono a ferra le porte, ed entrarono in folla. 
Gli abitanti fuggendo per ogni parte non atten- 
devano che la llrage , e la morte , quando udiro- 
no Tuonare le trombe Romane, e videro un nuo- 
vo elcrcito, il quale come fe fofTe dikefo dal Cie- 
lo, piombava rapidamente fopra gli Unni. Quelli 
erano Ezio e Teodorico alla tefia di tutte le loro 
truppe, Erano entrati nella città dall’altra parte 
della Loira, nell’idefiò tempo che Attila entrava 
per la parte oppolla . Quello Barbaro , il quale 
era tenuto per invincibile nelle battaglie , faceva 
così male la guerra , era sì poco iflruito de’ mo- 
vimenti dell’inimico, che Ezio traversò tutta la 
Gallia meridionale , e fi portò da Arles a Orleans 
fenza che gli Unni ne avellerò alcuna notizia. 
I Romani , e i Vifìgoti ritrovando gli Unni in 
difordine, ne fjnno un orribile macello. Orleans 
è inondata dal fangue de’ Tuoi Vincitori: alcuni 
cleono impetuofamente e in folla fuori delle por- 
te, cd altri acciccati dal terrore fi precipitano 
nel fiume. Il Santo Vefcovo, agli occhi del qua- 
le i Barbari erano uomini , correva da ogni par- 
te per fol pendere , ed arredare il macello: falvò 
moltifiimi di quelli feiagurati, i quali redarono 
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prigionieri . Attila fuori della città riordinava i 
fuggitivi: fremendo di rabbia, c di furore riprele 
la via della Belgica 5 ed Orleans fu allora per la 
prima volta la difefa , e il riparo della Gallia, 
e il termine fatale delle conquide dc’luoi nemici . 

Ezio, e Teodorico feguilavano Attila fenza 
inquietare il fuo elercito , riputandofi felici e for- 
tunati , le potevano fenza trarre il brando , con- 
durlo fuori delle terre delflmpero. Pafsò vicino a 
T royes , città , che allora non aveva guarnigione , 
e nemmeno muraglie . Quella città attribuì la fua 
falvezza alle ferventi preghiere di S. Lupo fuo 
Vefcovo. Dicefi, che quello Santo andalfe col 
fuo Clero incontro al Re degli Unni, e dandofi 
Attila il vanto di etere il flagello di Dio , il 
Santo rifpondclfe che non bifognava adunque fargli 
rejìjlcnga , ed anche lo invitale ad entrare nella 
fua città . Aggiugnefi , che il Barbaro placato da 
quello atto di fommiflione, pafsò oltre j ma che 
obbligò il Vefcovo ad accompagnarlo fino al paf- 
faggio del Reno, promettendo allora di congc- 
darlo, e che gli mantenne la fua parola. Tutto 
quedo racconto può anche non edere che un com- 
pleto di favole. La vicinanza di Ezio, c di 
Teodorico poteva impedire ad Attila di tratte- 
nerfi per faccheggiar Troycs. Le due armate le 
quali marciavano- in poca diflanza una dall’altra, 
arrivate nelle vade pianure, che un fecolo do- 
po han dato il nome alla Provincia di Sciampa- 
gna, il Re degli Unni vergognandoli di ritirarli 
come fuggitivo volle vendicarli con una battaglia 
dell’ affronto , che- aveva ricevuta ad Orleans . 
Il terreno effer non poteva acconcio e favorevole 
per ordinare la Cavalleria degli Unni . Quelle 
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pianure, al dir di Jornandes, fi effondevano in 
lunghezza cinquanta leghe, e treuracinque in lar- 
ghezza , Egli le chiama i campi Catalaunici o 
pianure di Mauriat, celebri di già e rinnomate 
per la vittoria in effe riportata da Aureliano Co- 
pra Tetrico. I moderni non fi accordano Copra 
l’eCatta, e preciCa pfizione di quedo luogo: al- 
cuni credono, che queftà Camola battaglia leguiffe 
vicino a Meri nella Diocefi di Troyes tra la 
Marna, c la Senna; ed altri di là della Marna 
predò ad un villagio chiamato ancora Maura 
nella Diocefi di Chalons. 

Attila inquieto pel fucceffo di una cosi im- 
portante giornata , conCultò i Cuoi indovini . Que- 
lli gli riipofero, che le interiora delle Vittime 
non gli promettevano la vittoria, ma che il capo 
degl’inimici vi perderebbe la vita. Egli credette 
che quella predizione cadeffe Copra il Generale 
Romano; ed effendo Ezio l’odacolo principale 
ai Cuoi difegni, non efirò di comprare la morte 
di quello gran Capitano colla perdita di una par- 
te del fuo efcrcito . Inoltre piu empio che fuper- 
ftiziofo non confidava tanto nell’infallibilità de’l'uoi 
indovini, che perdette la fperanza della vittoria. 
Nulladimeno per abbreviare il. tempo del com- 
battimento, e procurarfi un rifugio nell’ofcurità 
della notte, in calo che redatte perdente, rifol- 
vette di non dar battaglia che quando il giorno 
Coffe molto avanzato. Effendo i due eferciti ac- 
campati a fronte uno dell’altro, la notte innanzi 
la battaglia effendofi infierae incontrate due par- 
tite nemiche molto numcrofe , una di Francefi , 
l’altra di Gepidi, fi batterono con tanta rabbia, 
e furore , che nc redarono quindici mila fui cam- 
po . 
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po . Tra i due campi lùlla fi n i fi ra de’ Romani 
lorgeva un’eminenza, delia quale farebbe Rato 
vantaggiolo l’impadronirli. Attila mandò colà un 
diRaccamento delle lue truppe: ma Ezio, e To* 
rilmondo figliuolo di Teodorico lo prevennero, e 
l’obbligarono a ritirarli con perdita. 

Il Re degli Unni veggendo le fue truppe 
sbigottite e difanimate da quefia prima perdita , 
fece radunare i fuoi principali Offuiali, e parlò 
loro in queRi termini: „ Bravi, invincibili guer- 
„ rieri , vi farei oltraggio le procura Ri d’ ifpirar- 
„ vi coraggio, e fiducia nel voRro Generale. 
„ Dopo aver ridotto fotto ’l mio comando una 
„ v gran parte dell’Univerfo dovete fapcre chi io 
„ fono, nè io poffo dimenticarmi chi voi fie- 
„ te. Lafciamo gl’ incoraggi ménti volgari, e co- 
„ muni a que’ Generali diffidenti, e mal ficuri, 
„ die fi traggono dietro anime timide, e codar- 
„ de, avvezze a dormire in feno della pace. Il 
„ voRro Rato naturale è la guerra , c la voRra 
„ più dolce paffionc è la vendetta r Una batta- 
„ glia è per voi un giorno di Fe!)a • celebriamo 
„ queRa con giubilo, ed allegrezza. Vedete là 
„ le voRre vittime : immolatele alla voRra glo* 
„ ria , a’ Mani de’ defonti voRri compagni , tru- 
„ cidati da’ voRri nemici con inganno , e per in- 
„ fidia. Qui il valore nulla ha da temere dallo 
„ Rratagema, e dall’ artifizio : quefic vaRc cam- 
„ pagnenon pofTono occultare alcun agguato- 
„ tutto è aperto, tutto è ficuro al valore. Che 
„ cofa è quella truppa di gente , contro della qua- 
,, le dovete combattere? Un confuto ammaffo dì 
„ Nazioni deboli, effeminate, che fi temono, e 
„ fi deteRano tra di loro, che defiderano team- 
Si. degl' Imp.T. XXL I „ bic- 
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,, bievolmcntc la loro rovina , e che fi lacerava- 
„ no colla guerra , innanzi che il timore delle 
„ voflre armi gli avefTe raccolti , e come riftret- 
„ ti infiemc. Tremano gih prima della battaglia. 
„ 11 terrore ha loro date le ali per correre a que- 
„ Ha eminenza ; fi pentono di eflerfi ridotti in 
„ quelle pianure' cercano luoghi elevati per non 
„ poter ctter colti dalle voflrc freccie, e vorreb- 
„ bero poter nafeonderfi nelle nuvole . Noi co- 
„ nofeiamo già i Romani; nuli’ altro temo che 
,, la prontezza della loro fuga ; fenza afpettare i 
„ primi attacchi hanno in coflumc di fuggirfene 
j, dinanzi al polverio, che fan follevare i piedi de’ 
,) nofiri cavalli ; non date loro tempo di fchierarfi 
•> in battaglia; avventatevi fopra i loro battaglio- 
3 , ni, fopra i loro” ondeggianti fquadroni e lenza 
,, trattenervi nel feguire lopra di loro la voflra vit- 
„ toria, afTaltate gli Alani, i Franccfi, i Vifigo- 
„ ti; quelli fono i foli, che è d’uopo vincere, 
„ quelli fono i nervi di quett’ armata ; tutto il 
„ reflo cadrà con loro. Poniate che la forte vo- 
„ lira non dipende dall’inimico, neffun dardo 
„ potrà cogliere colui , che Marte ferba per can- 
,, tare l’inno della vittoria: colui, che deve mo- 
„ rire, troverà la morte fuori del pericolo. In 
,, quella carriera la fortuna ha fofpefa la Corona 
,, dovuta alle voftrc pattate imprefe; ella non 
„ vi ha faivati da tante battaglie che per ricem- 
„ penfarvi in quella con un gloriofo trionfo . 
„ Per condurci in quelli luoghi ella apriva a’no- 
„ tiri antenati la via delle Paludi Meotidi , chiu- 
,, fa, ed ignota da tanti fecoli addietro. Quello 
„ campo di battaglia era il teatro di gloria , che 
„ ci promettevano tanti fingolari , ed inauditi 

„ fuc- 
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„ fuccefli . Armatevi di un nobile furore; dille- 
„ fatevi nel l’angue, fatollatevi nella flrage. Co- Marciano! 
,, lui , che fi (entità percofl’o da una ferita mor- Al1 - 45«- • 
,, tale , non muoja , fe non dopo aver immolato 
,, il fuo nemico. Io andrò il primo di tutti all’ 

„ aflalto; muoja chiunque ricufcràdi feguir Attila. 

Dopo quelle parole fchierò il fuo efercito : Binisi''* 
rifervò a fe il centro con gli Unni , e collocò 
1 ’ altre Nazioni fulle ale. Ardarico alla tefla de’ nià. 
Gepidi comandava l’ala deflra, e Valamiro era 
alla finiflra co’ Tuoi Ollrogoti . Ezio, c Teodori- « 37. 

co animati da fcambievole emulazione , fi difpo- 
nevano effi pure a legnalarc il loro valore. Ezio? yo. 
prefe il comando dell’ala fmillra, dove collocò i ' 

Romani; Teodorico feguito da’Vifigoti, fi pofe-Far. /. j. 
alla tefla dell’ala deflra. Sangibano, di cui diffi- 
davano, fu collocato nel centro con gli Alani , Frctaif. t. 
e con gli altri aufiliarj , affinchè rinferrato a que-*-^/^** 
fio modo fbffe coflretto a fare il fuo dovcre.fr. /. J; * 
L’Europa non aveva veduti mai per l’ addietro 
due eferciti tanto numerofi uno a fronte dell’ al- 
tro . Potrebbe dirfi , eh’ erano il Settentrione , e 
il Mezzodì , che andavano ad urtarfi con furore : 

1’ ambizione di un folo uomo doveva far perire 
intiere Nazioni , e diflruggere in poche ore quello- 
che la natura crafi sforzata di produrre , e di 
formare in un lungo corfo di anni . Attila alla 
tefla di tanti Re fi fpacciava come il padrone 
del mondo. Ezio, il difenfore dell’ Occidente , il 
flagello de’ Barbari , nodrito nelle battaglie, e fem- 
prc vincitore, ardeva d’impazienza di coronar tan- 
te iraprefe con un’ illuflre vittoria: e Teodorico, 
che aveva veduto fondare nella Gallia il Regno 
de’Vifigoti, voleva raffodarlo col fangue degli 

I t Unni 
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Unni in quella memorabile giornata . Le pianure 
tutte ingombre e coperte di ferri per un sì lun- 
go e vado tratto , che la vida non poteva ab- 
bracciate, prefentavano un terribile fpettacolo, il 
quale diventò predo orribile per la rabbia de’ 
combattenti . L’ Idoria non ha potuto tralmettere 
alla poderirà una minuta, ed ,efatfa deferizione di 
una battaglia, le cui circodanze particolari con- 
ful'e, e feppellife in una folla tanto prodigiofa , 
hanno dovuto sfuggire alla cognizione degl’ ideili 
Generali ; e dice loltanto , che non furono veduti, 
giammai in sì poco tempo tanti diverfi efempj 
di un impetuofo, ed oQinato furore. Un rufcello 
che traversava la pianura , fu predo gonfio di fan- 
gue, e i feriti, i quali morendo di fete, fi dra- 
feinavano alle fue Iponde , fpiravano quivi beven- 
do le corrotte e guade fue acque . I Romani , 
e i Vifigoti fi contefero con incredibili sforzi 
l’ onore della vittoria , ed ogni Idorico ne attri- 
buire la parte maggiore alla fua Nazione. I Ro- 
mani medefimi convengono, che Teodorico con- 
tribuì molto al buon efito della battaglia, nella 
quale terminò ' gloriofa mente la fua vita. Quedo 
Principe avanzato in età, ma pieno di fuoco, c 
di vigore , correndo di fila in fila per animare i 
fuoi foldati , fu gettato giù da cavallo, e calpe- 
ftato dalla fua Cavalleria. Fu un Offuiale Odro- 
goto , cognominato Andago , della dirpe degli 
Amali, colui, che lo ferì con un dardo. I Vili- 
goti nel tumulto dell’azione non fi avvidero del- 
la caduta del loro Re , e continuarono a combat- 
tere con coraggio. Dopo avere sbaragliati gli 
Odrogoti , che avevano a fronte , afialtarono gli 
Unni con tanto vigore , che Attila defio cori'e 

un 
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un gran pericolo . Atterrito per la prima volta 
in tutto il tempo della fua vita , fece Tuonare a Medino, 
raccolta verfo la fera . Au- 45 ‘* 

Il campo degli Unni era circondato da’ loro Confr- 

• • V r 0 i- • entrile del» 

carri , 1 quali tormavano una palizzata impene- , u 5iltw . 
trabile . Attila gli riempì di arcieri • e guernì g ** • 
anche di etti tutte le porte del campo per difen- 
derle, e tenere da elle lontani gli aggrellori . 

Non ottante, Torifmondo figliuolo di Teodorico, 
che un impetuofo valore aveva trafportato nel mez- 
zo degli lquadroni nemici , ritornando dal com- 
battimento lui principio della notte, prefe i! cam- 
po di Attila per quello dei Vifigoti , e non fi 
avvide del Tuo errore, fe non allora quando (ì 
vide attaccato. Mentre fi difendeva con coraggio 
ricevette una ferita nel capo, che lo fece cader 
da cavallo.* ma fu falvato da’ Tuoi. Ezio corfe 
l’ ifletto pericolo* fi trovò attorniato da’ nemici 
e non fu debitore della lua falvezza che a quella 
mcdelima olcurità , che lo aveva divifo dalle lue 
truppe: ritornò al Tuo campo fenza fapere chi 
fotte vincitore, s’ egli, oppur Attila, e fece paf- 
fare a’ foldati la notte lotto le armi . Il giorno do- 
po i primi raggi del Sole feoprirono agli occhi de’ 
due elerciti lo (pettacolo il più orribile , e il più 
compalìionevole per l’umanità. In tutto quel va- 
llo tratto di pianura, che avevano occupato le 
due armate, la terra era tutta feminata, ed in- 
gombra di cadaveri. Trecento mila uomini, fe- 
condo alcuni , e fecondo quelli ', che riducono al 
minor numero la perdita de’ due eferciti , cento 
l'ettanta due mila uomini ttefi fui fuolo fenza vi- 
ta , e sfigurati per la maggior parte da crudeli 
ferite, condannavano con un atroce ed orribile 

I 3 efem- 
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nuncTnt e ^ em P*° Snella rabbia inumana, che accende, e 
M.reiano! Sprona ì mortali a difiruggerfi tra di loro. I Ro- 
An. 4ji. mani , c i Vifigoti non fi riconobbero vincitori, 
le non allorquando videro Attila ftarlenc rinchiu- 
lo nel Tuo campo . Nulladimeno quello Principe 
limile ad un leone, il quale dal fondo della Tua 
tana mette ancora terrore co’fuoi ruggiti a’cacciatori 
che 1 hanno infeguito, faceva rimbombare le fue 
trinciere del fuono delle trombe , e degli altri 
guerrieri ftromenti , come fe folle fiato pronto ad 
ufeire ad ogni ifiante . Da’ fuoi carri partiva 
contìnuamente una grandine di fi cecie, che tene- 
va lontani gl’inimici. Fu prefo il partito di te- 
nerlo quivi afiediato colla fperanza di vincerlo 
colla fame . Allora fu che per non cadere in una 
indegna, e turpe fchiavitù, dopo cflere fiaro il 
padrone di tanti Re, fece innalzare nel mezzo 
del fuo campo un rogo delle felle de’ fuoi cavalli 
con difegno di ardere e di bruciare le ftefio to- 
fio che fi vedefie ridotto alla neccfiìtà di perire , 

0 di arrcnderfi . 

*To e^Me" L’ aflenza di Teodorico , di cui ignorava!! 
rbveo ri- per anche la morte, cagionava a’ fuoi figliuoli 
morta ^ inquietudini . Dopo averlo lungo tempo 
Stati. attefo , lo fecero cercare fui campo di battaglia, 
{fb’Gn ^° Ve r * tr0VfltO ^ 0tt ° Un mucchio dì 

r. 41. cadaveri . Furono celebrati i fuoi funerali alla 
r.i/r/: rer. villa degl’ inimici con tutti gli onori militari , e 

1 Vifigoti mefcolarono le loro lagrime col fan. 
gue degli Unni , di cui erano intrifi , e coperti . 
Quefio Principe meritava il loro pianto . Aveva 
regnato con gloria trenta due anni , e s’ era refo 
non men caro a’ fuoi fudditi che terribile a’ Ro- 
mani. Nel mez*o di quefia pompa funebre, To- 
ri fmon- 
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rifmondo il maggiore de’ fuoi figliuoli fu proda* 
mato Re . Quello Principe valorofo , e prode m., roano* 
quanto fuo padre, accefo dal delìderio di vendi- Kn - 4 51, 
cario, voleva dalla fua fepoltura correre all’attac- 
co del campo di Attila * ,ma credette di non 
dover intraprendere cofa alcuna lenza confultar 
Ezio, di cui rifpcttava la capacità, e 1 ’ efperien- 
za. Quello politico Generale, dopo efferlì fervu- 
to de’ Vifigoti per arrecare Attila, più non pcn* 
fava che ad allontanargli: temeva, che due Prin- 
cipi, quali erano Torifmondo, e Meroveo non 
voleffero raccogliere tutto il frutto della vitto- 
ria, e non fi umifero infieme per finir di diffrug- 
gere in Gallia la Romana potenza . Configliò per- 
tanto al nuovo Re a .ritornar prontamente nei 
fuoi Stati , rapprefentandogli che aveva colà la- 
feiati quattro fratelli , capaciffimi d’ impadronirli 
della corona durante la fua alfenza , fe lafciava 
loro tempo di conofcere le loro forze, e di for» 
mare la loro congiura . Nello flcfTo tempo per 
lufìngare la vanità di quello giovane Principe, 
onorò il fuo valore con una ricompenfa militare 
degna pel fuo pregio di clTcre offerta ad un Re . 

Quell’ era un bacino d’oro che pelava cinquecen- 
to libbre. Torifmondo concepì facilmente quei 
fentimenti di diffidenza, che gl’ ifpirava Ezio, e 
parti incontanente co’ fuoi Vifigoti per tornarfe- 
nc a Tolofa, dove le dimoftrazioni di allegrezza 
e di affetto, che ricevette .da’ fuoi fratelli fece- 
ro fvanire que’ fofpetti , da lui si pretto conce- 
piti . Il medefimo artifizio riufeì con Mcrovco. 

Ezio gli fece temere i raggiri di Clodebaudo; e 
con quella doppia attuzia fi levò dinanzi quei 
loccoili , che potevano diventar perkolofi . 

I 4 L’ al* 
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L’allontanamento delle due Nazioni flranie- 
ìireiano re, piu potenti di ogni altra di quelle, che fi 
n ♦ erano collepate con Ezio, fcemava di molto le 
it; t mi d.fue forze. Ma nello flato, in cui era il Re de- 
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/ #n !* ’je Unni, reflava ancora a’ Romani gente badan- 
ti. (.ut. re per togliere a qucfto Principe il modo d’ in- 
rtr tr ‘^prendere cofa veruna . Di cinquecento mila 
Fr i 4i. uomini, che avevano feguito Attila quand’ era 
T a r! u licito del fuo paele , egli ne aveva per cer- 

. 1 / infittii, to {perduto un numero grande ne’diverfi attac- 
a -u’fnt. H- de’ Forti lungo il Danubio. Quello Princi- 

/u/ir t \-p. pc barbaro (limava il tempo più che gli uomi- 
, ' y * 4i '* x ni , e nella rapidità delle lue conquide profon- 
deva il (angue de’ luoi foldati . Le marcie for- 
iate, la mancanza de’viveri , le malattie ne aveva- 
no parimente fatto perire molfiflimi innanzi che 
folfe entrato nella Gallia. N’era redato un nu- 
merofo corpo nell’ llliria , dove fu feonfitto quell* 
anno medelimo da Ardaburo . Aggiunganfi a que- 
de, le perdite inevitabili nella prefa e nel lacco 
di tante piazze , nell’ attedio di Orleans, nella 
lorprefa , che obbligò gli Unni ad abbandonare 
queda città, e il macello, che fotfrirono nella 
più fanguinofa battaglia , che lìa data giammai , 
non fi prenderà maraviglia , che Ezio congedale 
più della metà delle fue truppe , e che Gregorio 
di Tours diedre , che Attila fi ritirò poco ac- 
compagnato . Quedo Principe avendo intefa la 
partenza de’ Vifigoti , e de’Francefi pensò da prin- 
cipio, che queda folle una finzione per trarlo fuo- 
ri del luo campo • ma quando ne fu certo , fi 
pofe in campagna , e marciando in buon ordine , 
perchè era feguito da Ezio, arrivò al Reno con 
celerità, e ritornò ne’ luoi Stati per la Panno- 

nia 
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nia corteggiando ancora il Danubio . Alcuni Au- 
tori hanno fcritto, che in quello ritorno Taccheg- 
giò Langres , e Befanzone, e che Ezio fubito 
dopo la battaglia s’ era ritirato nella Provincia 
Lugdunele , ovvero anche in Italia . L’ uno e 
T altro di quelli fatti è del pari inverifimile . 
E' aliai più probabile, che Ezio non folle sì mal 
efpeito , e sì poco cauto , che fi elponclle a per- 
dere il frutto della Tua vittoria ; che non ritor- 
nane ad Arles le non dopo ch’ebbe veduto Attila 
oltre il Reno, e che fe Langres e Beiamone fu- 
rono melle a Tacco da Attila, ciò non avvenne 
fe non allora quando quello Principe entrò, nella 
Gallia, e rovinò tante altre città. Tale fu Peli- 
to di quella fpedizione , che lafciò in tutto l’Oc- 
cidente una si gagliarda imprellìone di orrore, e 
di fpavento , che il nome db Attila rifveglia an- 
cora dopo tanti fecoli . 

I faccheggiamenti , e le flragi di Attila, e 
il foggiorno dell’efercito fìeflo di Ezio, il quale 
fulfilìeva a fpefe della Gallia, avevano ridotta 
quella Provincia ad un deplorabile fiato. Per ro- 
vinarla per Tempre, altro non ci voleva che un 
avaro ifpettore , il quale col favore di quelle tur- 
bolenze avelie finito di efirarre il fangue de’ po- 
poli , e fi folle arricchito con gli avanzi delle lo- 
ro fpoglie. Quello fu il folo flagello, che non 
provò quello infelice paefe , il quale ritrovò all’ 
oppoflo nell’ equità e nella faviezza di Tonanzio 
Ferreolo, un alleviamento, e un ajuto, che po- 
teva appena fperare . Quello Minifiro degno di 
tutra la riconofcenza de’ pofleri , eflendo allora 
Prefetto della Gallia, Teppe rimettere in rila un 
così buon ordine, che anzi ch’clfer obbligato ad 
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impor nuove gravezze, diminuì le antiche. Atti- 
vo , e fecondo in efpedienti pel bene de’ popoli , 
riparava i mali che cagionava la guerra . Subito 
dopo il palleggio delle armate le campagne ripi- 
gliarono un ridente afpetto; la terra, che cela, 
c nal'conde i Tuoi tefori , e di cui i più crudeli 
nemici non pofiono diflruggcre che la lùperficie, 
fi vide l’anno vegnente coronata di frutti, e di 
copiofe c ricche medi. Sidonio riferifee, che do- 
po la ritirata di Attila i Galli fecero a Ferreolo 
una fpezie di trionfo più ancora lufinghiero, che 
non era la magnificenza delle antiche pompe Ro- 
mane, e che lo portarono fopra le loro fpalle 
in una bara con grandi applaulì. Era, per parte 
di fua madre, nipote di Siagrio Confolo nel 381., 
e Prefetto d’Italia per lo fpazio di tre anni . Sua 
moglie Papianilla, era, fecondo alcuni Autori, 
figliuola di Avito, che fu Imperatore. Quello , 
che ha potuto far credere quello , fi è che ella 
portava l’ ifteffo nome che la moglie di Sidonio, 
la qual’ era in fatti figliuola di Avito . Quello 
grand’ uomo deve alla Tua fama più che a qua- 
lunque altra ragione l’ onore , che gli ha fatto 
uno de’ noftri Storici , di prenderlo pel ceppo del- 
la terza ftirpe de’ noftri Re . Dopo aver così ben 
fervito allo Stato, pafsò una tranquilla, e felice 
vecchiaja nel ritiro , e nella pratica delle Crilìia- 
ne virtù . Un palio di Sidonio mal’ intefo ha fat- 
to credere ad alcuni, che folle morto Vefcovo 
di Arles. Le fue virtù procurandogli ur.a vera 
gloria , gli hanno fatto dar anche dopo la fua mor- 
te alcuni titoli , i quali non hanno vcrun altro 
fondamento che il rilpetto dovuto alla fua memo- 
ria . Ebbe tre figliuoli , Tonando , Rorido , e 
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Firmino , il cui merito giacque affogato, e fe- 
polto in mezzo a’ difordini , e alle tenebre dei Mirciano. 
tempi , in cui viflero . Comparve queft’ anno una 4n * * io ' 
Cometa, la quale cominciò a farfì vedere i 18. di 
Giugno , e che vedevafi ancora il primo di Ago- 
fio . Vi furono nella Galazia frequenti tremuoti. 
Valentiniano follevò 1* Affrica opprefla da’ Van- 
dali, fece gran liberalità a quelli, che i faccheg- 
giamenti di quelli Barbari avevano ridotti alla 
mendicità , e all’ indigenza . 

Fin dal mefe di Aprile, Marciano aveva £ oncill « 
inviato Taziano Prefetto di Coflantinopoli ad of*d, caice- 
ferire a Valentiniano tutte le forze dell’Oriente,^'*- 
e ad accertarlo di una perfetta corrifpondenza . uà. i. r. 
Se ne videro gli effetti l’anno appreflo. Mar- 
ciano però impiegò quello nel metter fine ad un re- 

importante affare, che interelfava tutta la Chie- 
fa. Dopo il Conciliabolo di Efefo l’Erefia di 
Eutichetc trionfava* Tcodofio l’aveva follenuta IX - 7 - 
lino alla fine della lua vita, c l’impctuofo Dio- u c . S .‘ J 
feoro impiegava tutto quel potere , che aveva , Tbfpb. 
nel perfeguitare i Vefcovi Cattolici. Pulcheria c e £ f * '* 
non ebbe si tollo collocato Marciano fui Trono, 
che lo configliò a fanrificarc i principi del fuo 
regno, riparando i mali, che aveva cagionati la • 
cieca prevenzione del fuo antecefTore . Marciano glrev. 
con lettere circolari in data del dì 17. Maggio , T > 1/ - 
convocò un nuovo Concilio Generale a Nicea in ‘” t ‘ , 4 . 


Bitinia pel primo giorno di Settembre. Quefta F/<*ry m. 

r • • ^ r* fi tctltf A» 7.- 

convocazione polc in movimento a Coltantinopo- art , l8 
li i Partigiani di Eutichete • formavano conven- * rt l ‘fa- 
ticole in diverfi luoghi per accordarfi infieme* e 
portavano fino a piè degli altari lo fpirito di di- c *"// 
Icordia e di raggiro , applaudendo con acclama- a;*.™,. 

zioni D; * C( 1 3- 
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nuno^irr maz * on ’ a> loro Predicatori, ed interrompendo gli 

Marciano! altri col loro tumulto . L’ Imperatore fu obbli- 

An gato a proibire quelle fcandalofe fazioni fotto pe- 
na dell’ ultimo fupplizio. Frattanto i Vefcovi li 
portavano a Nice.i ; e ficcome un’infinita quan- 
tità di Cherici , di Monaci , e di Laici , par- 
tigiani della dottrina di Eutichete, accorreva- 
no quivi da ogni parte per turbare il Concilio, 
così Pulcheria diede ordine a Strategio, Consola- 
re di Bitinia , che fcaccialfe dalla città quella 
turbolenta, e (ediziofa folla. Marciano, ad illanza 
de’ Legati del Papa, i quali temendo l’audacia 
di Diofcoro, dichiaravano che non interverrebe- 
ro al Concilio , fc l’ Imperatore non afiicuralTe 
colla fua prefenza la libertà de’ voti , trasferì il 
Concilio a Calcedonia, perchè le Scorrerie degli 
Unni nell’ Uliria non gli permettevano di allon- 
tanarli da Coflantinopoli . Il Concilio fi radunò 
nella Chiefa di Santa Eufemia, fituata in un luo- 
go ameniflimo, due lìadj difcoflo dal Bosforo j 
e fu aperto gli otto di Ottobre . Intervennero 
ad elio diciannove de’primarj Offiziali dell’impero 
per mantenervi il buon ordine. Vi furono lei- 
cento trenta Vefcovi, benché altri dicano cinque- 
cento venti l negli atti di quefio Concilio non 
lì leggono i nomi, che di foli trecento felfanta. 
Tutti quelli Prelati erano Sudditi dell’ Impero di 
Oriente, a riferva di due Velcovi di Affrica, 
e de’ quattro Legati del Papa , che prefcdettero . 
Anatolio Vefcovo di Coflantinopoli ledette dopo 
i Legati . La defolazione dell’ Occidente non per- 
niile a’ Vefcovi di abbandonare le loro Chiefe . 
Quello Concilio rifarci lo fcandolo del Concilia- 
molo di Efefo . La dottrina di Eutichete fu ron- 
dati- 
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dannata • e fu nello rteflb tempo rinnovata la 
condanna di già pronunziata contro Nertorio : Dio- 
lcoro fu anatematizzato , e deporto . Gli altri 
Vefcovi, che s’ erano a lui uniti contro Flavia- 
no , protertirono che avevano ceduro alla vio- 
lenza , domandarono perdono della loro debo- 
lezza , ed avendo pronunziato anatema contro Eu- 
tichete , furono riconciliati alla Chiefa. Fu di- 
chiarato, che la lettera di S. Leone a Flaviano 
conteneva la fede la più pura fopra il Mirtero 
dell’ Incarnazione , e querta lettera formò la defi- 
nizione del Concilio contro Terrore di Eutichete. 

L’ Imperatore intervenne in pedona alla fe- 
lla feflìone , la quale fu tenuta il dì 15. Otto- 
bre . Se n’ era fino a quel tempo allentato , per 
lalciare a’ Vefcovi un intiera, e piena libertà fo- 
pra quello , che riguardava la decifione del punto 
di Fede. Parlò in lingua latina: quert’ era anco- 
ra quella dell’ Impero, e il fuo difcorfo fu in- 
terpretato in Greco in grazia dei Vefcovi Orien- 
tali , di cui era comporto il Concilio. Quello, 
che dimortra l’attenzione della Chiefa Romana 
nel fortenere il fuo rango di Primazìa, fi è, che 
Giuliano Vefcovo di Cos , Legato della Santa 
Sede, benché forte Greco, e fa p erte perfettamente 
querta lingua, e parlarti; a’ Greci , pure non fi 
(piegò, che in Latino, ed un altro Vefcovo gli 
ferviva d’ interpctre, perchè fi dildiceva alla Mac- 
fià della Chiefa Romana Tufare una lingua che 
l’era forefiiera . L’Imperatore prorertò , che ad 
efempio di Cortantino , non aveva voluto entrare 
in querta fanta Artemblea ad altro fine che per 
fortenere coll’ autorità Imperiale i voti de’ Vefco- 
vi, e non mai per violentargli : efortò i Prelati 
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V * 1#nt ni a con ^ erarc unicamente la verità , e la tradizio- 
Marcuno ne della Chiefa , e fece leggere la definizione di 
An. 4ji. Fede {labilità ed approvata dal Concilio; e que- 
lla fu fottoferitta da tutti i Vefcovi, i quali pro- 
tedarono in apprefio ad alta voce, che la loro 
fottoferizione era libera e volontaria . Fra le al- 
tre lodi, che diedero all’Imperatore, e all’ Impe- 
ratrice nelle loro acclamazioni , chiamarono Mar- 
ciano il nuovo Coflantino, e Pulcheria la nuo- 
va Elena. In appreffo per togliere, e fare fvani- 
re ogni feme di difeordia, l’ Imperatore dichiarò 
che coloro, i quali ofafTero contradire alla dot- 
trina confermata dal Concilio, farebbero difcac- 
ciati da Co Oranti no poli , privati de’ loro imoieghi , 
e foggetti alle pene Canoniche. Propofe dipoi al 
Concilio alcuni regolamenti , di cui fece far la 
lettura, pregando i Vefcovi di confermargli col 
fìgillo della loro autorità , fe gli giudicavano 
utili, e vantaggiofi alla Chiefa Cattolica. Que- 
lli erano articoli riguardanti il buon ordine , e 
la Difciplina Ecclefìadica * i quali fi riduceva- 
no a tre. Quanto al primo, l’Imperatore dichia- 
rava , che onorava finceramente la fantità della 
vita Monadica ; ma che abufando alcuni Monaci 
del rifpetto , che meritava il loro idituto per 
turbare la Chiefa, e lo Stato, era bene ordinare, 
che i M >naci fodero foggetti alla giurifdizionc 
dell’ Odinario , che viveffero in quiete intenti 
unicamente al digiuno, e all’orazione, fenza in- 
trometterfi in affari nè ecclefiadici , nè civili , 
quando ciò non fode loro efpredamentc ingiunto 
dal Vefcovo io un qualche cafo ncceffario. LI fe- 
condo articolo proibiva ugualmente a’ Cherici, e 
a’ Monaci d’ impacciarfi in affari peeuniarj , come 
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nel coltivare terre, e poflettioni o da per loro 
medefimi o col mezzo dell’opera altrui , di addof- Marciane*, 
farli una qualche foprantendenza , quando non An * 
fotte quella delle terre della Chiefa , delle quali 
il ,Velcovo avelie loro affidata la cura. L’ Impe- 
ratore proponeva per terzo articolo di proibire 
a’Cherici, che fervivano ad una qualche Chiefa, 
di pattare al fervizio di un’altra, quando però 
non fodero difcacciati dal loro Paefe da’Barbari , 
fotto pena di Scomunica , tanto contro del Che- 
rico che abbandonale la fua Chiefa , come con- 
tro del Vefcovo, che lo riceveffe. Quelli tre ar- 
ticoli furono approvati per acclamazione, ed in- 
feriti ne’ Canoni del Concilio. Marciano doman- 
dò in appretto, che per onore verfo quella fant’ 
Aflcmblea, la dignità di Metropoli fotte conferi- 
ta alla Città di Calccdonia , ma in modo che 
quello titolo fotte puramente onorifico, e non re- 
catte ve/un pregiudizio a’ diritti di Nicomcdia an- 
tica Metropoli di Bitinia. I Vefcovi vi accon- 
fentirono tutti unanimamente , c chiefero la per- 
milfione di tornarfene alle loro Diocefi . L’ Im- 
peratore gli pregò di trattenerli ancora alcuni gior- 
ni per metter ordine a molti affari, i quali , len- 
za punto intereffare la Fede, cagionavano tutta- 
via difeordie , e litigj tra i Prelati . Quelli furo- 
no terminati ne’ fette feguenti giorni, e l’ aflem- 
blea fi feparò il primo di Novembre. 

Tal fu il Concilio di Calcedonia, il quarto 
Concilio Generale . Le decifioni , che pronunziò q’ùcfh* ' 
intorno alla Fede furono ricevute da tutta la < ' UIUll '°- 
Chiefa. Vedefi in quello Concilio l’origine del- 
le penlìoni fopra i Bcncfizj : attegna ad alcuni . 
Vefcovi depolli una fomma di denaro pel loro 

man- 
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Val-ntì- mantenimento, fopra la rendita delle Chiefc, che 
Marciano! hanno governate e dirette . Dopo il Concilio 
An. 4S°* di Efefo il Vefcovo di Gcrufalemme pretende- 
va la Primizia della Paldhna; il Velcovo di 
Antiochia gliela cedette nel Concilio di Calcedo- 
ni, e riferbò a (e folamente le due Fenicie, e 
l’Arabia: quello concordato fu confermato coll’ 
autorità de’Vefcovi, e de’ Magi firati . Ma il ca- 
none più celebre , e quello , che fece nafeere al- 
lora e piu ancora in apprelTo vive contefe, fu 
quello, il quale confermando il decreto del fe- 
condo Concilio Generale , dava alla Chiefa di Co- 
flantinopoli il primo rango dopo quella di Roma, 
c le attribuiva giurifdizionc fopra le tre Diocelì 
di Tracia, d’Alia, c di Ponto. I Legati del 
Papa reclamarono contro quedo Decreto fatto in 
loro alfenza . Il Papa S. Leone , come conferva- 
tore dell’ antica difciplina , ricusò collantemente 
di riconofcerc quello canone , ad onta delle idanze 
di Marciano , e fodenne le preminenze delle due 
Sedi di Alelfandria, e di Antiochia fopra quella di 
Coftantinopoli . L’ ambizione della nuova Roma 
dava ombra all’ antica • e per allontanare il Vefco- 
vo di Codantlnopoli da quella uguaglianza a cui 
modrava di afpirare, la Chiefa Romana doveva 
impedire, ch’egli oltrepalTaffe i due gradi, che 
occupavano le due Sedi intermedie. In oltre que- 
lla pretenfione era fondata fopra un principio fal- 
lo , e che indeboliva il fondamento della Prima- 
zìa della Chiefa di Roma . Invece di riconofcerc 
in quella preminenza l’idifuzione Apodolica , fup- 
ponevafì , che Roma non folfc la prima Sede, fe 
non perchè queda Città era la prima dell’Impe- 
ro- d’onde conchiudevafi , che elfendo Codanti- 

nopoli 
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nopoli divenuta Città Imperiale, il fuo Vefcovo 
doveva avere il primo rango dopo quello di Ro- 
ma . Vcdefi, che quello ragionamento couduccva 
a pretendere alla fine l’uguaglianza, giacché era 
(labilità tra i due Impcrj . Ma l’ invincibile fer- 
mezza di S. Leone fece alla fine cedere Anato- 
lio * e Marciano, che aveva da principio fecon- 
data con compiacenza l’ ambizione del fuo Vefco- 
vo, cefsò dalle fue follecitazioni . Credefi anche, 
ma fenza molto fondamento, che quello Principe 
avelfe difegno di fpegnere affatto c annientare 
quello feme di difeordia colla legge, che pubbli- 
cò l’ anno 454. conferma in ella i privilegj , che 
i Principi antecedenti hanno accordati alle Chie- 
fc, ed annulla tutte le conceflioni ottenute per 
broglio, o per grazia contro il tenore degli anti- 
chi canoni . Se quella legge riguarda le preten- 
fioni de’ Patriarchi di Collantinopoli , egli è cer- 
to, che non le diflrufTe. Seppero bensì in appref- 
fo trar profitto dal canone di Calcedonia. Vedeli 
dalla lettera finodale fcritta a S. Leone, che il 
Concilio fecondando il difegno di Anatolio, nul- 
la feema, e diminuifee del rifpetto dovuto alla 
Chiefa Romana : poiché riconofce il Papa per 
Capo della Chiefa Univerfale. Da quello Conci- 
lio in poi il titolo di Patriarca è diventato co- 
mune alle cinque gran Sedi , Roma , Alefiandria , 
Antiochia, Collantinopoli, e Gcrufalemme . Que- 
llo titolo s’ è anche comunicato dipoi ad alcune 
Metropoli di minor conto, come a quella di 
Aquileja. L’Imperatore avvalorò con molte leg- 
gi i decreti del Concilio, proibì le difpute di 
Religione , chiamando empietà , e facrilegio 1 ’ au- 
dacia, che fi fa lecito Tefame dopo la decifìone 
Si. degl' Imp.T. XXI. K di 
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di tanti Vefcovi. Rivocò la legge del fuo ante- 
ccffbre pubblicata contro Flaviano in favor di 
Eutichete , c del Conciliabolo di Efefo ; fottopo- 
fe i Tettatoci oftinati dell’ erefiarca a tutte le pe- 
ne già decretate contro gli eretici. Ad onta di 
quelli editti gli Eutichiani confervarono il loro 
credito in Egitto, e in Paleflina: c lo zelo di 
Marciano, che meritò gli elogi di S. Leone, 
non fi accefe a legno, che gli facefie dimentica- 
re, che gli Eretici, quantunque fuori della Chie- 
fa , erano tuttavia Tuoi ludditi. Non usò alcuna 
violenza per far fottofcrivcre i decreti del Con- 
cilio* e fi contentò di allontanare Diofcoro, il 
quale fu rilegato a Gangres nella Paflagonia . 
Proterio fu collocato con molta difficoltà fulla 
Sede di Alelfandria ; e quefia elezione fece nal'ce- 
re preflo nuove turbolenze, delle quali parleremo 
nel progrerto . 

Gli affari della Chiefa tennero occupato Mar- 
ciano parte dell’ anno vegnente; ma non gl’ im- 
pedirono di Rendere la Tua vigilanza; e la Tua 
cura fopra le altre parti dello Stato . Quelli , 
ch’entravano nel Conlblato, folevano fare prefen- 
ti , e liberalità al popolo : l’ Imperatore ordinò , 
che quello denaro, il quale perdevafi in frivole 
di^ribuzioni , forte utilmente applicajo al rertau- 
ro *Jel grande acquedotto di Corta nti nopoli . Vi- 
defi quert’ anno cadere tre graffe pietre nel mez- 
zo di una campagna di Tracia; ed ignoranuofi 
la cagione naturale di querto fenomeno, fu fup- 
porto, che fodero cadute dal Ciclo. I Saraceni, 
che facevano delle feorrerie, furono feonfitti vici- 
no a Damafco da Ardaburo Generale delle trup- 
pe di Oriente. Doroteo Governatore della Pale- 
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dina , gl’ infcguì fino nel paefe di Moab . Maf- vaienti- 
limino, primo Cameriere maggiore, non men Marcia io. 
prode e capace nella guerra, che abile e deliro An * -tS 1 
negl'impieghi della Corte, era flato fpedito dall’ 
Imperatore per arredare le feorrerie, e i faccheg- 
giamenti de’ Barbari , che devadavano la Tcbai- 
dc: padando per Damafco ritrovò quivi i Depu- 
tati de’ Saraceni , che venivano a chiedergli la 
pace* la quale fu conchiufa a quelle condizioni , 
che Ardaburo volle impor loro . Eflendo Mafli- 
ijiino arrivato nella Tebaide, disfece i Blemmj, 
le cui continue feorrerie infedavano la frontiera 
dell’ Egitto. Il valore di quedo Generale congiun- 
to alla fua umanità gli cattivò il cuore di que- 
di popoli feroci ; e più per idima , che per ti- 
more domandorono di trattar feco , promettendo 
darfene in pace fino a tanto ch’egli redade nel- 
la Tebaide . Non accettando Madimino queda 
condizione , offrirono di non prender le armi fin- 
ché egli vi vede. Avendo egli rigettata anche que- 
da propofizione , convennero in ultimo di una tre- 
gua di cento anni : le condizioni furono , che met- 
terebbero in libertà fenza rifeatto i prigionieri, 
che fatti avevano, si nell’ultima, come nelle ante- 
cedenti incurfioni; che redimirebbero il bediame, 
che avevano rapito, o che pagherebbero quello, 
che non potevano redimire; e che darebbpu**' in 
odaggio i figliuoli de’ principali della Nazione. 

Fu loro accordata la permidione di pattare nell’ 

Ifola di Philes per andare al tempio d’Ifide: qued’ 
era un’ antica fuperdizione . Nell’ Ifola di Philes 
fituata nel mezzo del Nilo quattro in cinque le- 
ghe di fopra a Syene , a* confini dell’Etiopia, 
eravi un famofo tempio d’ Ifide. Diocleziano ave- 

K a va 
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Viientì- v* colà fabbricati degli altari comuni a’ Romani, 
Marciano. c a> Barbari . Il tempio era fervito da’ Sacerdoti 
An. 4j*. delle due Nazioni , e quello culto facrilego non 
era ancora abolito . I Blemmj fi trasferivano co- 
là in un certo tempo dell’ anno, portavano la 
Dea nel loro paefe ’ e dopo averla confultata al- 
la loro maniera, la riportavano nel luo tempio. 
Malfimino probabilmente piti politico che delica- 
to in materia di Religione acconfentì a quella 
pratica idolatra . Per rendere anche il trattato più 
inviolabile a quelli Barbari ne fece affiggere l’ori- 
ginale alle mura del tempio d’ [fide in prefenza 
de’ loro Deputati . Furono dati gli ortaggi , e 
quella fu la prima volta che i Romani ne rice- 
vettero da’ Blemmj . Ma pochi giorni dopo , cf- 
fendo Maffimino morto di malattia, i Barbari 


prelcro a forza i loro ortaggi , e ricominciarono 
la guerra. A quella nuova Floro, Prefetto d’Egit- 
to, partì di Aleflandria, ed avendo ufata in cam- 
mino fomma diligenza , radunò le truppe Roma- 
ne , fi avventò fopra i Blemmj , e gli coftrinfe 
ad abbandonare il paefe. 

Atti!» vie. Ma la principale attenzione di Marciano era 
m i t a. r i vo | ta ac j olTervare i movimenti di Attila . Sa- 


Pr,/f.c.br. peva, che quello irreconciliabile nemico fi appa- 
vlft'r^ur rccc ^^ ava a£ ^ una nuova irruzione. Scoprì, che 
Fr. i. 4. il difegno del Re degli Unni era d’invadere l’Ita- 
lia , e dillaccò torto una parte delle fue truppe 
per correre in ajuto di Valentiniano. La fua pre- 
videnza non fu vana. Attila fi pofe in marcia, 
traversò la Pannonia , e il Norico portando da 
perrutto la defolazione , e la ftrage . Avrebbe!! 
detto che i Romani erano i vinti , tanto era la 
loro cofternazionc , mentre gli Unni erano tutti 
- ' infiam- 
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infiammati cd anelavano alle battaglie. Ezio, il vaifoii- 
qualc averebbe dovuto chiudere i paflì delle Al» 
pi , atterrito ancor egli da quefia fubita ed ina» An. 45*. 

1 pettata irruzione , penfava di abbandonare 1* Ita» 

Jia per falvarfi nella Gallia; e configliava Valea- 
tiniano a fuggir feco lui . Nulladimeno la ver» 
gogna prevalfe al terrore. Valentiniano fi ri neh iu- 
fc dentro Roma, ed abbandonò tutto il paefe di 
là dal Pò , credendo , che il Tacco , e il depre- 
damento di quelle ricche Provincie potette fatol- 
lare l’avarizia, e la crudeltà dell’inimico. 

Avendo gli Unni prefa e iaccheggiata in Sacche*» 
pattando la Capitale de’ Vindeliciani , chiamata J 5 Ì“"i"p a , 
oggidì Ausburgo, traverfarono le Alpi Giulie,/,,™. de 
ed andarono a metter l’ attedio dinanzi ad Aqui» Grt * 
leja , Città grande , commerciante , ben fituata , p r ,/Vw. 
cinta di forti muraglie, e difefa da una numerofa {• ’■ f * 
guarnigione . Il fiume Naiffo , che la bagnava f 9,. ' 
all’ Oriente , formava alla fua foce un portò lon» c ^'J l ^ nt ' de 
tano dalla Città quafi tre leghe, dov’era raduna - 1 /„. , mf \ 
ta la flotta, che l’Impero manteneva nella Ve-** * 8 - 
nezta . Cinquanta due anni innanzi, Aquueja ave» / ,". tp ,4 
va refiflito agli sforzi riuniti di Alarico, e di '* ct 
Radagefo , e refiftette anche lungo tempo contro 
i furiofi attalti di Attila. Gli Unni erano an- 
nojati , e fianchi , e il Re fi apparecchiava a le * Btrmii , 
vare l’attedio, quando vide una cicogna, che ab - rer - 
bandonando il nido , che aveva in una delle torri , r ’ ‘ 4 * 
tralportava alcuni de’ Tuoi figliuolini fopra il fuo 
dotto, volando gli altri a flento dinanzi a lei', e gli 
andava a deporrc nella campagna lungi dalla Cit- 
tà . Quefto Principe congetturò dalla ritirata di 
quefto uccello, che la torre fotte vicina a rovi- 
nare, e rivolto a’ Tuoi foldati : Vtdett voi, ditte 
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loro , quell’’ abitante eli %/fqu\lt)g , che sloggia colla 
. famiglia ? egli è meglio informato di noi dello flato 
delle mura , e ci avvi fa , che fono vicine a cadere . 
Quello ballò per animargli, , tornano all’attacco, 
e fanno giuocare tutte le macchine: un pezzo di 
muraglia crolla, ed apre una larga breccia. Gli 
abitanti , e la guarnigione fono fatti prigionieri , o 
medi a fìl di l'pada . La Città è faccheggiata , e 
ridotta in cenere. NarraG, che una donna per no- 
me Dugna , delle più nobili di Aquileja, fomma- 
mente bella, e virtuofa , la quale abitava in una 
delle torri, il cui piede era bagnato dal fiume, 
temendo, che gli Unni fodero padroni della Cit-* 
tà, fi precipitò per fottrarfi alla brutalità de’ fol- 
dati Barbari. Gli Unni fitibondi del fangue dei 
Romani , feorrono tutta la Venezia; diftruggono 
Concordia, Aitino, Padova, Vicenza, Verona,. 
Brefcia, e Bergamo. Entrano dipoi nella Liguria 
faccheggiano le Città di Milano , e Pavia , ma 
fenza incendiarle. Eflendo Attila entrato in Mi- 
lano , vide fotto un portico un quadro grande , 
dov’era rapprefentato l’Imperatore aflifo fopra un 
Trono d’oro, ed una moltitudine di Unni fieli 
morti fui terreno, come dopo una fanguinolà 
feonfitta. Ordinò che folte cancellata quella pit- 
tura, e fece dipingere nel quadro fp ftcfib aflifo 
fui Trono, e dinanzi a fe l’Imperatore carico di 
un facco pieno d’oro, che verfava a’ fuoi piedi. 
In tempo di quella devaftazione fu che gli abi- 
tanti della Venezia, e dell’Emilia fi rifuggirono 
nell’ Ifole del Golfo Adriatico, e fabbricarono in 
effe capanne, le quali han dato origine, e nafei- 
mento alla Città di Venezia. Cafliodoro, che 
fcriveva cinquant’ anni dopo, ne parla come di 
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una Citrà già famolà, e piena di nobiltà. Più 

" , • «9 • j* a • 1 • tj 1 niino in» 

di trenta anni avanti 1 arrivo 01 Attila , 1 rado* Marciano. 


vani, padroni delle Lagune, avevano tirati degli An. 4 s»; 
abitanti nell’ I fole di Rialto, di cui avevano fat- 


to un afilo, dove la gente fi ricoverava fotto la 
loro protezione . Ma le fattanta due Ifolc , la 
cui unione forma la Città di Venezia , non 


fi popolaron che al tempo dell invafione de- 
gli Unni . • ' 1 

Attila fi avanzò fino al luogo, dove il flu-s. Leone 
me Mincio entra nel Pò vicino a Mantova, nel 
mezzo di una pianura chiamata allora la campa ■*/»»•». d* 
gna di Ambulea . Si fermò colà per deliberare 
le dovefle marciare a Roma. Il fuo efercito era p» u i.Di*c. 
feemato molto per le malattie , e per la 
canza de’ viveri. Le partite, che fpediva oltre Cajjiid. 
il Pò per dare il guado alle campagne, non ri ~ C /Z’z.cbr. 
tornavano* perchè erano tutte tagliate a pezzi 
da Ezio , Quello Generale avendo ricevuto il £ '* 
loccorfo di Marciano feorreva tutto il paefe alla su. imp. 
teda di un campo volante ; e forprendeva i didac- **' 
camenti degli Unni , i quali lenza conofcere il rerum. 
paefe fi lafciavano trafportare dall’ avidità della l% 4 * 
preda . Non ódante reftavano ancora al Re de- 
gli Unni truppe ballanti per. compiere la conqui- 
da dell’Italia, le i fuoi principali Offiziali, col- 
piti da un fuperdiziofo timore non lo avellerò 
fatto titubare . La morte di Alarico avvenuta 


quali fubito dopo il facco di Roma , faceva loro 
temere l’ ideda forte per Attila. Ma Valentinia- 
no temeva ancora con più ragione l’avvicinamen- 
to dell’inimico. Il Configlio di quedo Principe, 
e il Senato molte volte confutato, non trovarono 
altro efpediente che quello d’ inviargli Deputati 
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Vaienti- per tentare d’ indurlo alla pace . Il Papa S. Leo- 
Marciano ne » che fapeva che Dio dilpone a fua voglia de’ 
Aa. 45». cuori i più infleffibili , fi addofsò quella pericolofa 
negoziazione' e fu fatto accompagnare da Gen- 
nadio Avieno, e da Trigczio . Avieno era un 
, perfonaggio illufìre , Confolc due anni addietro , 

e che pretendeva difccndere da Valerio Corvino. 
Trigezio era flato Comandante in Affrica, e 
Prefetto del Pretorio d’ Italia . Quelli Deputati 
furono accolti meglio ch’eglino flefli non Opera- 
vano. S. Leone armato di una potenza invifibi- 
]e, ma fuperiore a tutte le umane forze , com- 
parve dinanzi al Re degli Unni con quella fanta 
intrepidezza , di cui Rafaello ha così bene fatto 
' rivivere il divino carattere nell’ ammirabile pit- 
tura, che rapprefenta quella gran conferenza. La 
fermezza dei Prelato fiordi il barbaro conquifla- 
tore, che i piu poHenti Re fuoi vaffalli guarda- 
vano Tempre tremando. Attila acconfentì a dar 
orecchio alle propofizioni di Valentiniano , e fece 
celiare le ollilità. Fu pattuito di pagargli un an- 
nuo tributo : a quella condizione egli accordò una 
tregua, e ripigliò fui principio di Luglio il cam- 
mino del Danubio, minacciando tuttavia di ri- 
tornare con maggiori forze, fe l’ Imperatore non 
gl’ inviale Onoria fua moglie colla parte eh’ era 
dovuta a quella Principelfa de’ tefori di fuo pa- 
dre. Dicefi, che gli Unni, i quali fperavano di 
arricchirfi nel facco di Roma , difguflati di una 
così pronta ritirata , dicevano , che il loro Re , 
il quale non poteva elfer vinto dagli uomini , 
s'era lafciato vincere da due animali feroci , da un 
leone , e da un lupo . Quell’era una rozza allufionc 
al nome di S. Lupo, il quale avea l’anno ante- 

ceden- 
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cedente falvata la città diTroycs, e a quello di 
S. Leone, che aveva allora falvata Roma. M»rc-»no: 

In tempo della fpedizione di Attila, Mar- A, *45»* 
ciano aveva battuta un’altra truppa di Unni nel* Guerra di 
la Pannonia . Attila di ritorno lo mandò a mi- 
nacciarc di punire la fua audacia , e di andare a goti . 
mano armata a farfi pagare il tributo che gli era 
dovuto in forza della convenzione del fuo ante* 4J . 
ceflore. Non pare, che Marciano fi lafciafle at- 
terrire da quelle millanterie . Il faccheggiamento Crei. Tur. 
dell’Italia fu fecondo ogni apparenza l’ultima im- £ju/’ r £’ 
prefa di Attila . Nulladimcno noi non ofiamo Fr. 1 . 4 
paflare fotto filenzio un’altra guerra, che Gior- 
nando pretende , ch’egli abbia fatta ancora in quell’ 
anno . Quello Scrittore , la cui autorità non è 
più che mediocre, ma eh’ è llato feguito da mol- 
ti altri, riferifee, che quello Principe rifoluto di 
punire i Viligoti , dopo elferfi vendicato de’ Ro- 
mani , prefe la via della Gallia j che attaccò pri- 
mieramente gli Alani llabiliti nel Valentinefe ; 
che Torifmondo perfuafo , che Attila fi farebbe 
dopo avventato fopra i fuoi Stati , corfe in loro 
foccorfo , e che avendo feonfìtti gli Unni in una 
fanguinofa battaglia , gli sforzò ad ufeir vergo- 
gnofamente dalla Gallia. I migliori Critici riget- 
tano del tutto quello racconto, e pare che Gre- 
gorio di Tours ad elfo fi opponga , allorquando 
attribuifee a Torifmondo la gloria di aver fog- 
giogati gli Alani . Il Signor di Tillemont con- 
gettura, ch’elfendo gli Alani in guerra, chiamaf- 
iero in loro foccorlo alcune truppe di Unni , e 
che Torifmondo fconfiggclTc gli uni, e gli altri. 

Quantunque Attila non morilfe che l’ anno Morite <*• 
vegnente, tuttavia per compiere T Ifloria di que- jl,,* ' de 
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(lo Principe, diremo addio in qual maniera egli 
terminale la fua vita, e come forte dirtrutta do- 
po di lui la formidabile potenza, che aveva fon- 
data. Attila fecondo il coftume dei fuo paefe 
aveva un numero grande di mogli, tra le quali 
era anche una fua figliuola chiamata Efca ; non 
opponendofi le leggi di quello popolo barbaro a. 
quelle inceftuofe congiunzioni . Al fuo ritorno 
dall’ Italia volle anche fpofare una donzella , di 
una rara ‘bellezza, per nome Ildico. Si abbando- 
nò all’allegrezza nel convito delle nozze, ed em- 
piutofi di vino, mentre dormiva coricato lupino, 
fu affogato da un’emorragia, alla quale era log- 
getto. Il giorno era già avanzato, quando i Tuoi 
Oflfiziali, maravigliandoli di non vederlo compa- 
rire, dopo aver inutilmente tentato di rifvegliar- 
lo colle loro grida , sforzarono le porte della fua 
tenda . Lo ritrovarono lenza vita , annegato nel 
fuo fangue, e a’ fuoi piedi la giovane Ipola av- 
volta dentro al luo velo, e tutta grondante di 
pianto . Allora fecondo il loro ufo , fi (frappano 
1 capelli, e fi sfregiano il volto con crudeli in- 
eifìoni : Un così formidabile guerriero , dicevan egli- 
no, deve effer pianto con lagrime di fangue. In- 
nalzano nel mezzo di una valla pianura una ten- 
da di feta; e collocano in erta fopra un fuperbo 
letto il corpo di Attila. I Cavalieri più Nobili 
della Nazione facendo all’intorno evoluzioni, lo- 
lite a farli ne’ funerali militari, cantavano in tuo- 
no lugubre, e meflo verfi , che contenevano que- 
llo elogio : Attila il piu gran Re degli Unni , 
figliuolo di Mundiuco , Sovrano delle più prodi , e 
vai oro fe Nazioni dell' Univtrfo , il quale avendo fle- 
fa la [ita potenza più oltre che alcun altro Piincì- 
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pe av. ititi a lui , ha folo poffeduto i Regni della Valenti-^ 
Sciata , e della Germania , che ha fatti tremare i Marciano.. 
due Imperj Romani , e s' è lafciato placare dalle An > 4 J*- 
preghiere per non finir di. diflruggerli , e per con - 
tentarfi di un annuo tributo , fempre fortunato , /«»• 
pre invincibile , £ morto fenica dolore , fen^a ferita , 
in meggo alla profperità de' fuoi popoli , e della fua 
propria allegrerà . C&/ chiamar morte un fine 
t degno foltanto d’invidia? Tutta l’armata fchiera- 
ta in cerchio d’intorno alla tenda mandava la» 
mentevoli urli . A quelli contraffegni di dolore 
venne appretto un convito, dove fi bevette, e li 
mangiò all’ eccetto: era ancora coflume degli Un- 
ni mefcolare lo ftravizzo alla meftizia de’ funera- 
li . Il corpo fu rinferrato in tre catte una dentro 
dell’altra, la prima di ferro, la feconda di ar- 
gento, e la terza, che conteneva le due altre, 
era d’oro: lo che lignificava alcune moralità, 
che non meritano di ettere fpiegate. Furono con 
lui feppellite le armi prefe a’ nemici , de’ forni- 
menti di cavallo ornati di pietre preziofe , c mol- 
te altre ricchezze. Per occultarle a coloro, a cui 
veniffe voglia di rapirle, il corpo fu legatamen- 
te fotterrato di notte tempo; e furono trucidati 
quelli , che avevano fcavata la folla . Quello rac- 
conto della morte di Attila ha più fondamento 
di quello di certi Autori, alcuni de’ quali dico- 
no, che fu uccifo con un pugnale dalla novella 
fua fpofa , ed altri da una delle fue guardie cor- 
rotta da Ezio. 

Quello Principe lafciava molti figliuoli, i ^ e lrt d r “|*.'°“ 
quali nati da diverfe mogli , e leparati gli uni Im|->?ro di 
dagli altri fin dal loro nafeimento , fi riconofee- * ■“ l3 •' 

0 * . J>rv. de 

vano appena per fratelli., Volendo tutti regnare,^/-, (a. 
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Vaienti- lacerarono il Regno de! loro padre con guerre 

mino III. « j • • i ° 

Marciano, civili f c rompendo i vincoli , che tenevano m- 
An. 4j*- fieme legate tutte le parti di quella valla poten- 
vìs Tur. za , la riduflero a Dulia . Ellac il maggiore di 
tutti, e più fomigliante a fuo padre pel valore, 
era Rato detonato da Attila ad eflere il padro- 
ne de’ fuoi fratelli e de’ popoli foggetti all’ Im- 
pero degli Unni. Ma gli altri chiedevano una 
divifìone . In quelle turbolenze Ardarico Re dei \ 
Gepidi, fdegnato di veder trattare tante brave 
Nazioni come vili greggie , e d’ eflere egli Cef- 
fo confiderato come una porzione dell’ eredità di 
Attila , alzò lo flendardo della ribellione. Quello 
fu un fegno per tutti gli altri Re . Gli uni fi 
eollegano infieme, e gli altri lì unifeono a’ figliuo- 
li del loro defonto Sovrano . Tutti quelli Barba- 
ri divifi come altrettanti corpi , che avevano per- 
duto il loro capo comune, Unni, Goti, Gepidi, 
Rugì , Eruli, Sarmati, fi urtano, fi rompono, fi 
dillruggono con terribili , e reiterate percofle . 

La Fannonia fu il teatro , dove quelli feroci po- 
poli fi lacerarono , e diedero a’ Romani il terri- 
bile fpcttacolo di un barbaro furore . Dopo mol- 
ti combattimenti i Gepidi vinfero gli Unni in 
una fanguinol'a battaglia: trenta mila Unni, ed 
aufiliarj degli Unni reflarono morti fui campo . 
Ellac perdette la vita dopo aver fatto prodigj di 
valore: e quelli de’ fuoi fratelli, che s’ erano a 
lui uniti contro Ardarico fi rifugiarono folle ri- 
ve del Ponto Eufino , d’ onde gli Unni avevano 
una volta fcacciati i Goti . I Gepidi , s’impa- 
dronirono della Dacia antica di là del Danubio, 
e domandarono a Marciano la pace, e un annuo 
flipcndio, obbligandoli a portar le armi in fer- 
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vizio dell’ Impero ; il che fu loro accordato; 
quello trattato fuflifleva ancora al tempo di Giu- Marci™#.* 
fHniano. An. 45». 

Gli altri Barbari (ì ftabilirono in diverfi di- Diverti fti- 
fl retti di qua dal Danubio * i Sarmati mefeo- ae^B^b-Vri. 
lati con Unni nell’Illiria, gli Squiri, e gli Ala- J on.de 
ni nella Mefta, i Rugi fu i confini del Norico , 

Ernaco il più giovane de’ figliuoli di Attila fta • Mtm. 
bili il fuo foggiorno all’ elìremità della piccola 
Scizia verfo le foci del Danubio , e quattro al- 
tri de’ Tuoi fratelli nella nuova Dacia di quà dal 
fiume. Tutti quelli Barbari fi fottomifero all’Im- 
pero , e prefero infieme co’ Gepidi il nome di 
Confederati . Non deve crederli , che Marciano 
cedeffe loro l’ intero poflfeflb delle Provincie , nel- 
le quali permetteva loro di abitare. AfTegnavanfi 
loro delle campagne, dove Raggiornavano fotto 
tende , o cappanne ; davanti loro alcuni Villaggi , 
o alcune città deferte, e gli altri luoghi reca- 
vano in poter de’ Romani . La terra coltivata da 
quelle medefime braccia che l’avevano per l’ ad- 
dietro faccheggiata , fomminiftrava in copia di 
che vivere e cibarli a’ nuovi coloni, e a quello, 
che refiava di antichi abitatori . Nelle montagne 
di Tranfilvania , fu i confini della Moldavia , tro- 
vafi ancora al dì d’oggi una Nazione , la quale 
non fi confonde con verun’ altra. Porta il nome 
di Sek-hel . Dicefi , che la fua maniera di feri- 
vere era una volta dall’alto al baffo, fecondo 
1 ’ ufo de’ Cinefi , e de’ Tartari vicini alla Cina , 
donde fono oriundi gli Unni. Un’altra traccia 
di quella origine è l’ uguaglianza di condizioni 
ftabilita anticamente predo agli Unni. Per que- 
lli tratti di fomiglianza quello popolo è gene- 

ral- 
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ytlcjti- Talmente confiderato come un avanzo degli Un» 
Marcian» ni di Attila, che la loro pofizionc, in un tcr- 
A». reno impraticabile, ha prefervato da quelle ri- 
voluzioni , che hanno tante volte cangiata la fac- 
cia di quc’ paefi . 

Regno de- Ma la pili confidcrabile potenza , che fiafi 
g!!ti° ftc<> * f° rmata delle reliquie di quella di Attila , fu il 
jjr >1. de regno degli Oflrogoti. Dopo la irruzione degli 
r.*. Gtt. c. u^ n i j n Europa, una gran parte della Nazione 
48. ;o. Gotica era rcftata fogge tta a quelli Barbari ; e 
mentre la ftirpe de’ Balthi nella perfona di Ala- 
rico , e de’ tuoi fucceffori , fondava con gloria il 
regno de’ Vilìgoti nelle Provincie Occidentali, la 
pofterità degli Amali , che regnava fopra gli 
Oflrogoti, gemeva lotto la tirannia degli Unni, 
di cui erano vaflalli . Dopo la morte del famofo 
Ermarico , di cui abbiamo parlato , gli Oflro- 
goti formarono due Regni fe parati . Vitimiro, 
ed Unimondo , tutta due figliuoli di queflo 
Principe , fi pofero ciafcuno alla teda di una 
parte della Nazione. Eflendo flato Vitimiro uc- 
cifo in una battaglia contro gli Unni , e non 
eflendo a lui fopravvifliito lungo tempo fuo figliuo- 
lo Viderico, ancora fanciullo, Vinifero, ch’era 
parimente della ftirpe degli Amali, fu eletto ca- 
po de’ Tuoi compatriotti , allora foggiogati dagli 
Unni. Queflo Principe ugualmente valorofo , ma 
men fortunato di Ermanarico, fopportando mal 
volentieri quello giogo, e penfando a liberarfene , 
intraprefe prima di accrescere la fua potenza . 
Mofle guerra agli Anti , che abitavano tra il 
Niefler, e il Danubio, e fu vinto nella prima 
• battaglia . Ma fu fuperiorc preflo con vantaggio * 
e per difendere il terrore delle fue armi , fece 
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mettere in croce il Re vinto infieme co’ Tuoi , 

figliuoli , e fettanta de’ principali della Nazione . Marciano. 
Balambero Re degli Unni, gelofo de’ faccetti di An - 4> 1 * 1 
Vinitero, marciò contro di lui con Unimondo, 
figliuolo di Ermanarico , che regnava full’ altra 
parte degli Ottrogoti . Vinitero riportò (òpra di 
loro due gran vittorie* ma in una terza batta- 
glia fu uccifo da un dardo, e Balambero diede 
in mano di Unimondo il comando generale di 
tutta la Nazione . Quello Principe fece guerra 
agli Svevi con buon faccettò . Dopo la fua mor- 
te regnò fuo figliuolo Torifmondo, il quale aven- 
do nel fecondo anno del fuo Regno guadagnata 
una gran battaglia fopra i Gepidi , morì di una 
caduta da cavallo nel mezzo della fua vittoria. 

Doveva a lui fuccederc Berimondo fuo figliuolo* 
ma fdegnando una Corona congiunta colla lchia- 
vitti , fuggì fegretamente dal fuo paele infieme con 
fuo figliuolo Viderico , e fi ritirò prefTo ad Ala- 
rico . Vjffe alla Corte de’ Re Vifigoti fenza farli 
conolcere per non dar ombra , e lofpetto a quefli 
Principi . Non ebbe bifogno della fua nafcita per 
giugnere ad un alto grado di confiderazionc , e 
di fiima. La fua virtù, e la fua gran capacità 
gli procurarono la fiducia di Teodorico, dal qua- 
le non fu riconofciuto fe non dopo la fua morte. 

In apprettò fuo nipote fposò Amalafonta figliuo- 
la del gran Teodorico Re d’ Italia : e quello 
matrimonio riunì i due rami degli Amali . La 
fuga di Berimtyido produfle pretto agli Ofirogoti 
un’anarchia che durò quarant’ anni . Alla fine Va- 
iammo fu collocato fui Trono dal voto unanime 
della Nazione. Era figliuolo di Vandalero, e Ni- 
pote di Vinitero : ed aveva due fratelli Teode- 

miro , 
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V * no * n r tn “'°» c V idem irò . Quantunque il Trono s’ ap- 
Ma'rcianol parteneffe a Valamiro , non ottante lo divife coi 
An. iuoi fratelli minori; e la Corona , che fcpara fo- 
vcnte con mortali gelofie i fratelli più tra loro 
uniti , fu per quelli il vincolo di una inaltcrabi- 
le concordia. 

Loro rtabi- VafTalli di Attila lo fluitarono in tutte le 
Parinola m guerre . Ma dopo la fua morte vedendo i Gepidi 
Jom. de ftabiliti nella Dacia, e gli Unni ritirati nelle 
i l° ro ant * c ^ e abitazioni, amarono meglio chieder 
terre a’ Romani , che indebolire con guerre , e 
conquide il più delle volte rovinofe , la loro Na- 
zione, la quale ufeendo di fchiavitù aveva bifo- 
gno di ripofo per rimetterli , e riaverli . Marcia- 
no diede loro per abitazione la Pannonia in tut- 
ta la fua ettenGone, dalla Mefia fuperiore fino al 
Norico , e dalla Dalmazia fino al Danubio . Que- 
lli Principi erano confidenti come vaflalli dell’ 
Impero, che pagava loro ogni anno una certa 
fomma di denaro per la difeia delle fue frontie- 
re. Un’altra popolazione di Ottrogoti numero- 
fifitma, e indipendente da Valamino fu collocata 
nella Meda a’ piedi delle Montagne. Viveva an- 
cora colà fotto il regno di Giuftiniano. Quell’ 
era un popolo povero , e per niente guerriero : 
non aveva altre ricchezze che le fue greggie, i 
fuoi pafcoli e i fuoi bofehi. La terra non pro- 
duceva che poco frumento, e nulla affatto di vi- 
no , di cui non conofcevano nemmeno l’ ufo , nu- 
trendoli foltanto di latte. 

Profrgui- I tre fratelli divifero tra di loro la Panno- 

ri’cir ,0o- nia. Valamiro occupava la parte Orientale, Teo- 
o> < k m ’ ro Aitava ne’ contorni del Lago Pelfo, e 
fiso all. Videmino era tramezzo. Erano appena riabiliti 

che 


Digitized by Googl 


del Basso Impero Lib. XXXIII. 161 

che i figliuoli di Attila andarono a cercatali co* Va,entl " 
j u niano irr 

me (chiavi fuggitivi . Attaccarono Valamiro fe* Marciano! 
parato da Tuoi batelli. Quantunque egli non avel- An - 45 *- 
le da oppor loro che poche truppe , gli vinfe , fin? 
ed aflaltandogli continuamente non ne lal'ciò fug- 
gire che un piccolo numero, i quali ripagarono il./»»- dt 
Danubio. Il corriere, che (pedi a fuo fratello 
Teodemiro per recargli quella felice novella , 
ne riportò un'altra, che non cagionava minor 
allegrezza a tutta la Nazione j e ne avrebbe ca* 
gionata molto di più fe i Goti avellerò potuto 
prevedere, che il fanciullo, pocanzi nato, (areb* 
be un giorno uno de’ più faggi , e piu valoroli 
Principi che avellerò mai portata la corona . Il 
giorno che gli Unni erano flati fconfitri era na-. 
to un figliuolo a Teodemiro, e quantunque la 
madre , chiamata Erelieva , non fofle che una 
concubina, nulladimeno le leggi della Nazione 
lo desinavano ad edere l’erede di fuo padre. 

Quelle violenti fcofle, che agitavano tutto L-*gr «ti 
l’Impero, non Svegliavano Valentiniano addor- ^ 
mentato nel feno de’ piaceri . Due leggi, ch’egli 
fece in quell’ anno, tutta due in data di Roma, 
una del di 15. di Aprile, l’altra del di ip. di 
Giugno, provano ch’egli fe ne (lette rinchiufo 
in quefla Città, intanto che Attila metteva* a 
fuoco e a fongue le Provincie dell’Italia di là dal 
Pò. La prima di quelle Leggi è degna di offer- 
vazione . Venivano fatte frequenti doglianze perle 
fentenze emanate dà’Vefcovi: l’Imperatore- dichia- 
ra nella fua Legge, che i Vefcovl non hanno 
facoltà di giudicare nò i Laici , c nemmeno i 
Cherici in materia civile, fe non in virtù di un- 
compromefib, e che fecondo le coSituzioni degl’ 
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rfiAno^ùi Imperatori, l’ autorità de’ Vcfcovi c de’ Preti non 
Marciano, fi edende che fopra le caufc, che concernono la 
An. 4^». ReJjgjone . Permette a’ Vcfcovi di difenderli per 
via di Procuratore nelle caufe criminali, quan- 
tunque le leggi obblighino gli acculati a compa- 
rire in perforia . Non vuole , che fi ricevano nei 
Monaderj coloro , che non fono padroni di di- 
fporre della loro perfona . Proibi fce a’ Cherici 
ogni commercio. Inibifce agli Ecclefiadici di farli 
aggiudicare i luoghi pubblici , lotto preteso di 
convertirgli in ufi Religiofiy ed impone un’am- 
menda a’ Magidrati , i quali ammetteranno quelle 
fuppliche. Quella legge contiene ancora molte di- 
fpofizioni fopra i difenfori delle Chiefe, fopra le 
fucceflìoni , iopra le preferizioni di trenta anni , 
fopra la pronta fpedizione de’ giudizj , fopra le 
appellazioni , fopra la vendita delle terre , le qua- 
li dipendevano dalla corona. Annulla una legge 
del giovane Teodofio, che favoriva il divorzio, 
e richiama fopra di quello articolo l’Editto di 
fuo padre Codanzo . Valentiniano non ralfomi- 
gliava male ad un proprietario , il quale atten- 
dclfc ad abbellire, c ad ordinare l’interno della 
fua cafa , mentre altri intanto procuralTero di di- 
ftruggerne le fondamenta . 

4 JJ* Torilmondo Re de’ Vilìgoti , Principe turbo- 
t rodoricc lento, e bellicofo era impaziente di far modra 
a'/orT-' 4 ' contro * Romani medelìmi del coraggio, che 
fmomio. aveva impiegato in combattere contro il comune 
nemico nelle pianure di Mauriac. Si avanzò fino 
c . 43. alle porte di Arles alla teda del fuo efcrcito . 
t'ì'repv . i c ^ ls non avcva forze per difenderli , 

& Cilrm . 1 7. dava per cadere in mano de’ Vilìgoti, fe Ferreol 
Ygt.trtjy Prefetto delle Gallic, non folle accorfo in ajtito 
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di cffa . Egli era andato colà lenza truppe , ma 
egli folo ballava per un grande efercito . Ser- 
vendogli il rilpetto, che gli aveva concilia- 
to la fua virtù di falvocondorto , andò a ri- 
trovar Torifmondo nella lua tenda j e colla fua 
dolce , e inlìnuante eloquenza Teppe così accorta- 
mente maneggiare quello fpirito altiero , e fero- 
ce, che gli fece abbandonar la lua imprefa , e lo 
indufle perfino ad andare feco a pranzo nella cit- 
tà di Arles . Torilmondo ritornato a Tolofa , 
vergognandoli di eflerfi lafciato così facilmente 
difarmare , fi apparecchiava a ricominciare la guer- 
ra , quando i tuoi fratelli , che credevano la pace 
neceffaria a’ Vifigoti, non potendo tenere a fieno 
quello fpirito impetuofo, formarono l’orribile con- 
giura di levarfclo dinanzi . Uh giorno mentitegli 
li faceva trar fangue per una leggiera indifpofizio- 
ne , il fuo Cameriere maggiore, che avevano cor- 
rotto, andò bruscamente adirgli, che la fua vi- 
ta era inlidiata , ed avventatoli fopra l’arme del 
Re, come per difenderlo, fi unì agli aflaflfini, 
ch’entrarono nel medefimo tempo. Quello valo- 
rofo, e robuflo Principe avendo dato di piglio 
ad uno fgabello col braccio, che gli rellava libe- 
ro, fi difefe lungo tempo, c ne (Icfe morti a’fuoi 
piedi parecchj : ma alla fine fu oppreffo dal nu- 
mero. Era nel terzo anno del fuo regno, Teo- 
dorico, il maggiore de’ fuoi cinque fratelli, re- 
gnò in fuo luogo . Quelli accoppiava in fe tutte 
le grandi qualità- di fuo padre. Il fuo cfleriore 
era nobile , c maeftofo \ dormiva poco , ed inter- 
veniva fpeflb avanti giorno agli offizj della Chic- 
fa ; ma per confelfmne medefima di Sidonio fuo 
Panegirica., egli- ciò faceva più per- abito « pei» 

L affue- 
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r’ìm'ni a ^ ue * az * onc » che per divozione. Impiegava la 
M jrv la io . maggior parte del giorno negli affari del i'uo re* 
A, ‘* 4>j. gno. La fu a tavola era bene imbandita, ma len- 
za luffo; aveva diletto di Lherzare quando man- 
giava co’ Tuoi amici * imperocché ne aveva quan- 
tunque foffe il loro Signore , e fapeffe conferva- 
re la fua dignità; il che nulla toglieva alla dol- 
cezza del luo converfare. Aveva fin dalla fua 
gioventù coltivato il fuo (pi rito collo fludio del- 
le Lettere. Men impetuofo ma valorolo, e pro- 
de quanto fuo fratello , fapeva preparare , e lalciar 
maturare le fue imprefe. NefTun Principe fi fareb- 
be giammai moflrato più degno della corona , fe 
non 1' avelie acquiflata con un misfatto. . 

Mone di Non era dilgrazia per i popoli perdere Prin- 

H'Jaz c^V cipi ambizioli, e crudeli, 1 come Attila, e # To* 
Tbted, rilmondo , nati per la diflruzione degli uomini . 
Ai^rc'.Cb Ma in quello medefiiho anno tutto l’Oriente 
’tht'pb. pianfe amaramente la morte dell’Imperatrice Pul- 
Xon°t. 48 cheria. Ella' fola foflenuta aveva la dignità Im- 
p. periale fotto il Regno di fuo fratello -; c dopo la 
ua morte a ^ cva collocato il diadema fopra un • 
^tratti» , capo degno di portarlo. Fino a tanto che i fuoi 
Vfrcn * con hg!i furono afcoltati , lo Stato fu felice , e la 
Chiclà trionfò degli errori . Pulcheria morì ri- 
colma di (gloria il dì ! 8. di Febbrajo dopo elfer 
vilfuta 54. anni, e un mefe . Quella PrincipelTa 
aveva per tutto il corfo della fua vita ajutati i 
poveri con una materna bontà ; gli lafciò moren- 
do eredi di tutte le ricchezze , che le reflavano , 
e Marciano efeguì fedelmente quefle pie difpofi- 
zioni . Leone luccefiòre di Marciano fece erigere 
la flatua di Pulcheria fopra il fuo fepolcro , c Ja 
Chiefa inflituì una fcfla in onore di quella vir- 

tuo fa 
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tuofa* Imperatrice , la cui memoria è. ancora in 
venerazione . 

Pulcheria non ebbe la confolazione di vede- 
re interamente (labilità la pace nella Chiefa . Un 
empio Monaco per nome Teodofio, difcacciato 
da Aleflandria per i Tuoi misfatti profittò delle 
contefe Teologiche per follevarfi ad un’alta for- 
tuna. Irreligiolo del pari che fcoflumato , ma fin- 
gendo uno zelo grande per la confervazionc del- 
la Fede , fi portò in PalefHna mentre il Conci- 
lio di Calcedoni era ancora radunato , e pub- 
blicando ad alta voce , che quella era una con- 
giura formata contro la Dottrina Ortodolìa , e 
che Nefiorio trionfava , traile dalla fua molti 
Monaci ignoranti , e leduITe perfino Eudocia , 
.che viveva a Gerufalemme , e la cui tenera 
divozione s’ impauriva , e fi fgomcntava facil- 
mente . EflenJo Giovenale , Vefcovo di Geru- 
falemme, ritornato da Calcedonia , Tendo fio , e 
i fuoi partigiani fecero tutti i poffibi 1 i sforzi 
per obbligarlo a ritirarfi, e dando egli fermo, e 
collante, quello furiofo Monaco volle affa fiinarlo . 
Il Vefcovo le ne fuggi, e fi ritirò predo l’Im- 
peratore . Avendoli Teodofio fatto incontanente 
conlacrare da’ fuoi partigiani, s’ impadronilce del- 
la Chiefa di Gerulalemme , ordina Diaconi , Sa- 
cerdoti , e Vefcovi* fa trucidare quelli, che a lui 
refìRono , ed efercita le più orribili violenze per 
collrignere i Cattolici a pronunziare anatema con- 
tro il Concilio. Doroteo Governatore di Palcfli- 
na , occupato allora in far la guerra a’ Saraceni 
nel paele de’ Moabiti , ficcome abbiamo narrato, 
accorle a Gerufalemme colle fue truppe. I Par- 
tigiani di Teodofio, c le perfonc al fervi zio di 

L 3 Eudo- 
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mimo* Vi i ^ u ^ oc ’ a 8 ^ chiudono le porte, e non gli per- 
Marcuno! mettono di entrare le non a condizione , che larà 
A * 4 U- del loro partito; I Monaci f.’diziofi fcrivono a 
Pulchetia per gabbarla: queda Principcda lupe- 
riore al feducimento , rifponde loro con una fer- 
mezza -mi Ila di dolcezza; e la lua rifpoda è ac» 
compagnata da una lettera di Marciano , il quale 
dopo averli riprefi de’ loro eccelli , promette loro 
il perdono quando fi ravvedano. Ma Teodolìo era 
temuto nella Paledina più che l’ Imperatore , e 
* la fua tirannia durò predo a due anni , Uno a 

tanto che alla fine avendo Doioteo ricevuto or- 
dine di arredarlo, le ne fuggi nel monte Sinai 
per evitare il fupplizio che aveva meritato . 

1 più colpevoli de’ luoi Iettatori furono puniti : 
Giovenale rientrò nella fua Sede, ed Eudocia ri- 
conobbe alla fine il fuo errore . Marciano dimo- 
drò in quella occalìone uno zelo temperato dalla 
dolcezza del fuo carattere. Scridc a’Vclcovi per 
elortargli a far ravvedere i popoli, agli Abbati, 
c ai Monaci per difingannargli , e a S. Leone 
pregandolo di efporre i fuoi fentimenti con tanta 
chiarezza, che la calunnia non potede darvi una 
maligna interpretazione ; e quello gran Papa , 
quantunque fi fode già chiaramente fpiegato nella 
lua Lettera a Flaviano, credette che non fi con- 
venide alla dignità Pontificia darfene a quello, 
che aveva pronunziato , e negare nuove dilu- 
cidazioni . 

a a. 431* L’Occidente perdette l’anno efpredo il fuo 

DiflVnfic- più valido e forte foflegno . Ezio aveva fodenu- 
j" . di Va- 1 0 l’Impero con grandi imprefe, le quali in una 

l-ntin «no r 0 1 * r - r 

c di k *; 0 . Corte invidiola , e corrotta tengono Ipclte nate 
/[>■•//>. c: r . j lf 0 n 0 di gran misfatti . Se fode dato tanto di- 

fintc- 
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fintereftato , e tanto faggio quanto era elperto , 
e valorofo guerriero , lì farebbe riputato felice , Marciano, 
che le gli perdonalTero le fue vittorie , e potette An - 4S4 - 
continuare impunemente a fervire lo Stato; ma c*>m. 5. 
la lua ambizione, e più ancora quella di .fua mo- f ' r . J / 4 . ‘ 
glie voleva vendere i fuoi fervigj a prezzo ca- 
ri filmo , ed eforbitante. Non avendo Valentinia- 
no figliuoli mafchj , Ezio a nulla meno afpirava , 
che a fare fuo figliuolo Gaudenzio erede dell 1 
Impero. Quella pretenfionc difguttò da principio 
L’Imperatore; e ne diede a vedere la lua indi- 
gnazione. Ma poco tempo dopo temendo un cosi 
potente, ed ardito Generale, gli rettitui la l'uà 
grazia; il padrone, e il fuddito fi giurarono una 
lcambievole amicizia; Eudocia , figliuola di Va- 
lcntinicno, fu prometta a Gaudenzio; e quella ri- • 
conciliazione produfi’e il fuo effetto naturale : la- 
ido nel cuore del Principe un profondo rifen- 
timenro . 

Nulladimeno la debolezza, e le difpofizioni r>ife*ni di 
del Principe, il quale ad altro non attendeva le- 
riamente che a’ fuoi piaceri, avrebbero forfè can- tp- i;. 
celiata quella functta imprclfione, le non fotte ** 
fiata mantenuta dello fpirito il più pericolofo , Pr»e.v*«s. 
clic folle allora alla Corte. Petronio Ma (limo , . 4 ‘ 

nipote del tiranno Ma (fimo per parte di fua ma- p 
dre , ricolmo di ricchezze, potente pel numero xwi./. ^ 
de’ luci amici, e delle fue creature, era pattato 45 - 
per tutte le dignità, dell’ Impero . Era nato lo 
fletto anno della morte di Tcodofio il Grande Vaitf. 
nel qp5. Ammetto fin dall’età di diciannove an- zl’tyVX'- 
ni al Configlio di Onorio, era flato Sopraflantc /. 17 f-r* 
alle pubbliche entrate, e Prefetto di Roma avanti 
l’età di venticinque anni. Un anno dopo, quen- 
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y* ,f nt'* do Cofìanzo portava il titolo di Augufìo, il Se- 
Marciano nato, c il Popolo Romano, da cui Maffimo era 
A "' *->'•» amato, aveva ottenuto da quello Principe, e da 
Ono-io la per mi filone *d’ innalzargli nella piazza 
di Trajano una (tatua , la cui baie cd ifcrizione 
ancora fi con ferva no . Due volte Prefetto d’ rta- 
lia , c due volte Con folo , aveva ricevuto nel fuo 
fecondo Confolato due Angolari onori" l’Impera- 
tore aveva fatto coniare due medaglioni , i quali 
portavano nel rovelcio il nome, e l’effigie di 
Maffimo rapprefcntato in abito Confolare: quell* 
era in certo modo affociarlo agli onori della So- 
vranità. Inoltre Valentiniano aveva dichiarato con 
una legge, che d’ allora in poi quelli , che fofìc- 
jo fìnti due volte Confoli , avellerò la mano an- 
che da’ Patrizj . Quella dignirà fu conferita un’ 
altra volta a Maffimo due anni dopo nel 445. 
Affinchè nulla gli manca (Te di quello, che lem- 
li r a contribuire all’umana loderà , aveva una mo- 
glie, la cui virtù pareggiava la bellezza: ma que- 
lla bellezza fu la dilgrazia di ambedue. Quan- . 
tunque Eudocia fpofa di Valentiniano fofìc ador- 
na di tutte le grazie, pure qutfìo Principe, de- 
dito talmente alla difìolutezza , che metteva in 
opera i mezzi impotenti della Magia per giugne- 
i re all’adempimento delle fuc brame, concepì una 
violenta paffione per la moglie di Maffimo , che 
la fu a virtù teneva lontana dalla Corte. Un gior- 
no che giuncava con Maffimo , gli guadagnò per- 
fino il fuo anello. Subito trattenendo quello cor- 
tigiano appreffo di le con non fo quale pretefìo , 
manda fegretamente un me (To munito di quello 
niello a dire alla moglie di Maffimo, per parte 
<ii fuo marito, che fi porta Afe lenza Indugio al 
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Pahzzn per falutar l’Imperatrice. Alla villa dell’ 
anello ella non dubitò, che il mefìTo non veniflfc 
da Miflìmo: fi fece portare in lettiga al Palaz- 
zo, dov’dfendo fiata condotta in un appartamen- 
to rimoro fu vittima della sfrenata violenza di 
Valenriniano . Ritornata a cala colla difperazione 
in cuore , fece a fuo marito i più fieri , ed atro- 
ci rimproveri, acculandolo di avere acconfentito 
a quella infamia. Maffimo niente men di lei ir- 
ritato, e divorato dal defiderio della vendct'ta , 
rilolvettc di lavar quell’oltraggio nel fangue dell’ 
Imperatore. Si unì l’ambizione alla collera, e la 
refe più attiva; ma per non incontrare vcrun 
oflacolo , era d’uopo allontanare Ezio. 

M.iffimo aveva imparata alla Corte con un 
lungo ufo l’arte di dillimulare. Fece primiera- 
mente confidenza del luo difegno ad Eraclio , 
minifiro fegret» de’ piaceri del Principe, e per 
quella ragione padrone del luo fpirito. Procura- 
rono femetamente di dilìaccare da Ezio tutti i 

O 

Miniflri, che aveva. Se ne trovarono pochi dei 
fedeli . Il fuo Queflore doveva lafciarfi corrompe- 
re più facilmente degli altri . Aveva un figliuo- 
lo già noto per la lua bravura , e per la fua ca- 
pacità nel militare: quelli era Majorano, che la 
moglie di Ezio aveva tentato di far perire , con- 
fiderandolo come un rivale pericolofo per i Tuoi 
figliuoli . Ezio meno malvagio di lua moglie 
erali contentato di allontanarlo, e di mandarlo 
nelle lue terre. Nulladimeno il Queflore fu in- 
corruttibile : ma pii convenne occultare la con- 
£Ìura formata contro il Generale. In fine Eraclio 
lece intendere chiaramente all’ Imperatore , che 
non v era un momento da perdere, e che fareb- 
be 
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be trappoco perito, fe non preveniva Ezio . Va* 
lentiniano impaurito fece tofìo venire il Genera- 
le : quelli nulla fofpettanJo fi porta al Palazzo , 
accompagnato da alcuni amici, c tra gli altri da 
Boezio Prefetto del Pretorio . Si fa entrare Ezio 
lolo • il quale non olfervando alcun cambiamen- 
to nè fui volto , nè nelle maniere dell’ Imperato- 
re comincia a follecitarlo ad adempire alla fine 
la fua promelfa, e compiere il matrimonio di 
fuo figliuolo con Eudocia . Allora Valentiniano 
montando in una violenta collera, sfodera la lua 
fpada, e la immerge nel feno di Ezio. Eraclio, 
c le guardie del Principe fi avventano fopra di 
lui, e finifeono di ucciderlo. Boezio, e gli al- 
tri, i quali non avevano altra colpa, che quel- 
la di efifere ben affetti al Generale, fono intro- 
dotti feparatamente , e trucidati fenza pietà. Do- 
po quella crudele efecuzione l’Imperatore, il qua- 
le fenza faperlo preparava a fe ftelfo la morte, 
avendo domandato ad uno de’fuoi Offizali fe avef- 
fe fatto bene levandoli dinanzi Ezio : Principe , 
gli rifpofe l’ Offiziale , non tocca a me giudicare 
delle anioni di vojlra Mae/là ; tutto quello ch'io 
fo , fi è , che voi vi ftete tagliata la mano deflra 
colla fmijlra . Ezio fu uccifo intorno alla fine di 
quello anno. 

Quello guerriero non era certamente irrc- 
prenfibile. La nera calunnia da lui inventata con- 
tro Bonifacio j la perdita dell’ Affrica , l’afTdlfi- 
namento di Felice, la morte di Bonifacio, l’ in- 
giuria di {grazia di Seballiano , le Alpi lafciate 
aperte ad Attila fono tanfi delitti, molti dc’qua- 
li meritavano la morte. Ma nitri quelli delitti 
erano perdonati almeno dagli uomini , cd una fal- 
la 
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fa imputazione lo fece perire , quando il fuo gran 
coraggio era più che mai neceifario alla falvez- Marcia 10. 
za dell’ Impero . Il fuo giudic e divenuto il fuo An * 4S4 * 
carnefice ha fatto dimenticare tutti i misfatti del 


reo per diffamare in perpetuo la fua propria me- 
moria . A quello modo la divina Providenza , la 
quale aveva legnato il termine fatale dell’ Impe- 
ro, recideva il folo braccio capace di foftenerlo, 
e per quella in vi libile catena, che lega infieme 
tutti gli umani avvenimenti, fi fervi di Valen- 
tiniano per punire Ezio* c della morte di Ezio, 
per procurare dipoi il calìigo di Valentiniano . 

Pareva che infieme con quello gran Capitano ca- 
deffero tutte le difefe dell’ Impero . Al romore 
della fua caduta i Barbari fi pofero in movimen- 
to da tutte le parti . I Pirati Safloni minaccia- 
vano gli Armorici * i Francefi fotto la condotta 
di Meroveo fi ftefero nella Belgica , e faccheggia- 
rono i paefi di Magonza, di Metz, e di Rheims; 
e s’impadronirono della città di Bar. Gli Ale- 
manni della Svevia pacarono il Reno. Valenti- 
niano temendo che quella morte non fi traeffe 
dietro la rottura de’ trattati , di cui Ezio era 
l’ autore , fpedì Deputati alle Nazioni alleate per 
giufiificare la fua condotta , e rinnovare le ante- 
cedenti convenzioni . Fece venir Majorano come 
il folo uomo capace di occupare il luogo di Ezio : 
non s’ingannava; ma Majoriano non airivò che 
dopo la morte di Valentiniano, e trovò Mafifimo 
padrone dell’ Impero . 

Valentiniano dopo elferfi privato dell’unico An. 4jy. * 
difenforc, che poteva opporre a’ fuoi nemici, pa* M ort c di 
reva ancora, che fe la intendefle con elfo loro Y a,enti ‘ 
per rovinar fe medefimo . Dava ciecamente la fua /./„•*, cv. 

fidu* 
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fiducia agli antichi minifiri di Ezio , i quali do- 
po aver tradito il loro padrone più non lentiva- 
no che i rimorfi della loro perfidia . Vittore di 
Tunili dice ch’entrò nella congiura anche’ l’ infa- 
me Eraclio” cofa che non è punto inverifimile ; 
colui, che tradifee l’onore del fuo Principe ler« 
vendo all’ inique fue brame, ò l’uomo piu capa- 
ce d’ogni altro di attentare contro la fua vita. 
Ma {fimo ebbe niù difficoltà ach apparecchiare la 
morte del Generale che non n’ebbe a privare di 
vita l’Imperatore. Il dì io. di Marzo, tre o quat- 
tro mefi dopo l’ afiafiinamento di Ezio, Valenti- 
niano^eflendo a Roma , fi faceva portare in letti- 
ga al campo Marzo , probabilmente per far la ri- 
vira delle fue rruppe, che aveva quivi radunate. 
Due Barbati, che erano fiati Offiziali di Ezio, 
cognominati Optila, e Traufiila , colfero quefio 
momento per avventarfi fopra di lui , e trafig- 
gerlo. Trucidarono nell’ifiefiò tempo Eraclio; e 
la morte di quefio fcellerato non prova, ch’egli 
non forte reo di quella del fuo padrone . Mafiìmo 
dovette pagare in quella guifa quello, che dove- 
va alla fua perfidia , per prefervare da erta fe 
medefimo . A quefio modo perì alla vifia de’ fuoi 
foldati , fenza edere da alcuno difefo , Valentinia- 
no terzo , Principe popolare per debolezza , ti- 
ranno per diffolutezza , gelofo del merito, che Io 
ferviva , fprezzatorc della nobiltà, dedito al lufio 
e che riponeva la dignità Imperiale, nell’ abbiglia- 
mento, e nell’impunità dei delitti; fommefio ai 
Barbari; fchiavo di una madre ambiziofa , e dei 
fuoi eunuchi ; fempre rinarrato nel fuo Palazzo , 
come gli antichi Monarchi di Afiiria , e talmen- 
te avvezzo ad una vita molle, e ritirata , che 

non 
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non ufci d’ Italia che una fola volta per andar a 
ritrovare Tua moglie* che non vide mai un ac- 
campemento, e le. cui fatiche fi rillrinfero unica- 
mente a paffaic da Ravenna a Roma , e da Ro- 
ma a Ravenna. Sotto il fuo Regno i Vandali s’ 
impadronirono delle più belle Province dell* Af- 
frica , i Vifigoti fi eliderò fino al Rodano, gli 
Svevi s’impadronirono della maggior parte della 
Spagna , i Francefi fi rtabilirono nella Gallia , la 
Gran-Bretngna «fu invaia dagli Anglo-Salfoni ; e 
fe egli medefimo non diventò fchiavo di Attila , 
non fu di ciò debitore nè alla fua prudenza, nè 
al fuo coraggio . Può dirfi , che nella fua per- 
fona finì l’Impero di Occidente. I Jpoi fucceffo- 
ri in numero di otto perirono, Y> furono deporti 
nello Ipazio di ventun’anno, e debbono piuttofto 
chiamarli Re d’Italia, che Imperatori. Morì nel 
trentèlimo fertò anno dell’ età fua, dopo aver re- 
gnato zp. anni, 4. meli e zi. ^giorno dacché 
aveva ricevuto il titolo dr _Augurto . 

Il giorno vegnente Maflimo fu proclamato 
Imperatore . Aveva ' desiderata la Sovranità con 
ertremo ardore • la capacità, che aveva data a di- 
vedere nell’ altre dignità, faceva credere che acc- 
rebbe Caputo regnare. Ballarono venriquattr’ ore 
per difingannare lui medefimo, e per difingannarc 
ancora i Romani. Abbagliato dalla propria fua 
elevazione, oppreflò dal pelo degli affari, quello 
uomo avvezzo alle dolcezze di una vita tran- 
quilla , che regolava a fuo talento tutte le fuc 
ore, divideva il fuo tempo tra i riftretti , e po- 
chi doveri , e i fuoi piacer i , fi trovò , dirò co- 
sì , fuori di nicchia, e mal allertato fubito il 
primo giorno. Il fuo palazzo gli parve una pri- 
gione , 
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V^Vrr gione , c le cure della Sovranità un fupplizio. Fu 
Marciano, udirò ripetere più volte quelle parole.* Felice Da - 
An. 4 sj. moc l e y il quale non ha avuto a fopportare più che 
quanto durò un pranzo il tri/lo pcjo del regnare . In 
quello imbarazzo dell’ Imperatore tutte le parti 
dell’ Impero fi (concertarono j entrò la confufione 
nel Palazzo; il difordine , e lo fcompiglio in 
Roma, c nelle Provincie, e lo fpirito di ribel- 
lione tra i popoli confederati. Gli uccifori di 
Ezio, e di Valentiniano , i foli cortigiani di Mafi» 
fimo, mettevano a lui medefimo un giudo timo- 
re. Accelerò la fua difgrazia colla fua impruden- 
za. La fua prima moglie non era foprawiduta 
lungo tempo all’ oltraggio , che aveva ricevuto . 
M.iflimo per compiere la fua vendetta , codrinfe 
Eudoflia vedova di Valentiniano , a fpolarlo, e 
diede Eudocia figliuola del Principe a fuo figliuo- 
lo Palladio , che nominò Ccfarc . S’ immaginò di 
guadagnare il cuore della novella fpofa , profe- 
tandole, che l’amore, di cui ardeva per lei, 
era dato l’unico motivo, che gli aveva fatto 
tutto intraprendere. La Principefifa irritata da que- 
lla dichiarazione , credette eh’ edendo la cagio- 
ne della morte di fuo marito , fene farebbe refa 
complice , fe non la vendicale . Marciano le 
parve troppo dolce , c troppo moderato , e per- 
ciò non atto a fecondar la fua collera. Amò 
meglio rivolgerli a Genferico, e gli fpedì fegre- 
tamente un Mcflb con ricchi doni . Gli fcriveva , 

« che gemeva nella più orribile fchiavitù , effondo co- 
ft retta a ricevere gli abbracciamenti di un traditore 
tin'o ancora , e macchiato del j angue di fuo mari- 
to ; che l'onore obbligava il Re de' Vandali a ven- 
dicare il fuo alleato y o il fuo intereffe a fpogliar 

/ » • 
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1 ' omicida : che il vile ufurpatore non conofcrva che v *l*ntì- 
glt affinamenti , e che tojìo eh' ella vedejfe il fuo Marcialo! 
liberatore , onderebbe ella Jleffa in perfona a pren • An - 45S. 
derlo per mano per introdurlo in Roma . 

Non c’era bifogno d’ una così predante fol- Morte di 
lecitazione per indur Genferico a venire a dare Mamm0, 
il lacco a Roma. Non tardò a metterli in mare 
con una poflente armata. Alla nuova del fuo av- 
vicinamento il terrore fi diffufe per ogni parte . 

Maflimo tutto tremante più che non fono le più ti- 
mide , e paurofe donne, non prende altra precau- 
zione che quella di permettere a tutti gli abi- 
tanti di fuggire . Egli Hello abbandona il Palaz- 
zo Imperiale, c mentre traverfava la città per an- 
dar a cercare altrove la fua ficurczza , il popolo 
fdegnato per la fua codardia 1’ opprime con una 
grandine di pietre, ed efiendofi gli Offiziali di 
Eudofiia avventati fopra di lui , un foldato Ro- 
mano per nome Urfo lo ferifee colla fpada . Era 
il giorno della Pentecofie, che in quell’anno ca- 
deva a’ dodici di Giugno. Quindi egli non ave- 
va regnato che tre meli meno cinque giorni , fc 
pur è regnare portare una corona importuna in 
mezzo a’ difpiaceri , e a’rimorfi. Doveva avere 
intorno a feffant’ anni . 11 fuo cadavere fu fatto 
a brani, e gettato nel Tevere. Suo figliuolo Pal- 
ladio fu probabilmente trucidato infieme con elfo 
lui: non fe ne parla più in progrelfo. 

Tre giorni dopo 1’ uccifione di Mafiìmo , Sa:ch ;8- 
Genferico entrò in Roma, la quale non osò irri- d» om» 
tare con una vana, ed inutile refifienza quello £"°'! a o 
Principe feroce. Il Papa S. Leone fu anche que- v,ti Tur'. 
Ila volta la falvezza del fuo popolo . Ottenne da 
Genferico, che non impicgalfe nè il ferro, nè il prcjb.Qtr 

fuo- 
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Marcino. f uoco i e laTciafTc fuflificre gli abitanti, e gli edi- 
455 fizj . Il Tacco durò quafotdici gioì ni, c il botti- 
i:-.rs- l x - no f u ìmiyienfo. Dopo il faccheggiamento di Ala- 
Tbttfh. rico, avvenuto cinque anni innanzi, Ko.na s era 
CtHr' riempiuta di ricchezze* inoltre ì Giti n in ave- 
t ■ jaj. vano ofato metter ituno nc’ vafi latri , per cui 
Gcnferico non ebbe riverenza, o riguardo. Tutti 
Cbr,n. i tefori del Palazzo, le luppellettili preziole , i 
cwm.ij. v ^TclIami d’oro e d’argento, le gioje, e gli or- 
t. ii. namenti Imperiali furono rapiti . Fu caricaro un 
enrm. njv jg]j 0 { jj q a r ue di futr i i metalli, c qu (lo na- 
hì/ì. A u- viglio refiò fommerfo in una procella innanzi di 
fid.*!*' arrivare a Cartagine. I Vandili portarono via la 
/. i. metà del coperto del tempio di Giove Capitoli- 
no . cra fi n iff llTlf) rame, dorato alTai grolTo . 

/ x. i. 9. Non fi di ce che cola loro impedì (Te portar via 
rUd^Hfl il rimanente. I vafi d’oro, e le altre Ipoglie del 
;.i. rin*7. Tempio di Gerufalemme , che avean > una volta 
decorato il trionfo di Vefpafiano, c di Tifo fu- 

lìnro»'» • r .. I ’ . 

pari ni rono tralportati in Amica. Tra gli abitanti, t 
rluf’ rtr. Vandali condulfero via quelli, che o per la loro 
Fr. i 4 - età, o per la loro abilità in una quahhe prò- 
FefTìone , erano più atri a fervirgli . Quantunque 
Eudoftia avelfe chiamato Genieri co , non isfugoì 
tuttavia la lchiavitù , e fu condotta a Cartagine 

• 1 c> 

mfieme colle due lue figliuole Eudocia , e Piaci- 
dia, e con Gaudenzio figliuolo di Ezio. Egli è 
vero , che le PrincipefTe furono onorevolmente 
trattate. Eudocia, ch’alle volte vien chiamata 
ancora Onoria come Tua zia , fu data in mo- 
glie ad Unerico figliuolo maggiore di Genferi- 
co . Placidia farebbe fiata cofiretta a fpofare ua 
altro de’ Tuoi figliuoli fe il Re non aveffe la- 
guro , eh’ era promefla in ifpofa ad Olibro 

il 


Digitized by Google 



N 


bel Basso TmFero Lib. fcXXIII. 177 • 

il più- diflinto nel r Senato , il quale avanti la Marciati», 
prela di Roma s’éra falvato a' Coftantinopoli . Aa " 45 *' 
Non è che Genferico foffe uomo da rifpettare 
un tale impegno > ma Capeva che Olibro era po- 
tente^ ed aveva piacere di- farfi amico un uomo 
che poteva diventare Imperatore. Gli altri pri- 
gionieri provarono tutti f rigori della più afpra 
fervitù. Notf «ritrovarono un qualche alleviamento 
a’ loro mali , fe non nella carità del Vefcovo dì 
Cartagine. Quello generofo , e pietofo Prelato 
vendette i vafi d’ oro c d 1 argento della fua Chie- 
*fa, riscattò quel maggior numero che potè di 
•quegli fventurati , gli raccolfc dentro a due Ba- 
•fihche, dove diftribuiva loro ogni giorno i ne- 
•ceffarj alimenti ; fece fare in effe de’ letti , e4 
effendo la maggior parte ammalati « gli vifitava 
e gli ferviva egli * fleflb in perfona ; e fenza ri- 
guardo alcuno alla fua vecchiaia , paffava la not- 
te in quelli pii, e- caritatevoli offizj . Fu vitti- 
ma del fuo zelo, e morì in quelle faticofe occu- 
pazioni. Dopo la fua morte Genferico proibì di 
ordinare i Vefcovi nella Provincia Proconfolare : 
rinnovò Con più crudeltà che mai la perfecuzionc 
contro i Cattolici, e la ftefc in tutti i paefi dove 
portava la llrage, e. il faccheggiamento . Effendoli 
dopo la prefa di Roma impadronito del rimanente 
dell’ Affrica , vale a dire di tutta quanta la Nu- 
midia e delle due Mauritanie , non cefsò d’ infe- 
ttare ogni anno la Sicilia , e L’ Italia col prete- 
ilo, che non fe • gli davano i beni di Valentinia- 
no , e di Ezio, di cui aveva i figliuoli appreffo 
di fe . Le lue flotte mettevano a facco le colle 
della Sardegna , del Peloponnefo , dell’ Epiro , del- 
la Dalmazia ; e penetravano fino al fondo del Gol* 
digl'bnp. T. XXL M fq 
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fo Adriatico. Imbarcandofi fovcntc egli medèfimb 
alla Primavera co’ Vandali, e co’ Mauri, poetava 
là desolazione e la rovina fu tutti i lidi , bru- 
ciando le città del continente, e delle lfole, * 
traendo gli abitanti in iichiavitù. Un giorno che 
ulciva dal porto di Cartagine , avendogli il Pi- 
loto domandato da qual parte avelie a condurre 
la flotta : verfo i popoli che Dio yi*ol punire , ri- 
fpole Genferico , , . i 

La nuova del facco di Roma, c della catti- 
vità della Famiglia Imperiale afflifle grandemente 
Marciano , Egli lì confiderava come Sovrano d’am- 
bi gl’ impecj dopo la morte di Valentiniano, e 
nou aveva riconolciuto Maflimo per Imperatore. 
Siccome Genferico aveva fino allora inoltrato di 
avergli riguardo , così fi lufingò , che quello Prin- 
cipe non avrebbe rigettate le fue domande: gli 
fpedì pertanto alcuni Deputati pregandolo di dc- 
lìfterc da’ l’uoi faccheggiamenti , c di redimirgli 
le Principcfle prigioniere, Genferico dille con al- 
terigia di non voler fare nè l’uno nè l’altro. 
Marciano credendo, che un Ambafciatore Ariano 
riunirebbe meglio appretto Genlerico, gli fpedl 
Bleda Vefcovo della Setta Ariana. Il Vefcovo 
non fu meglio afcoltato. Invano quello Prelato 
fi prefe l’ardire di rapprefentare al Re de’ Van- 
dali, che la fua prefente profperità non doveva 
farlo infuperbire a fegno di deprezzare il rifen- 
timento di un Principe guerriero , il quale po- 
trebbe redimire all’Affrica tutti i mali, che 
1’ Affrica portava in Italia.. Genferico flimò di fa- 
re affai perdonandogli quella millanteria, Quelli, 
che pretendono , che Marciano fi folfe obbligato 
con giuramento a non mai impiegare le armi 
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Dell’Impero contro i Vandali, ficcome ho narra- M * rc 
to , fuppongono in confeguenza , eh’ egli divorale ' 4->5 * 
quello affronto:, ma altri Autori, i quali confi* 
dcrano probabilmente come una favola quefto im- 
pegno di Marciano dicono, che fi diiponeva a 
paliate in Affrica, quando morì* Procopio lo bu- 
fi ma di aver attenuta la fua parola: ma a me 
fembra che non meriterebbe di etere biafiraato 
unicamente che per averla data.. 

L’Impero di Occidente aveva veduto nello A V °to rfn« 
fpazio di quattro mefi feorrere il fangue di due ai fuo in- 
Imperatori. Ma. benché tutto lordo, c brutta ro. t n # * , * l a j f e, * 
di langue, il trono ha Tempre attrattive per Tarn- i«>pcro. 
bizione. Dopo la morte di Maffimo ,. Avito osò c * rm ‘ 
defiderare la dignità fuprema, e per fua fventura Grt : . Tur: 
la ottenne . Era Senatore Romano ufeito di una 
Famiglia Gallicana dell’Avergna< piu diftinta ed f>. /. 4 . 
illuftre perle cariche, che per le ricchezze.. An- 
noverava tra Tuoi antenati. Prefetti, e Patrizj . 

Era fiato allevato con fomma cura nello Audio 
delle lettere, e negl» efercizj del corpo. Dicefi, 
che foffe tanto robufto , eh’ etendo ancora giova- 
ni fiimo , uccife alla caccia con un colpo di pie- 
tra una. lupa affamata, che flava per avventate- 
gli addotto. Fu per la fua faviezza, e per la fua 
eloquenza eletto per andar a chiedere ad Ooorio 
Ja remiffione di una gravezza , che rovinava l’Aver- 
gna; eCoftanzo, che non era ancora Imperatore* 
gli fece ottenere quello, che domandava. Abbia» 
veduta la premura di Teodorico, per trarlo alla 
fua Corte, c il rifiuto di Avito, il quale fu fe- 
dele, nè volle abbandonare il fervizio dell’ Impe- 
ro, per la qual cofa fa maggiormente filmato 
dal Re de’ V ifigoti , da cui ottenne la pace ogni 

M z vol- 
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•* r Mareuno. volta che fu impiegato per domandarla . Servì cori 
• .fui. 43 5* onore i n tutte le guerre fotto il comando di Ezio: 
effcndo Prefetto della Gallia governò quella Pro- 
vincia con integrità. Ezio fi fervi di lui per di- 
fingannar Teodorico, il quale fi fidava della pro- 
ineffa di Attila, e per indurlo a marciare contro 
il comune nemico. Dopo la feonfitta di Attila 
.Avita s’ era ritirato nelle fue terre per condurre 
colà una vita tranquilla . Maffimo Imperatore lo 
• trafle fuòri del fuo ritiro , c lo elefle Generale 
della Cavalleria, e dell’Infanteria. Il fuo nome 
arredò le fcorrcrie de’Birbari, i quali comincia- 
vano a faccheggiarc la Gallia . I Vifigoti fi ap- 
•" • 1 parocchiavano alla, guerra ; Avito fpedì loro Mcf- 

fiano , che creò in apnrcfiTo Patrizio, e lo feguì 
predo in. pedona . Eflendo Teodorico andato ad 
.. . . ' incontrarlo con uno de’ fuoi fratelli , entrarono 
tutti e tre intTolola marciando in mezzo a’due 

|, • \ 

Principi *' quedo era il luogo di onore : la Mac- 
flà dell’Impero, che fpirava in Occidente, fi fa- 
ceva ancora rifpettare da’ fuoi dcdfi vincitori. La 
pace non era ancora conchiufa, quando fu recata 
a Tolda la nuova della morte di Maffimo. 

Avito !m-“ Teodori.co amava Avito, l’antico amico 

S>7 t0 < e r ^ ua ^ am ’8^ a • Era ^ ato a fi cvato nelle fut 

/. 7 braccia, e fino dalla fua fanciullezza aveva attin- 
ta c hr. t0 ne’fuoi difeorfi il gudo, che conferva va per le 
Uva?. I. ». lettere . Lo follecitò a prender la porpora , e glt 
7 * f promife d’impiegare il luo potere per follevarlo 
Via*' r'un. all’Impero, e fodenerlo in effo . Non pare che 
Trr/p. cbr. quedo Principe avefle bi fogno di reiterare le fue 
/! - /ii! i danze. Tutta la Nobiltà della Narbonnefe, che 
rtr feppe mettere in movimento, fi radunò ad Urge- 
pucb.bti'. no, che credefi edere Beaucaire. Convennero di 

. ; - por- 
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Jjortàrfi tra tre giorni ad Arles, dove fu fatta la Marciano,' 
proclamazione 1 ’ ottavo giorno di Agqfto . Teo- All . 4 j s . 
dorico co’ fuoi fratelli non tardò ad andare a con* t t7 r 9 
gratularli col nuovo Imperatore , ed ad offerirgli mi. Avìt 
pubblicamente i (òccorfi della fua Nazione. Quc- 
fta premura in favore di Avito pafsò dalle Gal- un o ««/« 
lic in Italia.. Avito fi portò a Roma, dov’ era ^ 

attefo con impazienza dal Senato , e dal Popolo .- 
Era accompagnato da fuo geneco Sidonio uno de’ 
più iiluftri perfonaggi .di quello fecolo . u i 

C. Solilo Apollinare Sidonio nipote di quell’ sMohi* . 
Apollinare , che fu Prefetto delle Gallie fotto il Aj,0,l,na * 
tiranno Coltantino , era nato a Lione. Aveva su 
primieramente portate le armi ; ma le lafciò pre- 
fto per darli intieramente alle Lettere, e collocò ,6. & M 
la fua gloria nel difiinguerfi co’ talenti dello fpi- t'f™' 
rito* Le lue Poefie , che noi piu non ammiria- afuJ SirtM» 
mo, gli acquiftarono un nome illuftre in un fe* *{*[’** Z*l. 
colo, in cui il gufto e la lingua medefima ave- Oreg . T»rt 
vano degenerato . Avito gli diede in moglie fua 
figliuola Pjpianilla. Antemio, che regnò dopo * 
gli conferì le dignità di Prefetto di Roma, e di 
Patrizio . Dicefi che Sidonio folle così vivamente 
commolfo dall’altrui (niferia, che fovente fenza fa- 
pufa di fua moglie portava via qualche vaio d’ ar* 
gento dalla fua tavola e lo dava a’ poveri* di mo- 
do che Papianilla, meno diftaccata dall’amore del 
lullo, era obbligata a ricuperarlo. Fu nel 471. 
eletto fuo malgrado Vefcovo della Capitale dell* 
Avergna, detta oggidì Glermont. La fua virtù 
nota a tutti gli aveva meritati i voti del Clero, 
e del popolo: fi manifefiò ancora con più fplen- 
dore ne’ dieci anni del fuo Vefcovato, e fu coro- 
nato dopo la fua morte con eli onori che la 
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V «retine, Chiefa rende ella lua memoria. J^afeiò un figliuo- 
lo' 4 j S lo chiamato Apollinare, e due figlie. 

^ Intanto che Teodorico procurava di mettere 

di Marcel- Avito lui trono, tramavafi in Gallia una legreta 
74 congiura per innalzare all’Impero Marcellino* 
Frtc.Vanj. Quelli era un Pagano di una nalcita dillinta. La 
jp 't f. 6 ^ ua P r °bità , fi 11 prudenza, il Tuo valore rin-. 
» 48. nomato, e fatnofo, la Tua efperienza nell’arte mi- 
ò,d' C ì?\ r .‘ l‘ tarc congiunta a tutte le grazie di una colta 
*p. u. educazione gli avevano procurato un numero 
‘grande di fautori, e di partigiani. Lo lplendore 
di quelle belle qualità era per vero dire ofeura* 
— * . to alcun poco dal fanatifmo : voleva efler ere- 

x ’ duto Profeta: ma quello difordine di fpirito fer- 
& m notà v * va ancora a concigliargli il favore degli fciocchi , 
Kiji'ri. c degl’imbecilli, i quali formano in tutti i fecoli 
un numerofo popolo» Un Sofifta per nome Salu- 
flio, il quale aveva Uretra amicizia con Marcel- 
lino, gli aveva comunicata quella ftravaganza • 
Salultio fi fpacciava per uomo ifpirato ; affetta- 
va l’apathia , o fu l’ IntpajfìonabilitÀ Stoica; e 
dicefi, che vago di fapere fino a qual grado egli 
potette fopportare il dolore , pofe un giorno l'o- 
pra la fua cofcia ignuda un carbone accefo, in 
cui foffiò lungo tempo per mantenere il fuoco , 
e mifurare la fua coflanza. Ci retta ancora di 
quello Salullio un’ opera intitolata Degli Dei , 
e del Mondo . Marcellino era fiato amico di 
Ezio : 1 ’ uccifione di quello Generale lo irritò per 
fatto modo, che concepì fin d’ allora il dife- 
gno di fol levarli contro Valentiniano . Fu preve- 
nuto da Ma (fimo ; ma non lafciò di adoperarli 
in formarfi un partito in quel breve tratto di 
tempo che regnò quello tiranno » Maffimo mori 

innan- 
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innanzi che Marcellino fofle in grado di dichia- j^ 2 ™* no » 
rarfi . Continuò i Tuoi maneggi durante il regno An. 45$. 
di Avito . Entrava un numerò grande di Nobil- 
tà nella congiura . Alla teda de’ luoi partigiani 
era Peonio uomo di ofcuro e bado n alci mento , 
ma ricco, e che s’era acquidato un credito gran* 
de dando Tua figliuola in moglie ad un Callo il- 
luftre , di cui la ftoria non ci dice il nome . 

Tutte quelle trame formate contro Avito diven- 
tarono ancora inutili per la morte precipitofa- 
mente accaduta di quello Imperatore. Marcellino 
fi llancò di formare attacchi contro Principi , che 
fparivano innanzi che potette abbattergli* e pre- 
fe in ultimo il partito di darli finceramente al 
fervizio di Majoriano fuccettore di Avito. 

Il primo penderò di Avito, arrivato all’Im* 
però , fu di fpedir Deputati a Marciano per par- <o n g i, 
tecipargli il fuo innalzamento al trono , e chie- 
dergli la fua amicizia . Nel medefimo tempo pre- 7- 
fe fecondo l’ ufanza il Confolato per l’anno ve- 
gnente. Marciano, che amava la pace, non ri- 
cusò di riconofcerlo per fuo collega j ma non fe- 
ce verurl cambiamento ne’ Confoli , che aveva 
già eletti . Per quella ragione il Confolato di 
Avito non è Ternato ne’ falli. Affine di coprire 
1* Italia contro 1 incurfioni de’ Barbari del Nord , 
i cui faccheggiamenti erano flati tanto funefli , 

Avito fece un viaggio in Pannonia , dove conchiu- 
fe un trattato con gli Oflrogoti , i quali fi ob- 
bligarono a fervir di barriera, e di difefa. Vi- 
de in quello paefe le recenti rovine della città 
di Sabaria , eh’ era Hata poc’ anzi dillrutta da un 
tremuoto . 

M 4 - Ritor- 
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MarcW, Ritornato a Roma intorno alia fine dell'alt- 
a! 4 \«. no, celebrò il primo di Gennajo la folcnnità del 
Scorrerà ^ uo ingreflo al Confolato. Sidonio fuo . genero, 

quella occafione un Poema , che an- 
a , e nel quale fa arditamente fecon- 

iu. carm. do l’ ulanza magnifiche predizioni, che la Provi- 
& ìh nei. denza non giudicò bene di compiere . Quello elo- 
ii m gio fu ricompcnlato con. una flatua di bronzo. 
Un» Cr. c ^ c ^ v j to f cce cr ig erc a Sidonio in un portico 
della piazza di Trajano. Vidcfi quello anno gna 
Inazione barbara, deflinata a dare l’ultimo colpo 
«11’ Impero di Occidente , fare nella Spagna il pri- 
mo faggio delle fue crudeltà, e delle lue deva- 
flazioni. Quattrocento Éruli approdati in barche 
fulle colle della Galizia, penetrarono a Lugo, 
mettendo ogni cofa a fuoco, e a fangue. Eflen- 
dofi alla fine gli abitanti del paefe radunati furo- 
no collretti a ritornarfene al mare; ma fenza aver 
fofferta altra perdita che quella di due della loro 


«ifRii Kruii pronunziò in 
r< iu Spa- CQra abbiamo 


Origine 
«egli Era- 
li . 


truppa . Ritirandofi fecero degli altri sbarchi ful- 
le colle de’ Cantabri, e dc’Varduli, il paefe dei 
quali chiamafi oggidì la Bifcaglia . 

Siccome gli Eruli poco noti fi fegnalarono in 
breve tra gli altri Barbari, così è bene efporre 


jem. de . q U \ J a loro origine per quanto è poflibile trarla 
fuori dal caos dell’ Illoria di que’ tempi . Quello 
Sid. I. 8 . popolo ufeito anticamente dalla Scandinavia infie- 
‘/roc.Ceth me co’ Goti, de’quali era porzione, fi fcparò dal 
1 ». r.i 4 /• grotto della Nazione, ed unitofi a Rugi e a’ Van- 
UmfW. dali fi fermò tra le foci dell’ Oder, e della Vi- 


/. ». 4 ftola. Credei! , che i popoli, che Tacito chiama 

Lavi : Lemovj , fieno gli Eruli . Dopo fempre uniti alle 
fredtg. d ue a i tre Nazioni fi portarono ad abitare nelle 
forcfle della Boemia. Eflendolì quivi moltiplicati 

fi fe- 
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fi fepàrarono , e formando un numerofo corpo , Marchi»» 
andarono a foggiomare ne’ contorni delle Paludi An . 4 ’ (6 . 
IVlrotidi : furono loggiegati dal celebre Ermanari- y f 
co Re degli Oflrogoti. Avendo l’ incurfione degli t./!. Axìi: 
Unni cangiata tutta la. .faccia del Settentrione, 
rilalirono verfo il Nord, e ritornarono nelle loro 
antiche abitazioni, dove fi rtabilirono di nuovo * r/ ‘ j + \,„ 
nelle vicinanze de Varni o Vaiini, i quali abi - b. Ar.t».,i 
tarano le code , che chiamanfì oggidì di Meckel-^ 
burgo . EPendo i Saponi , e gl’ Ingleiì paPati per 
ia maggior parte nella Gran-Bretagna , i Varni 
loro vicini sbarcarono lungo le code della Frifia, 
e fi formarono un regno ne’ contorni delle foci 
del Reno, dove fi mantennero fopra a cento anni . 

Gli Eruli prefero il loro luogo , e fi efiefero fulla 
.corta, dove fi fcaricano in mare l’Elba, il Ve- 
fer , e l’Ems; e di là cominciarono a feorrere i 
,mari , e a portare la defolazione fino nella Spagna . 

. Erano tenuti per i popoli più inumani , e Loro 
.feroci di tutti i Barbari. Immolavano uomini : ftum ‘ ' 
.Ennodio dice, che nelle loro feorrerie facrifica- 
vano più che ogni altro i Monaci , come vittime 
più grate alle loro Divinità. Gli ammalati, e i 
vecchj non morivano apprePo di loro di morte 
naturale. Quelli, che fi Pentivano aggravati dal- 
la vecchiezza, o attaccati da una lunga malattia, 
erano obbligati di pregare i loro congiunti di li» 

. berargli da quel molcflo e travaglilo flato , che 
.gli rendeva inutili, ed infruttuofi alla Nazione. 

. Innalzavafi torto un rogo molto elevato , fopra 
del quale portavafi quegli , che doveva morire • 
indi vi fi faceva falire uno dei Puoi compatriota 
armato di un pugnale : ma querti non doveva ef- 
. fere uno dei Puoi parenti . Sccfo eh’ era querti a 

baPo 
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Mare?*tw * k a ^° » dopo aver* preftato all* ammalato « o al veC- 

A*. Vi*, chio il crudele fcrvigio, che aveva domandato, 
àppiccavafi il fuoco al rogo : raccoglievano le offa 
e fi feppcllivano » Se il moribondo era ammoglia- 
to , era d* Uopo che fua moglie , per dar prova 
della fua virtù, fi appiccaffe vicino al rogo, al- 
trimenti era difonorata ; e diventava un oggetto 
di cfecrazione, e di aborrimento per tutta la fa- 
miglia del morto . Non vivendo gli Eruli d’ al- 
tro che della- pelea , e di ruberie erano mólefiif- 
fimi vicini . Contro l’ufo de 1 Barbari di que’ paefi 
fi facevano pagare un tributo dai popoli vinti < 
Avevano il colorito verdallro, preffo a poco del 
colore del mare, di cui abitavano i lidi. Anda- 
vano ignudi al combattimento, fia per ditnofirare 
valore , fia per effere più fpediti , e leggieri - 
Avevano perciò una ftraordinaria velocità; e per 
quella ragione tutti i popoli guerrieri volevano 
averne ne’ loro eferciti . Ne abbiam veduti nelle 


truppe di Ezio, e in quelle di Attila. Gl’Impe- 
ratori d’Oriente ne prefero al loro foldo in pro- 
greffo. Inoltre quella Nazione era aborrita ed 
odiata da tutte le altre; era cofa rara ritrovar 
tra gli Eruli un uomo , che non foffe perfido , 
brutale , incofianfe , dedito al vino , e a quegli 
orribili eccedi, che la natura aborrifee e riprova . 
G terra di Rechiario Re degli Svevi nella Spagna , Prin- 
fd?T° c ’P e 8 ue,T ^ cro » e d intraprendente, farebbe fiato 
dorico . * nemico affai più terribile per i Romani , fe Teo- 
J'V'Gtt dorico am * co di Avito non fi foffe addoffato rial- 
zi 44/ * pegno di reprimere la fua audacia . Quattro anni 
e** avanti, Manfueto Conte di Spagna, e il Conte 
còt. er Frontone fpediti da Valentiniano avevano feco 


Xttrv. 

t<r 


lui conchiufo un trattato di pace . Ma quello 

Prin- 


Digitized by Google 


del Basso Impero Ltb. XXXIII. 187 
Principe preferendo 1 ’ ingrandimento de’ Tuoi Sta- 
ti ad ogni altra confiderazione , dilatava continua- 
mente il fuo Dominio: profittando delle turbo- 
lenze dell’ Impero, pareva che avelie concepito il 
dileguo di farli fignore di rutta la Spagna* Avi- 
to Ipedl a lui un’altra volta Frontone. Per fo- 
(tenere il Deputato Romano, Teodorico cognato 
di Rechiario, ne agg'unfe uno per parte fua , in- 
timandogli di mantenere la fua parola, cd avver- 
tendolo eh’ eflendo i Romani, c i Vifigoti uniti 
infieme con uno firetto vincolo di amicizia non 
poteva alfalire gli uni lenza tirarfi addoffo le ar- 
mi degli altri. Rechiario era troppo altiero, nè 
potè alcoltare pazientemente quelle minaccevoli 
rimoftranze ; rilpofe che Teodorico poteva at- 
tenderlo a ^Tolofa* e che arderebbe immediata- 
mente a recargli la fua riipofta alla fella del fuo 
efercito. Nell’ ifielTò tempo entra nella Tarrago- 
nefe, fa in ella un orribile faccheggiamento, e 
riconduce in Galizia un numero grande di prigio- 
nieri . Tcodorico punto al vivo da quello inibi- 
to, leva truppe, chiama in fuo foccorfo i Re 
de’ Borgognoni Gondiaco, e Chilperico , palla i 
Pirenei, e va a cercar Rechiario. Aveva fegre- 
tamente pattuito con Avito, che le conquide, 
rhe farebbe fopra gli Svevi , refterebbero a’ Vifi- 
goti. La battaglia fegul il dì 5. di Ottobre quat- 
tro leghe lungi da Aflorga fulle r>ve del fiume 
Orbega . Fu lsnguinofifiìma . La maggior parte 
degli Svevi perirono, o furono fatti prigionieri* 
non . fe ne falvò che un piccolo numero, tra i 
quali Rechiario ferito fe ne fuggì all’eftrcmità 
della Galizia. Ellendo entrato in una barca per 
falvarfi da’ Vifigoti, che lo infeguivano, fu riget- 
tato 


M r oanr* t 
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Amo* 0 * * * at0 co ^ a da’ venti contrarj, e fi ritirò iti 

An. 456 un luogo allora chiamato Portucal, alla foce del 
Douro: credei! che fia oggidì Porto, di cui l’an- 
tico nome s’ è comunicato a tutto il Regno. Fu 
quivi prefo, c condotto a Teodorico, il quale 
lo fece cuftodire in prigione fino a tanto ch’eb- 
be finito di fotta mettere la Galizia < I Vifìgori 
marciarono torto a Braga capitale del Paele, e 
refidenza del Re degli Svevi . Entrarono nella 
città fenza refirtenza i 28. di Ottobre; e a ri fer- 
va del macello, che T'eodorico rifparmiò agli abi« 
tanti , quella città provò tutti i mali , che portò- 
no temerfi da un nemico vittoriofo. Fu Taccheg- 
giata: uomini , donne, fanciulli tutto fu fatto 
(chiavo. Ertendo i Vifigoti Ariani , ed avendo 
Rechiario fatto abbracciare a’ fuoi popoli la Re- 
ligione Cattolica in odio di quefto cambiamen- 
to le Chiefe furono profanate, e diventarono al- 
trettante (balle . Elfendofi la maggior parte delle 
altre città refe al vincitore, Teodorico per afli- 
curarc la fua conquida fece recidere il capo al 
Re prigioniero. Quella crudele e fanguinofa guer- 
ra tra due cognati indebolì grandemente il Regno 
degli Svevi. 

Regno *de- S’erano ritirati agli ultimi confini della Ga- 

r.i* s.wi lizìa alcuni Svevi, i quali gelofi dell’onore deU 
morte ai 1 -» loro Nazione , intefa la morte del loro Re , 
Rechiario . eleffero per fuccedere in di lui luogo un Signo- 
re del Paefe cognominato Maldra. Di più, nel- 
le montagne degli Afturj mantcnevafi ancora un 
avanzo degli antichi Romani, i quali difendend® 
la loro libertà col favore de’ luoghi dirupati , ed 
inacceflibili , dove abitavano, non s’erano mai 
fottomerti agli Svevi, e ricularono di aflogget- 
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firfi a Teodorico. Si formò ancora un altro p ar * 
tiro : quelli erano malandrini , i quali prenden- ah. 45 
do il nome di Romani mettevano a Pacco i con- 
torni di Braga. Teodo'ico non giudicando la fua 
prelenza neceflaria per finire di lòggiogare nemi- 
ci , che deprezzava , li contentò di lafciare in 
Galizia Agiulfo con alcune truppe, e pafsò in 
Lufitania, dove fi fermò per tutto il verno. Que- 
llo Agiulfo era della Nazione de’ Varni • ed era 
quel medefimo , che nove anni addietro , per un 
ordine fegrefo di Teodórico il padre aveva afiaf- 
finato il Conte Cenforio . Aveva utilmente fer- / 
vito il nuovo Re de’Vifigoti nella fua conqui- 
da; e quello Principe credette di non poter fa- 
re cofa migliore quanto affidargli la cura di con- 
fervarla e di dillruggere quel piccolo corpo di 
nemici, che perliflevano in voler difenderfi . Ve- 
draffi nel progreffo , dalla condotta di Agiulfo, 
quello che debbono attendere i Principi da colo- 
ro , che fi lòno acquillati la loro fiducia con 
misfatti . 

Intanto che Teodorico era occupato nel con- sconfitta 
quillar la Galizia ricevette una nuova che dovet* q s ’£ 
te elfergli molto grata, perchè odiava mortai- fer.co . 
mente Genferico, dopo l’atroce affronto, che que-J'^' y,t * 
fio Principe fatto aveva a fua forella . Avito , rrifc p 7?. 
ch’era ritornato ad Arles , gli fpedì il Tribù- 
no Efichio per recargli de’ prefenti , e parte* 1. 
cipargli la vittoria riportata fopra la flotta de*p* /f £**‘ 
Vandali . L’ Imperatore volendo metter termi- buck.b ■/*■. 
ne a’ loro faccheggiamenti , aveva fpediti De- A 
putati in Affrica per rammentare a Genferico il 
Trattato fatto nel 442. col quale effendo fia- 
ta regolata la divifipne , era fiata conchiufa una 

pace 
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pace durevole j e per minacciargli la guerra ina 
cafo che continuafle le lue piraterie . Il R: per 
rlfpondere a quelle rimyi'-anz? in mire una 
flotta di felfanta vele . Non fi fa le avede ordi- 
ne di sbarcare in Gallia, o in Italia» Fu incon- 
trata vicino all’ Itola di C or ^ c<i dii Conte Rici- 
mero. Ivi feguì un gran combattimento , in cui 
i Vafcelli di Genferico parte furono gettati a 
fondo, « parte medi in fuga. Dopo questa vitto- 
ria Rici mero pafsò in Sicilia , dove disfece vici- 
no ad Agrigento un altro corpo di Vandali, che 
avevano colà sbarcato per dare il guado al paefe. 

Ricimero, di cui vediam qui le prime im- 
prefe,. fu uno di quegli uomini ftrnordinurj, nati 
per la didruzione. degli Imperj, Era figliuolo di 
un Principe Svcvo, e. di una figliuola di Vallia 
Re de’ Vifigoti . Edendnfi fin dalla fua gioventù 
meflo al fervizio. di Valentiniano imparò il me- 
dicr della guerra fotto Ezio, e pervenne alla di- 
gnità di Conte. Qued’cra un’anima forte, e vi- 
gorofa, capace del pari di azioni eroiche, e di 
grandi misfatti . Intrepido ne’pei icoli , fecondo in 
el’pcdienti ne’ Configli, eloquente, accorto, infi- 
nuante, ed ardito a fegno, che toglieva a forza 
quello che non poteva guadagnare coll’ arte- ma 
lenza fede , fenza onore * c che non aveva altra 
legge che la fua ambizione. Avrebbe potuto im- 
padronirli tre volte della porpora,, ma amò me- 
glio vedire di ella alcuni Idoli, che innalzava 
per abbattergli, ed atterrargli a fua voglia. Fa- 
ceva profedìone della Religione Ariana j ma il 
luo cuore non ne conofceva alcuna» 

Avendolo la vittoria, che aveva poc’anzi 
riportata , fatto levare in fuperbia , gl’ ifpirò di- 

fprez- 
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fprezzo per l’Imperatore. Avito medefimo con- 
tribuiva » renderli dii'pregievole . Dopo eflerfi di- 
ftinto col (uo merito nello flato privato, non fu 
sa rodo padrone dell’ Impero, che fi difonorò co’ 
fuoi .(.regolamenti . Eflcndo Rici mero ritornato 
prontamente in Italia , follevò contro di lui il 
Senato Romano, ed eccitò in Ravenna una furio* 
fa (edizione) nella quale fu incendiata una parte 
della città) cd il Patrizio Ramito trucidato , Teo- 
dorico allora occupato nella Galizia non ebbe 
tempo di foccorrere Avito , il quale avendo paf- 
fate le Alpi alla prima nuova della follevazione) 
incontrò vicino a Piacenza Ricimero alla tefla di 
alcune truppe. Segui una battaglia li i<$. o 17. 
di Ottobre: Avito fu (confitto c prefo Il vin- 
citore fi compiacque di lafciargli la vita , e lo 
fece confccrar Velcovo di Piacenza. Ma pochi 
giorni dopo avendo Avito intefo, che il Senato 
voleva farlo morire, prefe il partito di falvarfi 
in Gallia . Il fuo difegno era di ritirarfi a Briou- 
de in Avergna nella Chiefa di S. Giuliano come 
in un inviolabile afilo. Portava feco ricchi pre- 
fenti , che deftinava all’ ornamento di quefla Ba- 
filica. Ma morì per via. Il fuo corpo fu porta- 
to a Brioude , e feppellito a’ piedi del fanto Mar- 
tire . Aveva regnato quattordici mefi e nove o 
dieci giorni. Mediano fuo miniftro fu fatto mo- 
rire i 17. del feguente Dicembre. Dopo la mor- 
te di Avito il trono reftò vacante per tutto il 
rimanente di queft’anno, e gran parte del feguen- 
te . E' verifimile , che gl’ Imperatori di Oriente 
Marciano, e Leone, il quale (decedette in que- 
llo intervallo di tempo a Marciano, prcndeflero 
cura degli affari d’Italia, c delle Gallie , e che 

ope- 
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opcralfero corri- M marchi di Occidente, ficcom , 
era avvenuto dopo la morte dì Onorio, e dopo 
quella di Valentiniano terzo'.' 

L’ Occidente agitato da cosi violeiitr rivo- 
luzioni doveva invidiare la tranquillità,' di cui 
rodente era debitore alla iaviezza di Mirciano. 
Qiantunque quello Principe avefTe pafTata la Tua 
vita nella profellion militare i foleva dire, che un 
Monarca non deve mai far la guerra, fino a 'tan- 
to che può vivere in pace. Ma nel medefimo 
tempo non lafciava di mantenere colle armi la 
fua gloria, c la ficurezza de’ tuoi fudditi . f La- 
zi , popoli Barbari , che abitavano anticamente al 
fettentrione del Ponto Eufino, s erano impadro- 
niti della Colchide , che prefe il nome di Lazi- 
ca j ed anzi pare, che l’ Imperatore ayefle loro 
ceduto a certe condizioni il poffelfo di quello 
paefe. Gobazo che allora regnava, aveva' dato a 
luo figliuolo il nome di Re j e quello giovane 
Principe volendo realizzare quello titolo con con- 
quide, faceva incurfioni fulle terre de’ Romani . 
Fin dall’anno antecedente Marciano aveva Ipedi- 
to contro di lui un efercito , il quale dopo qualche 
vantaggio riportato fopra i Lazi era ritornato a 
Coflantinopoli all’ avvicinamento del verno , ma 
effendo quella Ragione troppo rigida , ed afpra fot- 
to il clima della Lazica, quello efercito aveva 
molto fofferto nelle fue 1 marcie per mezzo a fo- 
rdle, e a montagne. L’Imperatore apparecchian- 
dofi ad una nuova fpedizione, deliberava fopra la 
via che doveva far prendere alle fue truppe . Quel- 
la del mire farebbe fiata la più breve , ma la co- 
lla della Lazica non aveva porto per favorire 
uno sbarca . Effendo quello paefe divifo tra i 
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Romani, e i Perfiani era ti’ uopo ottenere i’ af» ^ r t c ,‘ 110 * 
fenlo del Re di Perfia, perchè non inquietale le An. 456. 
truppe Romane nella loro marcia . Frattanto Go- 
baio conofcendo- di non aver forze fufficienti per 
refiftere a quelle dell’ Impero, mandò a chieder 
foccorfo ad Ifdegerdo .'Non potè ottenerne , per- 
chè queflo Principe aveva allora bilogno di tutte 
le lue truppe per far la guerra agli Unni det- 
ti Chiariti, che fono i medefimi, che gli Un- 
ni Eutaliti , di cui abbiam già parlato . Si de- 
terminò pertanto ad entrare in maneggio con Mar- 
ciano . L’ Imperatore ricercò per preliminare , che 
Gobazo lceglieffe tra quelli due partiti, o di to- 
gliere la corona a fuo figliuolo , o di deporla egli 
fìeifo , profetando , che non comporterebbe , che 
vi fodero due Re nella Lazica. Gobazo fi lotto- 
mite a quella condizione* e cedette la corona a 
fuo figliuolo. Marciano gii fece in apprelfo dar 
ordine di portarli fulle terre dell’ Impero per ren- 
der conto della fua condotta . il Principe vi ac« 
confenrì fulla parola che gli fu data, che non 
foffrirebbe alcun cattivo trattamento. Quando fu . 
a’ confini Marciano gl’ inviò il Conte Dionifio, 
il quale conchiule feco lui un vantaggiolo tratta- 
to . Con quella condotta , che fentiva ancora dell* 
antica alterigia Romana , Marciano foflenne la 
dignità dell’ Impero , troppo avvilita e degradata 
da’ fuoi due antecelfori . 

I fuoi fudditi non provarono fotto il fuo clamiti 
regno altri mali che quelli, da cui l’umana fa- '" ° ' e " te 
viczza non poteva prelevargli . Dtceu che in vm»*. 
quell’anno caddero in Frigia nuvole di cavallct- *'*•• '• *• 
te , che divorarono tutte le frutta. Una lunga 
aridità bruciò affatto le femente nell’ Afia mino- 
St. degl'Imp. T. XXI. N re, 
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» re , c nella Paleflina ; di modo che gli alimenti 
mal fani, a cui gli abitanti furono colli etti a ri- 
correre, cagionarono mortali malattie. Una ftraor- 
dinaria gonfiezza congiunta ad una tofìfe opina- 
ta, e ad una infiammazione, che fi diffondeva 
per tutto il corpo, faceva loro perdere primiera- 
mente gli occhi , e gli toglieva di vita in tre 
giorni . In quella calamità 1 * Imperatore non tar- 
dò a procurare alle Provincie afflitte tutti i foc- 
corfi che da lui dipendevano . 

Ma nè la careftia , nè le malattie furono per 
T Oriente accidenti tanto fanelli quanto la morte 
di Marciano. Quello Principe tanto degno di re- 
gnare più lungo tempo morì a Cofiantinopoli il 
dì 26. Gennajo dell’anno feguente dopo cinque 
mefi di malattia in età di feflanta cinque anni . 
Aveva regnato 6 . anni 5. mefi e 3. giorni. Fu 
feppeilito nella Chiela de’ Santi Apofloli , fepol- 
tura ordinaria degli Imperatori , ovvero come di- 
cono alcuni Autori, in quella di Santa Zoè da 
lui fatta fabbricare . Zonara dice , che Afpare 
cadde in lolpetto di averlo avvelenato . La iua 
memoria è venerata nella Chiefa Greca, la quale 
ne celebra la fella unitamente a quella di Pulche- 
ria j e f Moria lo annovera tra que’ pochi Sovra- 
ni , i quali nati nell* ofeurità fon pervenuti alla 
Corona fenza defiderarla , e che hanno colle loro 
virtù , c colla loro capacità giuflificata la feelta 
della Providenza . 
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LEONE, MAJORIANO, 
SEVERO 11. 

• t 

M Arciano lafciava l’Impero tranquillo, e 
florido. Aveva rimefla fra turte le partì 
del Governo quella felice armonia , che forma la 
profperità degli Stati . I Popoli ascoltavano i 
Magiftrati come la voce del Principe ; quelli non 
oltrepaflavano i limiti del loro potere j le per- 
fone di guerra attendevano la deci (ione del Sena- 
to, ed il Senato era perfettamente unito, e con- 
corde. Afpare, che fotto un Principe debole, fa- 
rebbe flato troppo potente , aveva confervato il 
fuo credito Tenia ofar di abufarfene. Dopo la 
morte di Marciano la Sua ambiiione lo Sprona- 
va gagliardamente ad impadronirfi dell’ Impero : 
ma eflendo Alano di nafeita, ed Ariano di Re- 
ligione, oflinatiffìmo nel luo errore, non ifpera- 
va di poter riunire in luo favore i fuffragj. Amò 
meglio fare un Imperatore, fotto il nome del 
quale fi lufingnva di regnare . Gettò gli occhi 
iopra Leone Semplice Tribuno, il quale coman- 
dava a Selimbria, e che gli era debitore della 
Sua fortuna , eflendo flato da prima Sopraflante al 
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patrimonio di Afpare, c in appreso promoflo ^' ooe • 
agl’ imnieghi militari dal favore di quello Gene» ' 4 ' ' 
rale . Mi 1’ efempio di Marciano , il quale dopo 
aver lervito fotto di lui , s’ era di moli rato fuo 
padrone , divenuto Imperatore lo induffe a pro- 
porre le fue condizioni . Aveva tre figliuoli , Ar- 
daburo , ' Patrizio , ed Ermanarico: ottenne pro- 
metta da Leone, che ne avrebbe inalzato uno 
alla dignità di Celare . Il Tribuno promife quan- 
to egli voile; ed Afpare avendo maneggiati gli 
animi de’ Senatori , lo fece proclamare Imperato- 
re il fettimo giorno di Febbrajo nell’Ebdomo, 
in prefenza dell’ elercito , il quale accettò volen- 
tieri per padrone colui , che pareva che' il Sena- 
to avelie eletto . Leone ricevette la Corona dal- 
le mani del Patriarca Anatolio . Quello è il pri- 
mo Sovrano, che fia flato coronato da un Vefco- 
vo . Non pare che fotte allora fatta menzione al- 
cuna di Antemio, marito di Eufemia, figliuola 
di Marciano, quantunque fuo Suocero lo avelie 
fregiato delle prime dignità, facendolo Confolo 
nel 455., maeflro della milizia, e infine Patri- 
zio. Il nuovo Imperatore non concepì nemmeno 
di lui alcuna gelolìa : lo impiegò in molte guer- 
re, e Io favorì dipoi con tutto il fuo potere pct* 
collocarlo lui trono di Occidente. 

Leone era nato nella Dacia d’ Illiria , o nel S* 10 
paefe de’ Belli abitanti del monte Emo: e per tL1 *‘ 
quello egli è comunemente nominato Leone di 
. Tracia. Era di una corporatura aliai gracile e de- 
licata. Aveva dello fpirito, della prudenza, ed 
era ne* fuoi coflumi irreprenfibile. Il fuo zelo 
per la dottrina Cattolica , il fuo rifpetto per i 
Vefcdvi, che confultava , e pel famofo Solitario 
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Diniello, chr viveva l'opra una colonna vicino a 
Oidantinopoli , e la fua magnificenza nella fon- 
dazione di molte Chiefe gli han fatto meritare 
grandi clogj per parte de’ Papi, e de’ Prelati del 
Ilio tempo . Quantunque egli non avelfe dudio 
di forte alcuna, (limava però i dotti; e dicefi , 
che avendo accordata una ^pendone ad un Filo- 
fofo celebre per nome Eulogio, e rapprelentando- 
li uno de’ fuoi Eunuchi, che quello denaro lareb- 
be meglio impiegarlo nel pagare i foldati : Pia - 
ccjjt a D o , difs’ egli , cb' io fujji tanto felice , che 
non avefji a pacare fe non le perfone letterate , e 
fludiofe! Soleva dire, che il Principe deve fomi- 
gliarc il: Sole, che fparge, il benefico fuo calore 
lopra tutto quello che illumina . Un Autore , 
che non è a lui pofleriorc, che di un mezzo 
Secolo, fa di quello Principe un orribile ritratto. 
Se gli fi prella credenza, Leone fu un moflro 
di avarizia , c di crudeltà: rapiva i beni de’ fuoi 
ludditi, fubornando i delatori ftipendiati, e fuppo- 
nendo egli medefimo falli delitti , quando non 
ritrovava delatori. Accumulava ne’ fuoi fcrigni 
l’oro di tutto l’Impero; e fpogliando le Provin- 
cie dell’opulenza, di cui avevano goduto fotto 
il regno di Marciano, le privava de’ mezzi di 
pagare le ordinarie contribuzioni . Aggiu^nefi , 
ch’era implacabile nella fua collera, e che 1’ adu- 
lazione, che egli amava, quanto i Principi buoni 
la defedano, era l’unica via di placarlo. Se que- 
di odiofi tratti fono conformi alla verità, le gli 
deve almeno faper buon grado di edere dato lò- 
ia malvagio, e di aver raffrenato il carattere vio- 
lento, ed impetuofo di fua moglie Verina. Fin- 
tanto ch’egli vide, queda ipocrita Principefla 

tuo* 
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moftrò di' allontanare, dagli affari per attendere ^ eone f 
unicamente agli efercizj di pietà. Torto che fu 4S7 ‘ 
morto, turbò l’Impero con una fmilurata ambi- 
zione, e lo difonorò colle Tue diflblutczze . 

Afpare, il quale aveva collocato lui Trono d} 
Leone, fi afpettava di dilporre a iuo talento dell’ l- n: . 
Imperatore, e dell’Impero. Gli chiedeva continua- ** 
mente l’ adempimento della parola, che data gli c.-jrp.u*. 
aveva, di nominar Celare uno de’fuoi tre figliuoli . ' 

Ma Leone voleva regnare , e differiva Tempre ad 3. 
eleguire querta promefla. Un giorno che Afpare lo 
follecirava con importunità, e che prendendo in» i>- bir- 
mano un lembo della toga Imperiale, gli diceva: 

Si convien egli a colui , che porta quejla Porpora , 
mancare alla [ita parola ? Se gli conviene ancora 
meno , replicò Leone , che fe gl' imponga la legge 
come ad uno Schiavo . 11 racconto di Cedrcno è 

i * 

diverfo. Narra, che Afpare avendo tratto dall’ 
Imperatore a forza d’ importunità una promefla 
di conferire ad un uomo della lua Setta la Pre- 
fettura di Cortantinopoli, Leone la diede torto 
la notte vegnente ad un Cattolico ; lo che diede 
motivo alla querela, e alla rifpolfa che abbiamo 
riferite. Il primo anno del regno di quello Prin- 
cipe fu fegnalato da una illuftre Vittoria riporta- 
ta dalle armi Romane : ma tutte le circoflanze 
del fatto fono rertate nell’ ofcurità , c nelle tene- 
bre. S’ignora perfino il nome del popolo vinto. 

Tutto quello che fi fa, fi è, ch’eflendo una Na- 
zione Barbara entrata nella Provincia del Ponto 
con un innumerevole efcrcito , fu interamente 
feonfitta. Da un’altra parte i Saraceni Taccheggia- 
rono la Città di Bethfur nella Mefopotamia. Gli 
abitanti erano per la maggior parte Idolatri , ed 

N 4 ado- 
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Lfone.^ adoravano Venere la gran Diviniti degli Arabi.' 

In quello medelìmo anno Aleffandria vide 
dentro al Tuo recinto unii di quelle languinofe, 
fandr.a ed atroci Tragedie, le quali fi rinnovavano trop- 
17*9- P° fp c ^o ’ n S ue ^ a ieditiofa città . Effendo fta- 
io ii. to Diolcoro condannato dal Concilio di Calcedo* 
Threj. l n j a ^ ridato a Gangtes in Paflagonia , era fiato 
rti'ph. eletto in iua vece Proterio . Quella elezione fol- a 
P 9 i' 9 ' l ev ò i Settatori di Eutichete, i quali erano mol- 
Ctdun. fo numerofi in Aleffandria. Affaltano i Magi- 
f inV(ur. opprimono con pietre i Soldati, che ae- 

Viit. Tun. correvano per dilperdene i fediziofi , e gli obbli- 
Vati'u B ano a rifugiarli in un vecchio Tempio. Vi ap- 
fìaron. piccano il fuoco - cd i Soldati reftano inceneriti 
ìcdlJ /^9 »nficme coll’ Edinzio . Marciano, che allora re- 
att. i*. gnava , informato di quella follcvazione , fece im» 
ìji.L'ou. b arcare <j uc m j| a uora ini, i quali arrivarono il 
fello giorno nel Porto di Aleffandria. Quelle trup- 
pe fpedite per tenere a freno i lediziofi , accreb- 
bero il difordine colle violenze, eh’ elercitarono 
fopra le donne, c fopra le donzelle, come in 
una Città prefa d’affalto. Floro, che comandava 
in Alefiandria , fofpefe le difiribuzioni del fru- 
mento, chiufe i bagni pubblici, proibì gli fpet- 
tacoli * cd avendo i fediziofi fatta minaccia di 
arredare il convoglio, che partiva ogni anno per 
Cofianrinopoli , l’Imperatore diede ordine, di far 
difeendene giù pel Nilo tutto il frumento dell’ 
Egitro a Pelufio, e non ad Aleffandria: il che 
cagionò la careftia, e riduffe quello 'popolo info- 
iente a ricorrere alle lagrime , e alle preghiere. 

Floro fi lafciò placare, ed avendo ottenuto gra- 
zia dall’ Imperatore , reftitui agli abitanti tutto 
quello , che aveva loro tolto . 

Scor- 
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Scorfero quattro anni fenza che fi udiflc al- ^' 0a '* 7# 
i cuna aperta ribellione degli Eretici / ma non len- 
za timore dalla parte di Próterio . Finalmente, 
la nuova della morte di Marciano riaccefc l’au-«o. 
dacia del partito di Diofcoro. Intanto che Dio- 
ni fio , Prefetto di Egitto, era occupato nella Te- 
baide , fi follevano, eleggono per Vefcovo Timo* 
teo Eluro , e lo fanno confagrare - da due Prelati 
fcomunicati . Quello Timoreo era un Monaco, 
il quale feparatofi da’ Cattolici dopo la condan- 
na di Diofcoro, s’era mefTo alla teda di alcuni altri 
Monaci infetti del pari che lui degli errori .di' 
Eutichete . Era foftenuto da quartro <o cinque 
Vefcovi condannati da un Concilio, ed cfiliati • 
per ordine di Marciano . Quello impoftore per in- 
groflare il fuo partito andava giran3o di notte ‘ 
tempo intorno alle celle de’ Monaci , -e parlando 
loro a traverfo di una canna forata, e vuota , 
gli chiamava pel loro nome, dicendo di eflere 
i un Angiolo inviato da Dio per impor loro di 
rigettar il Concilio di Calcedonia , e di colloca- 
re l'opra la Sede di Aleflandria Timoteo fuo Ser- 
vo . Alla prima nuova di quelle turbolenze , 
Dionifio ritorna follecitamente , « trovando che 
Timoteo era allora lontano da Aleflfandria, im- 
pedì ch’egli non vi rientrane. Subito i parti- 
giani di quello diventano furibondi; corrono in 
folla alia Chiefa, dove il Vefcovo celebrava i 
lanti Offizj: era allora il dì 28. di Marzo, gior- 
no del Giovedì Santo. Proterio fi ricovera nel 
Bittiftcrio' è infeguiro, e trucidato crudelmente' 
infieme con fei de’ fuoi Preti ; e dopo averlo 
elpofio ngl’infulti degli Eretici in un luogo chia- 
mato Tctrapilo, il iuo cadavere è ftralcinato per 
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le vie . La rabbia degli uccifori giugne a fegno 
tale, che divorano parte delle lue interiora : bru- 
ciano il redo, e ne gettano le ceneri al vento'. 

Il racconto di quelli orrori fece fremere am- 
bi gl’ Imperj . Leone iubito ne’ primi giorni del 
fuo Regno aveva dato a divedere il luo affetto 
per la Fede Cattolica, fcrivendo a’ Metropolita- 
ni per confermare gli Editti de’ tuoi Anteceffori 
ed in particolare quelli di Marciano in favore del 
Concilio di Calcedonia. Molti Velcovi Ortodolli 
andarono. a portare le loro doglianze all’ Impera- 
tore per le violenze efercitate in Alelfandria . Quat- 
tro Prelati .Eretici fi portarono parimente a lui 
con lettere di Timoteo. I due partiti prefenta- 
rono la lord fupplica . Gli Scamatici chiedevano 
un nuovo Concilio, e gli Ortodolli non vi fi 
opponevano, benché dichiaralTero , che non lo giu- 
dicavano neceflario .. L’ Imperatore per non eri- 
gerli in giudice della Fede, nè della Difciplina 
Écdcfiaftica, fcrilfe una Lettera circolare a tutti 
i Vefcovi j delle Sedi principali , pregandogli di 
radunare i fuoi Suffraganei , e di mandargli il lo-> 
ro parere fopra il Concilio di Calcedonia , e fo- 
pra 1’ Ordinazione di Timoteo . Confultò ancora 
molti Solitarj celebri per la loro fantità; e fic- 
come egli non rigettava la propofizione di un nuo- 
vo Concilio, fcrilfe al Papa Leone invitandolo a 
portarli in Oriente . Il Papa gli rifpole fui fatto 
che la caufa era fiata inappellabilmente giudicata 
a Calcedonia , e che rinnovare le difpute a talen- 
to del partito condannato era lo flelTo che ren- 
derle perpetue, e interminabili. Non volle nem- 
meno più acconfentire ad una conferenza doman- 
data da’ partigiani di Timoteo. Tutti i Merropo- 

lita- 
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litanì , a' ri ferva di un lolo, diedero all’Impera- 
tore la rtefla riipofta; che le decifioni del Con- 
cilio di Calcedonu erano fante, e irrevocabili; 
che non v’ era bifogno di un nuovo Concilio: 
che Timoteo non era che un Eretico micidiale, 
il quale non deve avere alcun diritto fopra la 
Chiela di Aleffandria, e meritava foltanto cali- 
ghi . Leone afficuraro da quello unanime accor- 
do, fpedì il Duca Stilas per punire i colpevoli, 
e difcncciare f ufurpatore, il quale perfeguitava i 
Cartolici con un eftrema crudeltà. Il Duca fece 
tagliar la lingua a coloro, che avevano avuto 
parte nell’ uccisone di Protcrio . Timoteo otten- 
ne la permilfione di portarfi a Coflantinopoli . 
Era fottenuro dalla protezione di Afparc, e da 
quella di Bafilifco , fratello dell’ Imperatrice Ve- 
lina , e fautore nel fuo interno de’ fentimcnti di 
Eurichete . Ma le rimsflranze di S. Leone , il 
quale non tardò a prevenire il Principe , fecero 
più effetto che i raggiri , e gli artifizj . Timoteo 
fu rilegato a Gangres, dove Diofcoro aveva fini- 
ta la' iua vita ; e continuando egli colà a dogma» 
tizzare , e ad eccitar turbolenze , Leone diede or- 
dine, che fotte condotto a Cherfona, Città del 
Cherlonefo Taurico, chiamata anticamente dai 
Greci Eraclea. Fu quivi cuttodito lotto buona 
guardia fino a tanto che Bafilifco divenuto padro- 
ne dell’ Impero, lo richiamò, fìccome riporterò 
in appretto. Fu collocato fulla Sede di Aleflan- 
dria un altro Timoteo foprannominato Solofa- 
ciolo, il quale non fomigliava quetto fcellera- 
to , che nel nome . Quetto grande affare da noi 
riferito fenza interruzione , non terminò che 
nel 4^0. 
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Dopo la morte di Avito, Marciano, e do* 
po di lui Leone avevano il titolo di Sovrani in 
Occidente ; ma la vera e reale potenza era in 
mano di Ricimero. Eflendo nato Svevo, non po- 
teva lufingarfi di ottenere giammai la dignità Im- 
periale; ma poteva darla. Giulio Valerio Majo- 
riano , noto pel luo valore , e per le ìlf re lue 
eminenti qualità , era legato in amicizia con que- 
rto Barbaro. Aveva avuto parte nella ribellione 
contro Avito. Ricimero fi perfuadeva, che un 
guerriero fenza efpcrienza nella direzione degli 
affari fi confidererebbe Tempre come fua creatura , 
e fi governerebbe in ogni cofa co* Tuoi configli , 
e pertanto pensò di follevarlo all’ Impero. Affine 
di aprirgliene la via, ottenne per fc medefimo 
da Leone il titolo di Patrizio, e per Majoriano 
quello di Generale delle truppe di Occidente. 
Quefte due dignità furono loro conferite nello 
fteflo giorno i vent* otto di Febbrajo. Majoriano 
ebbe torto oceafione di efercitare il potere, che 
gli dava la fua carica. Avendo faputo, che no- 
vecento Alemanni erano difeefi nella Rezia , e 
Taccheggiavano le campagne, chiamate Campi Ca- 
nini nel paefe de’ Leponziani vicino al Lago Ver- 
bano, detto oggidì il Lago Maggiore , 1 pedi con- 
tro di loro un Offiziale per nome Burcone, che 
gli tagliò a pezzi. Infanto Ricimero difponeva 
gli animi a fecondare le fue intenzioni . Ottenne 
l’afTenl'o di Leone, e verfo la fine di quefio an- 
no Majoriano coll’ afTenfo di rutti gli ordini del- 
lo Stato, fu proclamato Augurto in una campa- 
gna chiamata le piccole colonne , due leghe difeo* 
fio da Ravenna. 

RicU 
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Ricimero aveva fcelto meelio che non defi- J-f one » 

□ Mai ori ano 

derava . Majoriano aveva tanto merito , che non An 4.7. 
poteva fare fui Trono un perfonaggio fubalterno. }lltr3rrrt 
Erafi influito nel melticr della guerra lotto gli <*> M *i°- 
ordini di Elio; c dopo eflerli diftinto fin dall’" 30 ®* 
anno 43S. in una battaglia contro i Francelì, 
aveva conrinudto a fegnalarfi in tutte le guerre. 

Aveva apprele le virtù civili Cotto un Maeftro 
ancora piu capace di dargli buone lezioni ; e que- 
llo era la l'uà difgrazia. Bandito dalla Corte per 
la mortale gelofia della moglie di Ezio, e riti- 
rato nelle lue terre aveva avuto l’agio di riflet- 
tere (opra gli oliatoli , che incontra la verità per 
giugnere fino all orecchie de’ Sovrani; Copra le 
trame, che fan loro perdere i più utili fcrvitori; 

Copra la mileria de’ popoli divorati da coloro, che 
fono eletti per governarli , giudicarli , e difen- 
derli ; e Copra tanti altri oggetti, che le nuvole, 
che cingono il trono, tolgono alla villa de’ Prin- 
cipi. Nato con uno fpirito luperiore, fempre oc- 
cupato in grandi difegni , collante del pari che 
vivo nel procurare di recarli ad effetto, attivo, 
inflancabile , intrepido, la Sovrana potenza gli 
diede modo di raanifeflare tutta la capacità, c la 
virtù , che aveva . Si refe colle fue guerriere qua- 
lità terribile agl’inimici dell’Impero. La iua 
bontà, la fua liberalità, la iua fchieftezza, e 
quella nobile giovialità, che lenza avvilirli infon- 
de l’ allegrezza ne’ cuori , lo rendeva caro a’ luci 
fudditi . A quell* qualità dell’ animo accoppiava 
quelle del corpo, la forza, l’ agilità * la deftrezza 
in tutti gli efercizj. Pareva che la Provvidenza 
lo avelie ferbato per follevare l’Impero, che in- 
clinava alla fua rovina; aveva riunite nella fua 

per- 
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Leope, pcrlbna le virtù de’ Tuoi Antecedori, fenza me* 
AnV°4fV*° l C0 ^ anzR di alcuno de’ loro vizj . 

Sue L*5gi. Valentiniano aveva lafciato Io Stato in un 
Orf. Th. gran dilordinc. I due regni feguenti erano tralcorfi, 
Ai». Afa- c p a (f a ti come due procelle. Le Provincie fi fpo- 
». p . potavano : gli uomini potenti tiranneggiavano ì po- 
«poli, e le pubbliche gravezze finivano di Ipoghar- 
«•/. ii. 9 li* La miferia , che genera gli fiefli delitti che 
l’eccefliva opulenza, aveva corrotti interamente 
i codumi . Majoriano fi propofe di rimediare a 
quelli mali. Introduce di nuovo nelle città dei Di- 
fenfori, per mettere i deboli in ficuro daU’oppreflio- 
ne, fecondo fiflituzione di Vulentiniano primo, e 
pubblicò de’ faggi regolamenti per redimire a’Cor- 
pi Municipali il loro antico fplendore. Fece una 
remiflione generale di quello, ch’era dovuro al 
pubblico Erario fin dal principio del fuo regno, 
ed ordinò che le gravezze fodero d’ allora in poi 
rifeode da’ Governatori delle Provincie , c non 
da’Minidri del Fifco , i quali fi avevano fatta 
un’arte di rovinare i popoli a forza di dazioni. 
JLo zelo di Majoriano per l’onore della Religio- 
ne, gli fece gettare gli occhi fopra i Monaflerj . 
Si lenti modo a compadìone , veggendo tante 
vittime dell’indigenza e dell’ambizione de’ loro 
parenti , i quali per vantaggiare gli altri loro 
figliuoli violentavano la vocazione delle loro figlie, 
e le rinferravano fin da primi anni della loro gio- 
ventù in guelfe Sacre prigioni, che difonoravano 
-foventc co’ loro difordini . Pieno di rifpetto pct- 
la vita religofa, volle che non fode abbraccia- 
ta, fe non con un’intiera libertà, e dopo una 
matura deliberazione. A tal’effetto proibì di da- 
re il velo alle Religiofe avanti l’età di quarant’ 

anni : 
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anni; cd ordinò, che i parenti, che le obbliga- 
vano prima di quella età , fodero privati della 
terza parte de’ loro beni ; e che i Diaconi , che 
avellerò predata in ciò l’ opera loro , fodero 
proferirti . Chiama nella fua legge quella violen- 
za parricidio, e permette alle donzelle, che l’han- 
no l'offerta, di rientrare in poffeflb de’ loro dirit- 
ti , e di maritarli , quando diventeranno libere 
per la morte de’ loro genitori , purché non fieno 
ancora giunte all’ età di quarantanni. Per un 
limile motivo , proibifee in un’ altra legge di 
sforzare alcuno ad entrare nello Stato Ecclefia- 
llico : e permette a quelli , che avranno foffer- 
ta quella violenza , di ricorrere a’ Giudici civili 
per edere fciolti dal loro impegno . L’ Archi- 
diacono farà condannato a dieci libbre d’oro a 
profitto di quegli , che avrà sforzato; e il Vefcovo 
farà rimeffo al Papa per efler punito. Se v’è col- 
lufione per parte de’ padri , e delle madri , fono 
condannati a cedere a quelli figliuoli il terzo de’ 
loro beni . M.ijoriano eccettua nominatamente la 
violenza fatta a qualcuno per collringerlo ad ac- 
cettare l’Epifcopato : egli fapeva che non fi sfor- 
zano a quello le non coloro, che piu lo merita- 
no . Proibilce lotto pena di morte di drappare 
dall’ afilo della Chiefa quelli , che fi fono in ella 
rifuggiti. Rinnova le pene pronunziate da’fuoi 
Antecedbri contro il ratto delle donzelle a Dio 
co n fec r a te . Nella legge, che favorifee la libertà 
de’voti, riforma anche gli abufi della vedovanza. 
Fra le vedove didingue quelle, che non fi rima- 
ritano per l’amore, che hanno a’ loro figliuoli, 
da quelle, che non avendo figliuoli dal loro ma- 
trimonio, non redano nello dato di vedovanza fe 

non 
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^ <ww » non per menare una vita più libera. Loda le 
Am! 4 ; 7 1 ° prime , e laida loro la libertà di redar vedove. 
Ma vuole, che le altre, fe hanno meno di qua- 
rantanni, fieno obbligare a rimaritarli dentro lo 
fpazio di cinque anni dopo la morte del loro 
primo marito, o a cedere la metà de’ loro beni 
a’ loro eredi naturali, fe ne hanno, o al Filco, 
fe non ne hanno. Toglie alle madri la facoltà 
di vantaggiare uno de’loro figliuoli con pregiudi- 
zio degli altri; lo che era loro pcrmelfo di fare 
dalle Leggi antecedenti. Vuole, che le quelle, 
che hanno figliuoli , lalciano morendo le loro fa- 
coltà alla Chiefa, o ad eredi dranieri lenza le- 
gittima caufa di eferedazioni de’loro figliuoli, il 
tedamento fia nullo. Per diminuire quell’ avidità 
tanto vicina all’inganno, e alla frode, che là con 
leggieri allettamenti, e lufinghe procacciarli pin- 
gui eredità , ordina che chiunque farà idituito 
erede , o legatario fenza avere a ciò un diritto 
naturale, farà tenuto a redimire al Fifco il ter- 
zo di quello, che gli farà dato la fci a to . Roga- 
ziano, Governatore di Tofcana , aveva rilegato 
per un certo tempo un uomo convinto di adul- 
terio: non avendo quedi obbedito alla fentenza , 
Majoriano fu confultato, c rifpofe, che la pena 
impoda era troppo leggiera per un sì enorme de- 
litto : accrebbe fu di quedo punto il rigore delle 
Leggi de’ fuoi Antcccdòri, ordinando che il reo | 
folTe bandito in perpetuo fuori di tutta l’Italia, 
e che tutti i fuoi beni fodero confidati; s’ egli 
non odervava il iùo bando , l’Imperatore permet- 
te a chiunque Io riconofcerà , di ucciderlo anche 
dentro il recinto di Roma, e vuole, che quella 
fentenza tenga luogo di legge perpetua , per far 

cono • 

/ j 

Digitized by Goog le 


del Basso Impero Lib. XXXIIL ioj 
ctnofccre y die’ egli , che fortori del matrimonio è Ltone i 
fotta la pubblica cuflodia . Tali fono le Leggi di 7"* 
Majoriano . Severo, fuo fucceflore, giudicò bene 
di abolir la più celebre ; quella che concerneva 
la libertà delle Religiofe, e il matrimonio delle 
vedove . E' tuttavia molto probabile che la leg- 
ge , che proibifee di dare il velo alle donzelle 
innanzi che fieno giunte all’età di quarant’ anni , 
forte (lata pubblicata per configlio di S. Leone . 

Quello Papa tanto faggio, e tanto illuminato ne 
fece , con un’ efprefla Coftituzione , un punto di 
Difciplina Ecclefiaftica. 

Le migliori Leggi diventano inutili quando fw«e ; p*ii 
° r ... . / Mm «it 

il Principe non la lcegliere quelli , a cui e com- M jio u 

metto di efcguirle . Majoriano fu fecondato da’ l f az - Cbv * 
Miniftri di un merito grande sì nell’ordine civi- s]‘J! carni. 
le, come nell’ordine militare. Non fi può attri- ^ *•'+ *J’ 
buirgli a merito di aver eletto Ricimero per co* ep 
mandare le armate, perchè quella elezione era */•. 
indifpenfabile ; era debitore a quello guerriero del- sffm 
la Corona, e torto che fu Imperatore gli rertituì Mj Sid - ?• 
la carica di Generale , che Ricimero medefimo c r %. Tur. 
gli aveva innanzi procurata. Si fanno grandi 
di un Segretario cognominato Pietro , al 
diede la fua confidenza , e che ad una irreprenfi- 
bile probità accoppiava vaftiflime cognizioni, e 
il talento di fcriver bene in profa , v e in verfi . 

Egidio, famofo negli annali di Francia, comandò 
le truppe della Gallia, dov’era nato. Traeva, co- 
me Ferreolo , la fua origine da Siagrio Confolo 
nel 381. Quello Egidio ilpirò a’Franccfi una così 
alta ftima del fuo coraggio, ette lo elertero per 
loro Re, ficcome a fuo luogo diremo. Marcelli- 
no , di cui abbiamo già fatta parola , non era me- 
St. degl'lmp. T. XXL O n« 
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no (limabile peri Cuoi militari talenti. Majoria- 
no gli conferì la dignità di Patrizio, e lo (pedi 
alla teda di un corpo di Goti in Sicilia per met- 
tere queda Ifola in ficuro dalle incurfìoni di Gen- 
ferico. Magno era egli pure uno de’ più accredi- 
tati alla Corte di Majoriano. Nato a Narbona , 
difcendeva da Filagro Prefctro di Oriente nel jSz. 
Sidonio gli attribuifce le più pregiabili qualità. 
Fu creato Prefetto delle Gallie verlo la fine dell’ 
anno feguente, in luogo di Peonio, il quale s era 
con una /ingoiare arditezza impadronito di que- 
lla carica . 

Quedo Peonio, di cui abbiamo fatta men- 
zione in occasione delle con iure di Marcellino. 

0{ 1 

uggendo quedi feoraggito ed avvilito da tante 
intprovife rivoluzioni, non osò prendere il (uo 
luogo, ed afpirare all’Impero. Non è che gli 
mancafle ambizione , o ricchezze . Accumulava 
molto denaro con un fordido rifparmio, e poi 
lo profondeva per innalzarfi . Aveva inoltre quella 
rozza affabilità , e quel linguaggio popolare , 
tanto acconcio, e proprio per cattivarli l’affetto 
della moltitudine, ed eccitare la fedizione ' ma 
la bafTczza del (uo nafeimento gli parve un in- 
vincibile odacolo . Dopo la morte di Avito fi 
contentò di .profittare dell’ interregno per di chia- 
ra ?fi Prefetto delle Gallie di propria autorità . 
Majoriano l’alito all’ Impero temette di cagionare 
una guerra civile, fe intraprendeva di fpogliar- 
lo . Prcfe il foggio partito d’ inviargli il Breve 
di queda Carica , e gliene lafciò l’ elcrcizio per 
un intiero anno ; dopo il quale , effendo la fua 
potenza fodamente dabilita, gli diede Magno per 
fucceifore. Queda deftra, ed accorta maniera del 

Prin- 
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Principe eli cattivò il cuore di Peonio , la cui L«° n ? , 
vanità paga, e contenta piu non pensò che a An. 457- 
godere della confidcrazione che gli lafciava il ti- 
tolo di vecchio Prefetto . 

La nuova della depofizione di Avito fegui* ^ 5n 1 d *" d ’ i 
ta tofìo da quella della fua morte, afflitte viva- r ‘ c0 .“ 
mente Teodorico . Egli amava teneramente que- 
tto Principe* lo aveva innalzato all’ Impero, e<; #f . er 
giudicò bene, che quegli il quale profittatte del-^*"» 
le Ipoglie di Avito, fi farebbe dichiarato nemi- 
co de’ Vifigoti . Rifolvette di terminare più P re * £ 
fio che fotte poflibile gli, affari di Spagna per ri- j tr rtr , 
tornare ne’fuoi Stati . Durante il verno , che paf- S- *• 7* 
sò in Lufitania , rovinò in quella Provincia mol- 
te città , e prefe con un attedio' Merida la Ca- 
pitale di etta . Partì fui principio di Aprile per 
ripaflare in Gallia; ed avendo intefo, che Agiul- 
fo , che aveva lafciato in Galizia , s’ era unito 
agli Svevi , e fi faceva riconofcere per Sovra- 
no, dittaccò una parte del fuo cfercito fotto la 
condotta de’ fuoi migliori Capitani , con ordine 
di marciare contro il ribelle , e di privarlo di. 
vita . Eflendo quelle truppe arrivate dinanzi ad 
Aflorga, che apparteneva a’ Romani, fi prefenta-, 
reno come alleati , che domandavano folamcn». 
te il patteggio, per andare a far la guerra agli 
Svevi loro comuni nemici . Ma tofto che fu- 
rono entrate , fecero conofcere , che non v’ era 
piu alleanza tra i Romani , e i Vifigoti . Al. 
fegno dato trucidano gli abitanti fenza diflm- . 
zione , sforzano le Chiele , rubano i vali Sacri * 
ed atterrano gli Altari . Due Vefcovi , che fi tro- 
vavano nella città , fono condotti via prigionieri, 
infreme coi loro Clero; appiccano il fuoco alle 
/ O 2 cafe, 
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|-, rone » cafc, e danno il suafto alle circovicine Campa- 
An. 4^7. gne . Palenzia non e meglio trattata. Ma aven- 
do i Vifìgoti attediato il Cartello di Caviac die- 
ci leghe dilcorto da Artorga , confumarono quivi 
molto tempo invano, e furono obbligati a riti- 
rarli con una perdita confiderabile . Continuarono 
la loro marcia per andar a trovare Agiulfo. Ef« 
fendo rtafo quello perfido fconfitto, e prefo in 
una battaglia, fu decapito a Portucal nel mefe 
di Giugno, e quell’armata de’ Vifìgoti ritornò 
in Aquitania. Gli Svevi , che avevano feguito il 
partito di Agiulfo fi divilero in due fazioni , 
gli uni sì fottomifero a Maldra , ch’era fuccedu- 
to a Rechiario- e gli altri fi dettero un Re chia- 
mato Frantane. Maldra entrò in Lufitania, e lì 
impadronì di Lisbona . 

Aa. 4j8. ElTendo Frantane morto 1 ’ anno feguente , 

Guerre de- tutti gli Svevi fi riunirono fotto il comando di 
gi Svcvi • Maldra , e faccheggiarono le rive del fiume Douro . 

« Le conquirte di Teodorico erano quali del tutto 

perdute per i Vifigoti.- ma quello Principe non 
aveva abbandonato il difegno d’ impadronirli del- 
la Spagna. Inviò colà un efercito fotto la con- 
dotta di Cit ila , il quale penetrò fino nella Be- 
tica. Poco tempo dopo Girila fu richiamato, e 
Sumerico andò a prendere il fuo luogo con nuo- 
vi rinforzi. Gli Svevi continuavano i loro lac- 
cheggiamenti j e intanto che Maldra defolava la 
Lufitania Remifmondo fuo figliuolo finiva di ro- 
vinare quello, che apparteneva a’ Romani nella 
Galizia. Una truppa di Eruli venne ancora ad ac- 
crefcere quelli disordini . Avendo fatto uno sbar- 
co fulle corte della Galizia, commifero orribili 
crudeltà ne’ contorni di Lugo, traverfarono tut- 
ta 
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ta la Spagna, e fi avanzarono fino nella Betica, 
dove furono verifimilmente (terminati da Sume- 
rico * imperocché J’ iftoria più non ne parla . 
Portucal dava ancora per i Vifigoti; Maldra fi» 
ne impadroni: ma gli abitanti del paele irritati per 
T ucci (ione di alcuni Signori fi ribellarono contro 
di lui ; e quello Principe crudele , che aveva fat- 
to aflaflìnare il fuo proprio fratello, fu egli pure 
trucidato il terzo anno del fuo regno. Non vi 
era in quello infelice, e fventurato paefe che fac- 
cheggiamenti , perfidia , e crudeltà . Gli Svevi abi- 
tavano la Città di Lugo infieme co’ Romani ori- 
ginar) , i quali avevano il loro Capo particolare . 
In tempo delle Fede di Pafqua , gli. Svevi fi av- 
ventarono fopra i Romani , intefi unicamente a 
celebrare quelli Santi giorni, e gli trucidarono 
infieme col loro Capo. Nepoziano, Generale del- 
le armate di Teodorico , era andato a raggiugnere 
Sunierico nella Betica * inviarono una parte delle 
loro truppe a Lugo per forprendere colà gli Sve- 
vi . Ma avendo alcuni traditori, eh’ erano in 
quello diftaccamento , dato avvifo della loro mar- 
cia, ritornarono indietro fenza aver fatto altro 
che una qualche ruberia . Quantunque la Galizia 
più non folle che un mucchio di ceneri , e di ro- 
vine , tuttavia Remifmondo, e Frumario fe ne 
contendevano la Sovranità , e fi sforzavano di me- 
ritarla con nuovi faccheggiamenti . Frumario d’ac- 
cordo con alcuni perfidi abitanti s’impadronì di 
Chiaves ; fece prigioniero Idazio Vefcovo di que- 
lla Città, ed autore della Cronica, che c’ifirui- 
fee di *ù>ti quelli avvenimenti . Quello Prelato 
trovò mezzo tre meli dopo di liberarfi dalle ma- 
■1 degli • Svevi , e di ritornare a Chiaves . Re- 
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mifmondo dal tanto Tuo dcvaflava il territorio di 
Lugo, e di Orcnza . Frattanto Sunicri o portava 
innanzi le fue conquide s’ impadroni di Scalabis , 
oggidì Santaren fui Tago. Durante la confufione 
di quelle guerre, rinnovavafi di tratto in tratto la 
pace tra gli Svevi , e i Vifigoti, c appena rin- 
novata fi rompeva di bel nuovo . Vedcvanfi di 
continuo Deputati pafTare dalla Galizia ncll’Aqui- 
tania, e dall' Aquitania in Galizia per portare 
propofizioni di accomodamento. Quella cfpofizio- 
ne da noi fatta contiene tutto quello che fi fa di 
quelle guerre fino alla morte di Majoriano . 

Avendo i due Imperatori prefo fecondo l’ufan- 
za il Confolato per l’anno 458., il primo che in- 
cominciava la loro promozione all’Impero, Majo- 
riano , ch’era ancora a Ravenna , fcrifle al Senato 
una lettera piena di moderazione, e faviezza . 
„ Sovvengavi, die' egli a Senatori , che con una clc- 
,, zione affatto libera, d’accordo colla nollra in- 
„ vincibilc armata, mi avete conferita la digni- 
„ tà Imperiale. Io non l' ho accettata che per 
„ obbedire alla pubblica voce , non volendo vivc- 
,, re per me folo, nè dimollrarmi ingrato verfo 
„ la patria, a cui fon debitore di quanto io fo- 
„ no . Voglia la divina Provvidenza giuflificare 
„ la voflra elezione , accordandovi profperi e fe- 
„ lici fuccefli per vantaggio volito , e per quello 
„ dello Stato. Il giorno delle Calende di Gen- 
„ najo io ho preio fotto fortunati , e lieti aulpi- 
„ zj i fafei confolari , affinchè il prefente anno , 
„ aggiugnendo quello nuovo onore al nofiro na- 
„ fcentc Impero, fia legnato col noflro nome . Sia- 
„ tc certi, ch’io farò regnare la giuflizla, e che 
„ le ricompenfe faranno lèrbate alla rigtìi . Non 
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„ fi tema de’ delatori ; io oli ho condannati al- 1 -**. 11 *» 

. . . 1 0 • n l M«jori«n« 

„ lora quando era privato; ora non mi re'ta che Allt 
„ punirgli . La calunnia non potrà nuocere , fe 
„ non a colui , che ne farà l’ autore . Io avrò 
„ cura degli affari militari inficme con mio Pa- 
„ dre il Patrizio Kicimcro. Faccia il Cielo , che 
„ mercè la noftra comune vigilanza 1 * Impero 
„ Romano non riceva alcun danno od offcfa da- 
„ gli di-anieri nemici, nè da quelli che attacca- 
„ no la fua interna codituzione . Io mi luGngo, 

„ che voi renderete giuftizia alla purità delle mie 
„ intenzioni : dopo aver di vili i voflri pericoli , 

„ e le vodre inquietudini , ofo fperare che farete 
,, affezionati , e fedeli . Per quanto fpetta a’ pub- 
„ blici affari, voi ritroverete in me l’autorità 
,, di un Iri\peratore congiunta alla condifcendcnza 
„ e al rifperto di un collega ; e fe il Cielo fe- 
,, conda i miei defiderj , fpcro ch’io non ifmen- 
„ tirò il favorevole giudizio , che avete di me 
„ formato •* . 

Il loccorfo, che quello religiofo Principe at* 
tendeva dalla Divina Provvidenza, non gli man- f«r« 
cò all’ uopo. Le code della Campania furono af* sifm , 
falite da una numerofa flotta carica di Vandali , 
e di M.iuri . Era comandata da Scrfaone cognato '• *• c ' 5 
di Gcnlèrico. I Mauri sbarcarono tra il Liris e 
il Vulturno, e fi mifero a depredare il territorio 
di iinuefla, il quale fi flendeva dal mare al mon- 
te Maffico. I Vandali reflando dentro a’ loro Va- 
fcelli attendevano tranquillamente il bottino, che 
i Mauri do^Arano loro recare . Per prefervare da 
quelle si frementi depredazioni le code dell’Ita- 
lia, Majoriaq^ aveva difpodi alcuni corpi di trup- 
pe, i quali potevano di podo in podo facilmen- 
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Leone, f e riunirli , e difendere il fito attaccato. All’av- 

Majoriano •• i9nr* r »• 

a.). 4 ji. vicinamente* de Barbari, un numerolo corpo di 
Romani fi trovò predo raccolto vicino a Sinuef- 
fa. Si avventarono fopra i Barbari, ed avendo 
loro impedito il ritorno verfo il mare, gli cac- 
ciarono verfo le Montagne. I «Vandali per corre- 
* re in foccorfo de’ loro compagni efeono de’ loro 
vafcelli. Segue un fanguinofo combattimento, in 
cui i Vandali fono feonfitti, e corretti a ritor- 
narfene al mare in difordine, lafciando fui cam- 
po Serfaone uccifo. Fu fatto un macello ancora 
più grande de’ Mauri, i quali furono trucidati 
ne’ monti . 

c-terra in L’unico mezzo di far ceda re quelli faccheg- 
.. unire i giamenti era andare ad attaccar Genferico in Affii- 
V'Ugoti . ca , e rovinare la fua potenza. Quello era un di- 
5/ ‘ fegno , che flava volgendo in mente Majoriano, 
•^rm: va. e a tal fine faceva grandi apparecchi . Ma innan- 
zi di dar principio ad una cosi difficile imprefa, 
era d’uopo pacificare la Gallia, dove Teodorico 
aveva follevati i popoli contro il nuovo Impera- 
/. «7 . «. ij. tore. Quello Principe, fino allora mortale nemi- 
co di Genferico, s’era feco lui riconciliato per 
l’odio, che portava a Majoriano, e i due Re 
procuravano di trarre gli Svevi al loro partito. 
Egidio Comandante delle truppe della Gallia di- 
fendeva la Provincia con coraggio. Quello Gene- 
rale alfediato in una Città, che non è nominata, 
vedendo arrivare un confidcrabile foccorfo , fece 
una cosi vigorofa fortita, che dilfipò intieramen- 
te le truppe di Teodorico, raggiunte il foccorfo, 
e marciò verfo Lione, che aveva Wcevuti i Vi- 
figoti. Fu d’uopo alfediar la Città, la quale mol- 
to tafferie durante quello alTedio .ACoAretta alla 

fine 
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fine ad arrenderli, fu fpogliata de’ Tuoi privilegi, 
ed obbligata a ricevere una guarnigione , la qua- 
le non commife in effa minori difordini di quel- 
li che commefli avrebbero i nemici. Pietro, Se- 
gretario di Majoriano , fpedito poco tempo dopo 
in quella Città, ebbe pietà delle fue difgrazie: 
prefe da ella ortaggi , ed ottenne dall’ Imperatore, 
che le perdonerebbe la fua ribellione , e ne leve- 
rebbe la guarnigione. Arlcs fu alfediata da Teo- 
dorico: Egidio ne fece levare l’affedio. 

Majoriano trattenuto fino allora in Italia, 
partì di Ravenna dopo la battaglia di SinuelTa, 
c la ritirata de’ Vandali . Prefe il cammino della 
Gallia, per finire di rirtabilirc la tranquillità in 
quella Provincia . Il fuo difegno era di palTare 
dipoi nella Spagna, dove la fua flotta doveva ve- 
nire a raggiugnerlo per trafportarlo in Affrica 
infieme colla iua armata. Aveva raccolto un nu- 
mero grande di Barbari, parte confederati, e par- 
te fudditi dell’ Impero . Vedevanfi dietro a quelli 
Badami , Svevi , Unni , Alani , Rugi , Borgogno- 
ni , Ortrogoti, e Sarmati. Gli abitanti delle rive 
del Tanai, e quelli dal Caucafo venivano a fede- 
rarli fotto le fue infegne . La fama di quello 
Principe, non meno che la fperanza di arricchirli 
de’ telori di Genferico , gli aveva tratti a quella 
celebre fpedizione. Alla teda di una parte di que- 
lle truppe, Majoriano fi pofe in marcia nel mef? 
di Novembre per paffar le Alpi ad onta de’ ghiac- 
cj, e delle brine del verno. Subito il primo gior- 
no gli Unni aufiliarj eccitati e morti dal loro 
capo Tuldila fi ammutinarono, e non vollero 
marciare . L’ Imperatore non ebbe bifogno di pu- 
nire quella difobbedienza . Gli altri Barbari pren- 
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Lfo*e, dendo ordine unicamente dalla loro indignazione 
lì avventarono fopra i fediziofi, gli tagliarono a 
pezzi, ed eglino ftefli punirono quello, eh’ effer 
poteva per loro di un pericolofo efempio . L’ ar- 
mata foftenendofi a grande (lento e fatica fopra i 
ghiaccj » c fepolta fotto alle nevi , traverfa- 

va 1’ Alpi con incredibile travaglio. Un Offizia- 
le Barbaro, che conduceva la vanguardia, inti- 
rizzito dal freddo, e fmarrito di coraggio, quan- 
tunque foffe nato nelle brine, e ne ghiaccj del 
Settentrione, fi fermò mormorando, e trattenne 
le truppe, che lo feguivano in file ferrate e fret- 
te, in quegli angufti , e lubrici fentieri. Allora 
Majoriano , che marciava parimente a piedi , per 
animare i fuoi foldati, dividendo con loro le fa- 
tiche, e i travagli, vola alla teda de’ battaglio- 
ni , e va innanzi , aflicurando i fuoi palli colla 
picca: con quello efempio più polente, che non 
fono gli ordini più Teveri , tralfe dietro a fe tut- 
to T efercito : 

M*iori»n* Dopo la morte di Valentiniano IL nello 
'sa. W'rm. fpazio di 66. anni, la Gallia , ora invafa da’ti- 
4 . r- n- ranni , ed ora devallata da Barbari , non aveva 
sa. t . H f. veduto il fuo Imperatore. Majoriano andò primie- 
ramente a Lione, che foffriva ancora delle fune- 
ftc confeguenze della fua ribellione. Sidonio affe- 
zionato alla memoria di fuo genero Avito , e 
confiderando Majoriano come fuo perfonale nemi- 
co, aveva avuto parte nella ribellione. Aveva 
ottenuto il fuo perdono infieme con gli altri abi- 
tanti . All’arrivo dell’Imperatore pronunciò il 
Panegirico in verfi , che ancofa ci refla , e nei 
quale cfalta con pompofi elogj le azioni del Prin- 
cipe , c il difegno da lui formato di liberar 
1’ Affrica . Po- 
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Poca mancò , che una forprendente rivoli 
zione non relHruifle a’ Romani tutta la parte Set- 4S s. 
tentrionale della Gallia, che le conquide de’Fran- F ld o ne 
cefi avevano loro levata. Dopo la morte di Ezio , d.-’ Kran- 
Meroveo per dilatare i Tuoi Stati aveva paflara T( , r _ 
la Somma , e col favore delle turbolenze dell’ /. » c. i». 
Impero aveva conquiftato in tre anni tutto il / 7. 

paelc fino alla Senna. Ertendo morto in que(V ur. 

anno , ebbe per fucceflòre fuo figliuolo Childeri- 4 ' 
co , il quale torto fui principio del fuo regno fi Beh. 
refe odiolo colle fue sfrenate difiolutezze . Eden- l ' 
doli i fuoi fudditi ribellati , quefto giovane Prin- 
cipe fu coftretto a fuggirfenc in Turingia . L’ele- 
zione , che fecero i Franccfi per occupare il fuo 
luogo farebbe incredibile , fe non forte atteftata 
da tutti gl* Irtorici . Quantunque la Nazione forte 
rilolutiflima di confcrvare le lue conquide , e di 
mantenere la fua indipendenza, diede tuttavia la 
Corona ad Egidio, di cui rtimava il valore, eia 
giurtizia . Egidio per l’ addietro nemico, allora 
Re de’ Franccfi, ebbe tanta capacità , ed accortez- 
za, che riunì due Dignità, le qucli parevano in- 
lìeme dirtruggerfi; indipendente dall’Impero come 
Re , ed obbediente agl’ Imperatori come Generale 
de’ loro eferciti fino alla fua ribellione contro Se- 
vero. Quello che accrefce il paradorto, e la ftra- 
nezza di querto fatto fi è che per lo fpazio di 
quafi otto anni , che durò un così Angolare ac- 
coppiamento, Egidio padrone tutto ad una volta 
della Nazione Francefe, c delle truppe Romane 
della Gallia , non tentò o di togliere tutta affat- 
to la Gallia a’ Romani per accreicere la fua po- 
tenza, o di reftituir loro le conquide de’ Fra n- 
celi * lo che avrebbe potuto procurare a lui rae- 

defi- 
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leone, defimo la Corona Imperiale. Noi non fiamo fan- 
/Vn.°4>8 n ° t0 inf o rma ti delle circollanze , e de’ fatti partico- 
lari di que’ tempi , che polliamo dire quale di 
quelle due cofe farebbe (lata più facile , e qual 
ragione poteffe impedire ad Egidio l’intraprender- 
la. Io credo tuttavia , che gli farebbe flato pii» 
agevole fpogliare i Romani, che i Francefi. La 
potenza di quelli ultimi era recente e nuova , 
ma ancora più verde e più vigorofa . Inoltre 
è da crederfi, che il Configlio della Nazione te- 
neffe gli occhi fopra Egidio* che particolarmente 
Viomado, uomo potente , e fcgreto amico del 
Re fuggitivo vegliale attentamente fopra le fue 
azioni , per non lafciar perire ed annientare un 
regno , che fperava di rellituire un giorno a 
Childcrico . 

Tremunto L’ Illoria di Oriente non ci fomminiflra per 
chia t “ quello anno , nè per i due feguenti alcun memo- 
f vag. rabile avvenimento , fe non fe un orribile tre- 
T ititi. 11 muoto , che dillruffe una gran parte della Città 
t 9S- di Antiochia. Gl’Imperatori l’avevano a gara 
C f. dr %A7 . abbellita , e decorata di portici , di palazzi , e 
Zm. i. ». di bagni pubblici; ma la diffolutezza era giunta 
* n e ^ a agli ultimi ecceffi ; e fu confiderato come 
Caii. /. iy. un effetto della collera Divina il flagello , da cui 
ù tre ctr. fu a ^° ra afflitta, e defolata. Il dì 14. di Set- 
Ufi »d tembre 458. alle dieci della fera , la parte , che 
chiamavafi Città Nuova , e ch’era la più ma- 
gnifica, e la più popolata, fu impro.vifamente 
fcoffa e quafi del tutto atterrata. Il rimanente 
della Città non fofferfe danno veruno. La rovi- 
na di tanti vaghi , e fuperbi edifizj fu rifarcita . 
dalle liberalità di Leone . Rimife fopra le impo- 
fizioni la fomma di mille talenti d’oro , che fan- 
no 
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no fopra a quattro millioni di moneta di Fran* n# 

eia. Sgravò da ogni contribuzione quelli, le cui ail ° 45 «"* 
cafe erano fiate diflrutte o danneggiare, a con- 
dizione che le facefle riedificare , e diede fomme 
grandi per rifare i pubblici edifizj . Quello tre- 
muoto fi fece fentire nell’Ifauria, nella Jonia, 
nell’ Ellefponto , e perfino nella Tracia, e nell’ 

Ifole Cicladi . Molte fabbriche caddero a Cnido , 
e nell’ Ifola di Cos . Due anni doppo Cizico pro- 
vò la flefia feiagura . Una parte delle mura crollò 
e moltiflimi abitanti furono fepolti, e fchiacciati 
fotto le rovine delle loro abitazioni . 

Majoriano non foggiornò lungo tempo a Lio* Ar * 4J* 
re. Dopo aver dati i fuoi ordini per reflituire Pice co’ 
a quella Città l’antico fuo lullro, andò a palla- Y. ,fi,0t ' * 
re 1 anno appretto nella Città di Arles, dove ij,d. ctr. 
aveva ordinato, che fi radunale il rimenente del* 
le truppe, che doveva condurre in Affrica. Sta- 
vali allenendo una flotta ne’ porti di Aquileja , 
di Ravenna, e di Mifeno. Doveva efler compo- Bncb.Btt/. 
Ila di trecento Vafcelli . Frattanto Teodorico 1 ‘ t7 ‘ c ‘ 
avendo richiamato dalla Spagna il Generale Ciri- 
la, era 'da principio rifoluto di continuare la 
guerra. Una battaglia, in cui fu feonfitto , gli 
fece cangiar penfiero . Si diftaccò dall’ Alleanza di 
Genferico per contraerne una nuova con Majo- 
riano, che fi obbligò anche di foccorrere contro 
i Vandali. 

Sul principio dell’anno appreflb tutto era An. 
in pronto per la fpedizione. L’efercito era radu* spHi*i<ne 
nato alle porte di Arles; e la flotta all’ancora 
nel Golfo di Alicante vicino a Cartagena , atten- j«u tde J d , 
deva gli ordini dell’Imperatore per portarli nello Genfcrieo * 
Stretto di Cadice, dove doveva prender le trup* yia. 
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Lfone, p C di terra, e trafportarle in Affrica. Majoriano 
An! 4*o!* avendo partati i Pirenei fi portò a Saragozza nel 
p e .f e mefe di Maggio. La fama, ch’egli aveva di 
f . 4» 74 valore, ilpirava a’ Tuoi foldati le più felici fpe- 
Proc v*!* ranzc? c faceva temere a Genfcrico una pericolo- 
j>riì. de ' fa guerra. Il Re de’ Vandali tentò da principio 
t<b. Ott. ]e vie di accomodamento ; ma non volendo l’Impe- 
Mmius ratorc darvi orecchio , Genferico incominciò dal 
Av'*'- dare il guallo alla Mauritania , rovinando tutte 
i.,7.c i+ le Campagne, ed avvelenando le acque. rreJe 
tm. sn cora un mezzo più ficuro per far riufeir vana 
l’ imprefa di Majoriano. Si procurò delle intelli- 
genze lulla flotta Romana , e trovò in efla de 
traditori , i quali antepofero il denaro al dovere 
e all’onore, e diedero i loro Vafcelli in mano 
de’Vandali, quando quelli fi prefentarono per com- 
battere . Avendo Majoriano intefa quella nuova 
mentre fi avvicinava a Cartagena , fi vide coflret- 
to a ripaffare i Pirenei , e a ritornare ad Arles 
per rifarcire la perdita della flotta . Avendogli 
• Genferico inviati una feconda volta Deputati , lo 
trovò più difpoflo a dar orecchio alle lue propo- 
fizioni . Ignoranfi le condizioni del trattato ; ma la 
pace fu conchiufa il verno feguente , che Majoria- 
no pafsò nella Gallia . Gli Alani dcll’Armorico 
prefero le armi , e furono reprefli da Egidio . 
Credefi che Genferico foffe quegli , che gli aveva 
mefli in movimento con fegreti maneggj. 

An. 4<i.- L’ Imperatore , dopo aver fatta la pace coi 
Martedì Vifigoti, c co’ Vandali, ed aflicurate per quella 
v ^ a intiere dell’ Italia per terra , e per ma- 
Rurali: re , ritornava a Ravenna , allorquando Ricime- 
ro , gelofo della Sovrana potenza , e confiderando 
> or.tv#/. come un ufurpazioac la legittima autoriti, che 
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Majoriano efercitava , formò il dilegno di lpo* 
gliarnclo, c lo efegui col mezzo di una congiura 
de’ fuoi partigiani a Tortona nel Milancle , il^ ^ f 
fecondo giorno di Agodo • benché altri dicano rb^pb . 
i 7. di Luglio . Lo fece uccidere cinque giorni 
dopo, tre leghe difeofio da quella città fullc c, t r: 
fponde del fiume d’ Iria . Que’ vincoli facri, ed^4l ^ 
indilfolubili , che legano j Sudditi al loro Sovra- fer „, 
no, erano allora talmente indeboliti, che non fi “ 0 '^ 
vede, che alcuno tentalfe di difendere nè la Co* j 9 r ,' art .t. 
rona , e nemmeno la vita di un Principe tanto 
degno di elfer confervato . Aveva regnato tre 
anni , e fette o otto mefi . Fu feppelliro fenza 
pompa ; e la femplieità del fuo fepolcro parago- 
nata a’ faflofi monumenti di tanti Principi malva- 
gi , faceva nafeere delle rifleffioni più onorevoli 
per lui che non fono i più fuperbi Maufolei . 

Quattro mefi avanti la morte di Majoriano , la 
Chiefa aveva perduto il fuo Capo, e 1’ Occiden- 
te la fua principale difefa nella perfona del Santo 
Papa Leone . Era morto gli undici di Aprile . 

Ricimero per non eflere quella volta ingan- Serer# in- 
nato nel difegno, che formato aveva di regnare 
fotto il nome di un altro , eleffe un uomo fen * Ckr - Al,x - 
za riputazione del pari che fenza merito, atto a 
portare, come una ftatua , la porpora Imperiale . L * f - 7.* 
Quelli era un uomo di Lucania per nome Vi-^,*Vr* 
bio Severo, e foprannominato Serpentino. Tutto /® r ** G * 
quello, che narrafi di lui avanti il fuo regno, fi " 4,. ' * 
è, che fu complice della morte di Majoriano . 
Ricimero padrone de’ fuffragj , lo fece proclamare s r „' e . 
Augufio a Ravenna i \g. o 1©. di Novembre ■ c - x6 
e pochi giorni dopo il Senato di Roma fu ob- 
bligato a confermare quella elezione. 

Leo- 
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Leone, Leon# non era flato confultato : e perciò 

An'^Vx. non riconobbe da principio Severo per fuo Col- 
li Cnn ’ Q. l,cRo P r ' nc ip e era allora in guerra con 

T-udurico gli Ortrogoti. Marciano s’ era obbligato di pagar 
"u a ^ oro °8 n * anno una i° mma a titolo di ricompen- 
L-*u*. la della loro fedeltà. Differendo Leone ad adem- 
iv;/*- piere a quella convenzione , gli fpedirono alcuni 
p.ìJ/. Deputati , i quali furono teflimonj delle onore- 
D ' J • voli diflinzioni , che accordavano a Teodorico 
figliuolo di Triario, e a’ Goti che lo accompa- 
j j'ctrm B navano • Quello Tcodorico foprannominato il 
Guercio, era un Principe Oflrogoto , ma di un 
Tktopb. a i tra ftj r p e che quella degli Amali. Nelle tur- 
f Ana!i.' bolcnze , che feguirono la morte di Attila, s’era 
t • A 6 ‘ fitto indipendente : e feguito da una truppa di 
Avventurieri della fua Nazione , che volevano 
correr feco lui TiflcfTa fortuna , aveva riabilito il 
fuo foggiorno alla Corte di Coflantinopoli , do- 
ve aveva un credito grande , perchè era fratello » 
o nipote della moglie di Afpare . Gli fu dato 
un piccolo Stato nella Tracia con una penfione 
annuale . Effondo i Deputati di Valamiro ritor- 
nati in Pannonia fenza aver ottenuto quello , che 
domandavano , queflo Principe punto da gelofia , 
e credendofi dii pregiato prende le armi infieme 
co’ due fuoi fratelli . Saccheggiano l’ Illiria , di- 
ftruggono molte città , e battono il Comandante 
della Provincia , il quale dopo la fua feonfitta 
obbandonò il paefe . Leone fpedì contro di loro 
Antemio , genero di Marciano . Quello Generale 
riportò alcuni vantaggi , ed obbligò gli Oflrogo- 
ti a tornarlène in Pannonia , dove non osò fegui» 
targli. Non fi poteva fperare una lunga quiete 
dalla parte di quelli intraprendenti guerrieri . Per 
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noli aver una continua inquietudine, e moleftia , 
T Imperatore prefe il partito di foddisfargli . Spe- 
dì loro alcuni Deputati per lagnarli della viola- 
zione del Trattato; e filile doglianze, che fece- 
ro a vicenda , perchè fi trafcurava di dar loro il 
denaro , che avcvafi pattuito , e che fi rendeva 
ad dii neceflario pel loro foftentamento , Leone 
fece loro pagare le rate decorfe , e vi aggiunfe 
nuovi prelenti , e fi obbligò per l’ avvenire di 
dar loro ogni anno trecento libbre d’oro. Ricer- 
cò folamente , che per pegno della loro fedeltà , 
gli {offe dato in mano Teodorico figliuolo di 
Teodomiro . Quello, giovane Principe entrava nel 
fuo ottavo anno, e fuo padre , da cui era ama- 
to , non acconfentì ad allontanarlo, da fe , che 
fopra le replicate ifianze di Valamiro . Teodo- 
rico , che aveva ricevute dalla Natura tutte le 
grazie dello fpirito, e del corpo, fi acquiftò fu- 
bito 1 ’ amore di Leone , e l’ affetto, di tutta la 
Corte .. 

Leone aveva due figliuole ; Arianna nata 
innanzi che folTe Imperatore, e Leonzia, che dev’ 
elfer venuta al Mondo il primo anno del fuo Re- 
gno. Nel 4^2. Verina gli diede un figliuolo, che 
morì poco tempo, dopo. L’afflizione, che gli 
cagionò quella perdita, fu raddolcita, e mitigata 
da un felice avvenimento, che intereflava l’onor 
dell’ Impero . Erano fette anni, che gl’imperato- 
ri follecitavano Genfcrico a rimandare Eudoflia , 
vedova di Valentiniano , e le due figliuole, che 
riteneva a Cartagine. Si arrefe alla fine queft’anno 
alle iftanze di Leone, c fece partire per Coftan- 
tinopoli Eudoflia, e fua figliuola Placidia con un 
onorevole corteggio. La Maggiore Eudocia, cht 
St. degl' Imp.T. XXI-, P die- 
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diede in moglie a fuo figliuolo Unerico, reflò in 
Affrica . Avrebbe fatta (polare Placidia ad un 
altro de’ funi figliuoli , fe non fede fiata prima 
. promefi'a ad Oiibro. L*a politica non pcrmife a 
* Gcnlerico di rompere quello impegno . Oiibro 
>11101:0 delia famiglia degli Anicj , cd illufire e 
didimo nel Senato non meno pel luo rango, che 
pel fuo nalcimento, poteva pervenire all’Impero 
di Occidente , il quale cangiava si fpeflo pa- 
drone. Rendendogli la fua Spofa , Genferico (I 
procurava in lui un amico, dal quale avrebbe all* 
occafionc tratti grandi vantaggi . Quindi non cef- 
sò da quel tempo in poi di fare ogni sforzo per 
follevare Oiibro all’Impero: e quello fu un nuo- 
vo prefefio per facchcggiare le colle d’ Italia , e 
di Sicilia. Allegava ancora delle altre pretenfio- 
ui . Leene per ottenere la liberazione delle Prin- 
cipefic aveva mandata in Affrica una parte de’ 
beni di Valentiniano , eh’ erano flati trasferiti a 
Coflantinopoli . Quello era un prefente , che fa- 
ceva ad UnericD, perchè fervi fle di Dote alla 
Principefi'a fua moglie. Il Re de’ Vandali preten- 
deva di piti , che fc gli dclfe quello che rollava 
in Italia de’ beni paterni di Eudocia ; e ficcome 
aveva in fuo potere Gaudenzio figliuolo di Ezio , 
elìgeva 'ancora , che fe gli deflc conto dell’eredità 
di quello Generale . Eudoliia ritornata a Coflan- 
tinopoli andò a render grazie al Santo Solitario 
Daniello , alle orazioni del quale ella fpccia Intente 
attribuiva la fua liberazione. Volle indurlo colle 
più vive illanze a dilcendcrc dalla lua colonna,' 
offerendogli la feelta di una delle fue terre, do- 
ve avrebbe potuto menare in libertà una vita 
penitente . Daniello ricusò collantemente le offer- 
te 
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te dell’ Imperatrice, la quale nuli’ altro porè da 
lui ottenere che la Tua benedizione . 0!ibro fposò An-. -*6*- 
Placidia coH’aflenfo dell’Imperatore . Eudocia ville 
ledici anni con Unerico , e gli diede un figliuo- 
lo, che fu fuo lucceffore. Ma fianca della com- 
pagnia di un Principe Ariano, che perfeguitava 
crudelmente i Cattolici , fe ne "fuggì dall’Affrica, 
mediante l’afliflenza di un fedele Offtziale per 
nome Curco , ed andò a paffarc a Gerufalemme 
il rimanente de’ fuoi giorni negli efercizj di pie- 
tà , ad imitazione dell’ Imperatrice Eudocia fu a 
Avola Materna. Fini prefio colà la fua vita, e 
lafciò tutti i fuoi beni a’ poveri, e alla Chicfa 
della Rifurrezione . 

Genferico manteneva la pace coll’ Imperator L< ' #n -' na ' 1 
Leone. Ma le Cofie dell’Italia erano continua- ncte di 


mente facchcggiate delle fue flotte. S’ impadroni * 
della Sardegna. Ricimero chiedeva 1 ’ elocuzione dii f JC - 
del Trattato fatto ultimamente con Majoriano . ', h j g V Jte 
Genferico pretendendo di e fiere fciolto da ogni p r ife. 
obbligazione per la morte di quefto Principe 
non voleva udir cofa alcuna, quando non fe gli/. 1. e 
defle l’eredità di Valentiniano , c di Ezio. Era 


impofiibilc guernire di truppe tutte le Città cipo- 
lle agli sbarchi de’ Vandali , cd i Romani man- 
cavano diVafcelli. Ne domandarono a Leone, il 


quale fi feusò, allegando i Trattati che fnfiifle- 
vano tra l’Impero di Oriente, c Genferico. Ac- 
confenti (blamente ad intrometterfi appretto il Re 
de’ Vandali, per indurlo a celiare dalle fuc ofiili- 
tà , e a tal’efi'ctto fpedl come Deputato in Affri- 
ca il Patrizio Taziano, il quale nulla potè otte- 
nere eia quell inflcffibile Principe . 

P 2 Una 
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Lf«ne, U na rivoluzione accaduto nel Settentrionq 

An'+s». portò Tulle frontiere dell’Impero una gran molti- 
Movimenti godine di Barbari fino allora ignoti. Alcuni Tar- 
de’ popoli tari vennero dagli ultimi confini dell’ Oriente a 
Semnfno- f cacc j arc gli Arabi dalle loro abitazioni j quelli 
Pri/t. tacciarono i Sabiri, i quali fpinti verfo l’Occi- 
dente piombarono • fopra gl’ Iguri Settentrionali. 
cìiins Gl’ Iguri abitavano verfo la lorgente dell’ Irtis, 
^ ovc attcn ^ evan0 a ^ a caccia de’ martori zibellini, 
p . 315.3.7. di cui facevano commercio co’ Romani, Collretti 
ad abbandonare le loro abitazioni , e divifi in tre 
Orde, o Tribù, pacarono il Volga, aflalirono 
gli Accatirl, egli obbligarono a rinculare verfo il 
Caucafo . Stabilitili nei loro paefe , e trovandoli 
vicini all’Impero, fpedirono Ambafciatori a Leone 
per chiedere la Tua Alleanza. Leone accolfe favo- 
revolmente quelli Deputati, e gli rimandò ricol- 
mi di 'prefenti , 

cheloà- 1 Si comincia a vedere in quello tempo ap- 
fcrvanu le prelfo de’ Greci una fpezie di bizzarra, ed anche 
Soì3t\ pcricolofa divozione, la quale accoppiava gli ob- 
Tktop.' l filighi del fccolo con quelli della vita Monadica, 
Ti l t, r b Gratiffimo, primo Cameriere Maggiore di Leo- 
p. 97. 98. ne , fondò il Monadero di S. Ciriaco a Codanti- 
nopoli , c prefe quivi egli mcdelimo l’ abito di 
Monaco , feaza abbandonare le funzioni della fua 
carica . Due anni dopo Giovanni Vincomalo, 
Maedro degli Offizi durante il regno di Marcia- 
no, e Confalo nel 453., prefe l’abito in un al- 
tro Monadero, e continuò ad andare arduamen- 
te al Palazzo, e ad intervenire all? aflemblee del 
Senato . Ritornava dipoi alla nuova fua abitazio- 
ne , accompagnato da un numerofo corteggio di 
Clienti; e deponendo allora l’abito di Senatore 

per 
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J>er prendere quello di Monaco* fi occupava nei 
piìi vili miniderj * che l’Abbate voleva imporgli . 

La Sicilia era da lungo tempo difefa contro 
gli attacchi de’ Vandali dal valore * e dalla buo- 
na condótta di Marcellino, fpedito colà da Ma- 
joriano alla teda di un Corpo confiderabile di 
Odrogòti , i quali erano allo ilipendio dell’ Im- 
pero . Ricimero temendo, che quello generofo 
Capitano non gli perdonale mai la morte di que- 
llo Principe * procurò fegretàmente di corromper* 
gli i fuoi foldati. Marcellino informato di que- 
lle fegretè pratiche * abbandonò la Sicilia, ed im- 
barcatori con quelli * di cui conofcevà la fedeltà 4 
fi ritirò in Dalmazia, dove fi formò uno (lato 
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indipendente ' da ambi gl’Impefy. Si refe quivi 
predo tanto potente, che diede inquietudine a Ri- 
cimero . La ribellione di Egidio nella Gallia * e 
le incurlìoni perpetue de’ Vandali , noti lafciavano 
a Ricimero forze d’ intraprendere una nuova guer- 
ra ; Ricorfe pertanto a Leone, il quale fpedi co- 
me Deputato in Dalmalia Filargo, perchè rigua- 
dagnalfe Marcellino ; Filargo non potè levargli 
dall’animó i fuoi fofpetti, nè indurlo a fottomet- 
terfi . Promife foltanto di darfene in pace , quan- 
do non venifle aflalitd. 


Ricimero aveva molto più a temere dalla nìflVnWi 
parte della Gallia, dove tutto, era allora in una eV^Aglip- 
flrana confufione. La gelofia di Egidio, e di p no . 
Agrippino eccitava colà grandi turbolenze. Agrip- 
pino , nato in Gallia , era da poco tempo dato Cot. Valtf. 
decorato del titolo di Conte * e come tale dove- " r * Fr 4 
va comandare le truppe della Provincia . Egidio TH/.Stver. 
aveva quedo impiego nella Gallia fin dal princi- 
pio del regno di Majoriano, e non fi vede, che 
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ne foflc fpogliato; lo che rende molto ofeuro , ed 
intrigato quello punto d’ Moria. In mancanza di 
alt;i lumi, ecco una congettura, che mi fembra 
nafeere dalle circofìanzc. Egidio, creatura di Ma- 
joriano, era lolpctto a Ricimcro , ma la lua abi- 
lità, la fua arditezza,, il Tuo valore, e fpccial- 
mente la fua qualità di Re de’ Francefi lo rende- 
va tanto formidabile , che il Miniflro , per quan- 
to afloluto egli fi foflc, non ofava levargli il co- 
mando. Affine d’indebolire la fua potenza, Ri- 
cirnero fece elegger Conte il Gallo Agrippino, 
accreditato nel paefe , cd amico di Teodorico Re 
dc’Vifigoti, non per aver folo il comando delle 
truppe, ma in apparenza per fecondare Egidio 
diflratto da altre cure . Egidio non fi lafciò in- 
gannare da qutft’ artificioia politica. Rifolvette 
.di levarli dinanzi quello importuno collega* e per 
riufeirvi, fece legatamente avvertire. Severo , che 
Agrippino tradiva l’Impero, c che voleva dare 
in potere de’ Vifigoti quello che reflava a’ Roma- 
ni di quà della Loira. Le intelligenze, che paf- 
favano tra Agrippino, e Teodorico, davano a 
quefla relazione un colore di vcrifimiglianza . Se- 
vero gli mandò ordine di portarfi a Roma. Agrip- 
pino fofpettando di qualche cola, fi mofirava po- 
co difpollo ad obbedire, quando il fuo accufato- 
re non fi dichiarane, c non fe gli fccefle il fuo 
procclfo fecondo le giuridiche formalità . Egidio 
elperto ed abile nell’arte di occultarfi , finfe d’ in- 
tereflarfi con ardore per lui, gli proteflò, che i 
fuoi fofpctti erano vani* che non era accufato , 
c che non avevi a temere fe non il pericolo , a 
cui fi efponeva colla fua difobbedienza . Agrippi- 
no fi lafciò perfuadere, e fi portò a Rema dove 
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crii allora Severo. Tofio che fu arrivato, fu ar* Severo*, 
redato ‘•.'gli fu formato il luo procedo dinanzi al Aa - J \ 6i: 
Scruto;, -furono prodotte le. lettere di Egidio; c 
fenza edere, dato afcoltato nelle fue difefe, Agrip- 
pino fu .condannato a morte dall’ Imperatore , ci 
condotto in prigione, per attendere colà’ l’ inter- 
vallo di- trénta giorni preferito dalle Leggi. Tro«; , ' 

vò la. via., di, fuggirtene, fòriè col favore di Ri- 
cimerò,, ih quale- non voleva perderlo pei? non fa-?.- ' d. ‘ ,* 
yofird' Egiaio , che odiava. Agrippino arcò a ce- 
larli, nell’ afilo della Ghicla di San Pietro, lenza 
far/i , cpnofe ere «la alcuno* La nuova della fua Em 1 ’ - * 
ga'.fprtrfe in Roma- il terrore: dicevafi- ch'era ri- t ’ j 
tornato in Gallia per unirli a Vifigoti , e- vendi- • • 
carfi dell’ ingiuftizia , che aveva Sofferta»- -Morino- “V 
ravafi contro la Sentenza . Agrippino dichiarato 
innanzi reo lenza efame dalla voce pubblica,. -er.* 
allora lènza elame riconosciuto .innocente-. L’ Im- 
peratore niente meno incollante del popolo, li 
pentiva di aver precipitato il fuo giudizio» .Agrip- 
pino avendo intefo quello felice cambiamento, fi 
feoperfe, ed offerì di provare la fua innocenza* 

Se gli accorda ogni Scurezza; ò. condotto al Se- 
nato dinanzi all’ Imperatone; è afcoltato, /t pie-, 
riamente afioluto del delitto, che gli er^ fiato 
imputato. Quello, che molto giovò alla fua. giu-? 
fiificazione , fi ò, che avavafi • poc’ anzi -ricevuta 
la nuova eh’ Egidio fuq accufatore .ó’ era egli me- 
defimo ribellato nella Gallia* . 

Quello Generale liberato da Agrippine fi cì* j 

aveva alla fine levata la mafehera . Sdegnato di WJ- • kr. 

ricever gli ordini dall’ uccifore di Majoria.no; e i*lr. P /!•. 
da un tanta fina d’imperatore, aveva pubblicato /»• 4j. 
de’ manifefii contro Severo , q . lUci/nqrcfc, &Z) 
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Severo' ^ an ^° f cm P r c la fua inviolabile fedeltà al fervi» 
An. 4 6*. zio dell’ Impero , e dichiarandoli Generale delle 
truppe della Gallia in nome del Senato , e dei 
Popolo Romano. Avendo raccolto fotto alle fue 
jorn! de infegne la maggior parte de’ Soldati , che aveva* 
rcb. c,t. no leguiro Majoriano in Spagna , fi dilponeva a 
p«*rDi*c. pattare in Italia per diftruggere l’ affollino, e il 
G rts: . t ur. tiranno degl’ Imperatori . , Ricimero diverti quella 
càj/iort procella fufcitando contro di lui Teodorico, col 
cbr.i'tief- mezzo di Agrippino, che rimandò nella Gallia. 
r / r l r ’ Per far rifolvere quello Principe alla guerra con- 
Mncb.Belg tro Egidio , gli fu ceduta Narbona , la cui con- 
r. ti. 17. fcrvazionc era collata tanto fangue a’ Romani do- 
P*s> po che avevano avuta l’ imprudenza di ceder 
TULStvtr. l’ Aquitania a’Vifigoti. I Borgognoni entrarono 
elfi pure nella lega contro Egidio , e il loro Re 
Gondiaco fu onorato del titolo di Generale degli 
eferciti dell’Impero. Si accrebbero gli Stati di 
quello Principe di molte Città in Savoja , e ver- 
fo il Rodano . Per non interrompere il filo di 
• quelli avvenimenti , io riporterò feguitamente 
quello che fi fa di Egidio fino alla fua morte, 
che avvenne nell’ iflefTo anno che quella di Severo . 
Guerra di La celione di Narbona attaccò talmente 
Egidio. Teodorico al fervigio di Severo, e di Ricimero, 
che quello Principe è chiamato dagli Autori Ro- 
mani di quel tempo il follegno , e 1’ onor dell’ 
Impero. Egidio per refiRere a quello potente ne- 
mico , fi collegò con gli Alani , e i Bretoni dell’ 
Armorico. Una truppa di Pirati SalToni, che fac- 
cheggiavano le Colle Marittime , fi uni a lui . 
Odoacre loro Capo entrò nella Loira , fall fino 
ad Angres, e fi fermò in quella Città, che dife- 
fe contro i Vifigoti. Egidio ellefe le fue intelli- 
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genze fino in Affrica : pattuì con Genferico , che 
quelli affalirebbe Severo pel Mediterraneo. Men- 
tre gli Alani penetrerebbero in Italia per le Al- 
pi Retiche* Dopo quelle diipofizioni , che occu- 
parono Egidio durante il verno, fi mife in cam- 
pagna • ed avendo pallata la Loira , incontrò tra 
quello fiume, e il Loiret preffo ad Orleans un’ 
armata di Vifigoti comandata da Federico fra- 
tello di Teodorico. Seguì una Battaglia, in cui 
i Vifigoti furono Sconfìtti $ e Federico perdette 
la vita* Il vincitore pofe l’affedio dinanzi a 
Chinone; ma avendolo le pioggie, e le procelle 
colìretto a ritirarfi i ripafsò la Loira, e fi .rifer- 
bò la difefa delle Provincie finiate al Settentrio- 
ne di quello fiume * Genferico in efecuzione del 
Trattato fatto con Egidio attaccò la Sicilia, d’on- 
de le fue truppe furono rifpinte . Gli Alani fotto 
il comando del loro Re Beorgor entrarono in 
Italia * e fi avanzarono fino a Bergamo. Effendo 
Ricimero marciato incontro à loro * gli disfece 
i 6 . di Febbrajo 464. in Una gran battaglia , irt 
cui perirono qua fi tutti infieme col loro Re. 

I fuccefli di Egidio contro i Vifigoti furono 
arreflati dalla ribellione de’Francefi* La fua ti- 
rannia gli fece perdere la Corona * che una biz- 
zarra e ftrana elezione collocata aveva fopra il 
fuo Capo* Viomado confidente di Childerico non 
cercava che l’occafione di rimetterlo fui Trono; 
e l’ imprudenza del Geherale Romano gliene age- 
volò i mezzi . Effendofi refo padrone dello fpi* 
rito del nuovo Re cori dimoflrazioni di zelo , 
non pensò che a renderlo piu odiofo di Childe- 
rico . Ingannato da’fuoi perniciofi configli , Egidio 
aggravò i Francefi d’ impofizioni , e fopra fallì 
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timori che 1 ’ artificiofo Cortigiano gl’ ifpirava 
fece morire molti Signori, che gli erano ' più 
affezionati , e fedeli, e che erano flati gli Auto- 
ri della rivoluzione* vendicando egli medefimo 
Childerico , fenzn Caperlo , cd allontanando i più 
validi , e forti oracoli , che quello Principe po- 
teva ritrovare al luo ritorno. Quelle crudeltà fe- 
cero andare. in dimenticanza le violenze, e gli 
empiti del Re deporto chi Trono. Viomado aq- 
cendeva maggiormente la pubblica indignazione 
co’ fegreti rimproveri, che faceva a’ principali del- 
la Nazione. Alla fine la cangiava fu formàraj 
e Clylderico fu richiamato . Tutti i Francefi pie- 
ni di odio contro il Tiranno -, o di ardore pel 
loro legittimo Principe, prendono le armi. Viq- 
mado alla loro terta va incontro al . Re : battono 
Egidio, s’ impadroni feono di Colonia, dove tnyj 
ciclano un numero grande di Romani , e brucia- 
no T reveri. Egidio fi ritira a Soiflons: dove po- 
co tempo dopo morì nel 46$. avvelenato fecon- 
do alcuni Autori, c fecondo altri aftailìnato . 
Alcuni Irtorici prolungano, , la fua morte fino 
al 4 6y. Quelli che danno otto anni all’efiglio 
di Childerico, e collocano la fua efpulfione 45 8. e 
il fuo ritorno nel 46 5. contano i due anni, clip 
incominciano e che finifeono quello intervallo. 

Dopo la morte di Egidio quali tutta la Bel- 
gica fi lottomifc a’ Francefi. Odoacre ch’era in 
Angcrs co’ fuoi SafToni allo fiipcr.dio del Genera- 
le Romano, temendo una ribellione ff egli abitanti, 
fi fece dare ortaggi , e s\ impadronì del pacl'e . 
Teodorico fi appropriò le città che fc gli aveva- 
no date in pegno, o a difendere. S’impadronì del 
Poitou . I Romani avevano in Poitiers una guar- 
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nigione di Taifali , che i Goti congedarono . 

Non reflò a’ Romani nella prima Aquitania che X n . ^0:. 

1 ’ Avergna , e il Berrì . I Bretoni fcacciati dalla 
loro Iiola , effondofi refi indipendenti , occupava- 
no quali tutto il paefe, che ha prefo il loro no- 
me . Quello che reflava di Alani fi mefcolò con 
elfo loro. Siagrfo figliuolo di Egidio fi manten- 
ne in SoilTbns per vent’ anni , dapprima folto il 
titolo di Generale de’ Romani , difendendo con 
coraggio quel poco di paefe, che ancora poflede- 
vano nella Gallia Settentrionale, e che fi riduce- 
va alle città , e a’ territorj di SoilTbns , di Rhcims , 
di Chalons , di Sens , e di Troyes. Dopo la di- 
flruzione dell’ Impero di Occidente Siagrio prefe 
il titolo di Re, e lo confervò fino all’anno 48^. 
in cui fu feonfitto, e fatto morire da Clodoveo.- 

La Spagna non era più tranquilla della Gal- An - 4^- 
lia. Gli Svevi erano divifi tra Frumario,e Re- Affivi ai 
finimondo , i quali prendendo ambedue il titolo ^ ,Rrta •» 
di Re, iaccheggiavano a gara la Lulitama, e la ì/U. Ch-, 
Tarragonefe . Gli fventurati abitanti di quelli ^ y 
paefì non attendendo veruna alfiftenza dall’ Impe < c b. Giti 
ro ricorlero a Teodorico, il quale effondo al*'* 44 * 
lora occupato in Gallia non potè dar loro ajuto 
fe non con Ambasciate. Remifmondo prometteva 
tutto , e non manteneva nulla di quanto promcfTo 
aveva. Toflo che gl’inviati di Teodorico erano 
partiti dalla fua Corte , ricominciava i fuoi 1 oc- 
cheggiamenti . Alla fine, effondo Frumario mor- 
to, ed effondofi tutti gli Svevi riuniti fotto l’au- 
torità di Remifmondo , quefli fi obbligò con un 
folcnne trattato a lafciare in pace i fuoi vicini. 

Per confermare, e rendere quello accordo durevo- 
le, il Re de’Vifigoti gli diede in moglie una 
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delle Tue figliuole . Quella parentela non raffreni 
molto a lungo il carattere turbolento di Remi- 
frrtondoi Teneva a bada Téodorico , inviandogli 
Ambafciatori * e ne riceveva da lui fenza folpert- 
dere le fue ottilita . Qiefle reciproche Deputazio- 
ni non fervirono che a portare pretto agli Svevi 
il contagio dell’ Arianifmo. Rechiario aveva (la- 
bilità he’ fuoi Sfati la Dottrina Cattolica. Un 
Prete A pollata , per nome Ajace * Gallo di nafei- 
ta* nia che s’era pervertito alla Corte di Teo- 
doricO, ettendo pattato pretto gli Svevi nel cor- 
fo di quelli rrìaneggj , s’ infinuò nell’ animo del 
Re i ed infettò della fita Ercfià tutta quanta là 
Nazione, la quale non ritornò alla credenza Or- 
todoffa che cento anni dopò fottO il regno di 
Teodomiro * 

Pare che Leone vedette con una llupida in* 
differenza la proflima rovina dell’ Impero di Oc- 
cidente; é non fi può perdonargli di aver lafcia- 
to, che il Barbaro Rici mero dil’poneffe della por- 
pora Imperiale* e governaffe a fui voglia gli af- 
fari d’Italia* Le mire politiche di quello Prin- 
cipe non pare che fodero molto valle ed eflcfe . 
Vedefi ciò raanifettamente dalla cattiva feelta di 
coloro* che avvicinò piu dappretto alla fua per- 
fona. Zenone ne farà pretto una prova: in quell* 
anno fi tratta folo di Bafilifco * Quantunque 
fratello dell’ Imperatrice Verina * Balilifco non 
meritava che 1 ’ ofeurità * Senza talenti del pa- 
ri che fenza cottumi , furbo , avaro * ignoran- 
te , era tuttavia divorato dall’ ambizione* e fi 
credeva capace d’ ogni cofa * Non fi darà tac- 
cia a Leone per avergli conferito il Confolato 
nel 465. Quello era da lungo tempo un titolo 

fenza 
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fcpzì confeguenza , una di quelle oziofe dignità , Ifone i 
Je quali non danno che alcune preminenze , prp- An.^j. 
prie foltanto a compenfare la vanità di coloro, 
i quali con un nome illufirc meritano di elfere 
falciati nell’inazione. Ma non fi può attribuire 
che alla debolezza dell’ Imperatore 1 ’ aver quell’ 
anno affidato a fuo Cognato il Comando delle 
Armate di Tracia. Per mala ventura deH’Impero 
il nuovo Generale ebbe in quella Provincia qual- 
che fuccelTo di poca importanza, ma che Verina 
c i fuoi Cortigiani non traforarono di efaltare 
come magnifiche imprefp : e fopra la loro parola 
Bafilifco fu tenuto in conto di gran Capitano, 

Avrebbefi avuto fino d’ allora bifogno di un Ah. 4*4. 
buon Generale „ fe il Re di Perfia non fofie fiato p cr ofo R e 
tenuto occupato dagli Unni. Effendo Ifdegerdo II. di p - fi * 

,, * 0 1 • r , ^ tj '«nanna 

morto 1 anno 457,, era a lui lucceduto Ormilda indegta- 
fuo figliuolo, Durante i quattro anni eh’ egli re- p e fn d r< \ 
gnò , fu perpetuamente in guerra con fuo fratello datiti . 
Perofo , che gli contendeva la Corona . Alla fine Ag * ,h ’ 
Perofo vincitore fall fui Trono di Perfia, Quelli £ 4} ^ 
era un Principe fiero, pieno di valore, ma impe? ?+• 7r -, 
tuofo e temerario. Avendo gli Unni Chiariti , 
chiamati altrimenti Eutaliti , e Nefraliti, c he 0r ' fB/ ’ 
abitavano all’Oriente del Mar Cafpio, ricufato 
di pagargli il tributo importo da’ fuoi anteceflo- 
ri , marciò contro di loro, e trovò in quella bel- 
licofa Nazione una invincibile refiftepza , Stanco 
da una lunga e fanguinofa guerra » credette di 
finirla con un grolfolano artifizio . Mandò a dire 
a Concha , Re degli Unni , che voleva far feco 
la pace, e che per pegno della fua fincerità, e 
lealtà gli offeriva fua Sorella in ifpofa . Il Re di 
Perfia era il pih gran Monarca dell’Oriente, e 

Con- 
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Concila molto onorato da una così diflinta e fub- 
blime parentela ricevette con allegrezza quella 
propofizione. Perofo in vece di lua Sorella gli 
mandò una Schiava bellilfuna riccamente abbiglia- 
ta , e con un equipaggio degno di una PrincipelTa . 
Non omife di raccomandare a quella donzella un 
profondo fegreto , avvertendola , che fe 1* inganno 
veniva fcopcrto , ella non poteva afpettarfi che di 
perire di una morte crudele. La giovane fchiava 
ebbe tanto ardire, che fi arrifehiò a far quello: 
ma follo che fu diventata Regina degli Unni , 
temendo con ragione, che quello inganno non po- 
tette llarfene per lungo tempo celato ed occulto, 
fi fece conofcere a fuo marito . Quella pericolofa 
confidenza non diminuì punto l'amore, che il 
Principe aveva per lei concepito; continuò a 
trattarla come fua moglie, e tutto il fuo fdegno 
fi rivolfe contro Perolo. Rifoluto di vendicarli, 
pofe in opera a vicenda un artifizio meno ingiu- 
riofo, ma crudele, ed inumano . Finfe di voler Sog- 
giogare i Barbari vicini a'fuoi Stati, e fcriffe al 
Re di Perfia, che aveva Soldati a fufficienza , 
ma che lo pregava di prcflargli de’ Capitani. Pe- 
rofo, che fidava in una lunga pace gli mandò 
trecento de’fuoi migliori Offiziali . Quando quelli 
furono arrivati a Gorgo, chiamato in appretto’ 
Corcango, vicino all’ Oxo , refidenza del Re de 7 
Cidariti , quello Principe gli fece parte trucidare, 
c parte , dopo aver loro fatte tagliar le mani , 
gli rimandò al Re di Perfia , perchè gli diccffero 
che quello era il giuflo cafligo della lua indegna 
frode . \ 

Riacccfafi con furore la guerra , Perofo fpe- 
dì Ambafciatori a Leone per ottenere foccorfo . 

Si 
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Si lagnava, che fi ricevettero nell 1 Impero molti 
fuggitivi, che abbandonavano la Perfia, e che i 
Magi e i popoli della frontiera, adoratori del 
fuoco, fodero turbati nell’ efercizio della loro Re- 
ligione .• Chiedeva a* Romani denaro e foldati per 
la guardia della fortezza di Juroipaco, fituata pref- 
fo ’l Mar Cafpio , e che chiudeva il patto a’ Bar- 
bari vicini al Volga. Adduceva per ragione, che 
i Romani avevano un uguale interefle che i Per- 
fiani nel mantenere quella barriera , che metteva 
in ficuro le terre d’ambi gli Stati. Leone rifpo- 
fe , che le doglianze di Perofo non avevano verun 
fondamento che non fapeva co fa fi feffcro que' fug- 
gitivi ^ di cui parlava , nè quella Juppo(la perfecu - 
gione fnfeitata contro la Rcligion di Perfiani : che 
il Re non poteva ragionevolmente efigere da Roma- 
ni , che- fi affumejfero la difefa di una Fortezza 
fituata ni fnoi Stati." che infine egli defiderava , 
che la buona intelligenza tra i Romani , e i Per - 
fiani fi mantenere per femprc ; c che per mantener- 
la avrebbe mandato un %/. fmbafeiatore a Perofo. Man- 
dò infatti il Patrizio Coflanzio ch’era fiato Con- 
fido nel 457. ma non avendo la rifpofia di Leo- 
ne appagato il Re di Perfia, il Deputato afpettò 
lungo tempo ad Edefla , che Perofo gli permct- 
teffe di portarfi alla fua Corte. Quello Principe 
era allora nel paefe de’ Cidariti . Chiamò alla fine 
Cofianzo , il quale andò a ritrovarlo nelle pianu- 
re di Corcango. Il Re dopo averlo onorevolmen- 
te trattato per molti giorni, lo congedò fenza 
voler entrar l'eco in alcuna dichiarazione. Il ri- 
fiuto di Leone aveva difgufiato quello Principe j 
c quella fu la cagione della buona accoglienza, 
che fece a’ Ncfioriani fcacciati dall’Impero. Era- 
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Lfone, vi ad Edotta una celebre Scuola fondata da’ Per* 
Aa. 454, funi, i quali andavano ad apprender colà le Scien- 
ze, e le Lettere. Ettendo flati i Mieflri di que- 
lla Scuola, infetti degli errori di Nitto^io, ban- 
diti dalla Città inficine co’ loro Ddcepoli, fi ri- 
tirarono in Perfia . Trovarono Perolo difpotto a 
proteggerli , e fi refcro padroni della Sede Vedo- 
vile di Ctefifonte , il cui Vedovo era Primate 
di Attiria, e di Perfia. Collocarono de’ Nettoria- 
ni fopra le altre Sedi di quello gran Regno , e 
in breve tutti i Crifliani di Perfia diventarono 
Nettoriani. Pcrofo non fu fortunato in quella fe- 
conda guerra contro i Cidariti. Effendofi inoltra- 
to ne’ deferti, e mincandogli i viveri fu prefo, 
nè fu metto in libertà le non ad ittanza dell’ Im- 
peratore, che s’ interciso per fargliela ottenere. 
ah. 4 6'j: Yidefi l’anno appretto a Coflantinopoli un 

iiceni.o a terribile cfempio de’ trafporti del Popolo, iL qua- 
Coftiiti-, non f a punire, che con furore, e che rende 
or ’* 'Àt-x. fe fteflb colpevole punendo i delitti. Menas, Co- 
jUsrccbr. mandanti delle Guardie notturne, accufato di mol- 
96 97. ti misfatti, era giudicato nell’Ippodromo dal Prin- 
&»*!• cipe affittito dal Senato. Leon: colto da un im- 
pero d’ indignazione lo fece gettar giù da’ gradi- 
f- ni . Il Popolo radunato a’ piedi del Tribunale 
i9 , prefc quello fciagurato ; e ad onta de’Migiftrati , 
Tktoii. l. t he furono obbligati a fuggire , lo ftrafcinò per 
zm t. ». l e vie , lo uccife a colpi di pietre , e gettò il 
p j 8 * luo cadavere nel mare. Un mefe dopo, una leg- 
1 ’is giera imprudenza cagionò un danno, inettimabilc . 
r.od. JjV. La fera del primo giorno di Settembre , avendo 
una povera donna lalciata una lampana accefa vi- 
r.t : i ai cino ad un magazzino di lloppe , nel mercato di 
Coflantinopoli, il fuoco fi comunicò da un luo- 
go 
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éo tir altro con tanta violenza, che dì quattordi- V one * 
ci rioni , di cui era comporta quella città , otto Aa, 
furono interamente diftrutti . La fiamma fi ftcfe 
per lo fpazio di cinquecento palli dal Mezzogior- 
no al Settentrione, e millé fettecénto cinquan- 
ta dall’Oriente all’ Occidente lenza perdonarla ai 
pih folidi edifizj . Le Chiefe, i falazzi, i Mo- 
numenti pubblici furono preda delle fiamme non 
meno che le cafe de’ particolari . L’ incendio non 
cefsò interamente, che incapo ad una fettimana. 

In quefto vallo tratto nt>n reffarono che mucchj 
di marmo , t di pietre mescolati colle ceneri , c 
talmente infieme confufi , che non li potevi ri» 
conofcere il luogo' dov’era piantato ciafcun edi- 
lìzio. In mezzo a quell’ orribile difordine, in cui 
perirono moltiffimi abitanti, Afpare fi fegnalò 
colla fua attività , correndo per ogni parte , dan- 
do gli ordini, portando egli ftelTó dell’acqua per 
mezzo alle fiamme, e fpargendo il denaro per dar 
coraggio alla gente, ed animarla al lavoro, Nar- 
rali , che Marciano economo della Chiefa. di Co- 
flantinopoli falvò quella di Sant’ Anallalia falendo 
fui tetto cql libro de’Santi Evangeli , che le fiam- 
me rifpettarono . Leone fi ritirò di là dal Golfo 
Crifoceras , dove flette fei meli . Feci quivi co- 
llruire un Porto, e un Molo ornato di uri porti- 
co, che fu in appreflò chiamato il Molo nuovo. 

Quella vada rovina non era per anche riparata 
fotto il Regno di Zenone, del quale ci rella una 
legge molto elle fa fopra quello , che riguarda la. 
riedificazione degli edifizj di Coftantinopoli . 

In quello, medelimo tempo Severo mori, a M>M e <*ì 
Roma il di quindici di Agofto fecondo un’antica 
Cronaca, ma fe la data dell’ultima delle due^M«»-o^ 
St. degl' Imp.T. XXI. Q. leg- 
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Leon?, leggi, che di lui ci redano, è vera, viveva an^ 
A " 4<s ' cera il dì 25. Settembre. Aveva portata la Co» 
rona Imperiale predo a quattro anni , Tempre 
de rtrn. ' fchiavo del Tuo Minidro . In tutta l’iftoria del 
Sìdélrm. 1 R c g no P° n ^ nominato che una fola volta in 
lf in Hrm occafionc del giudizio di Agrippino. Alcuni Au- 
PsuUUmt. tor ' x gjj at tribuifcon 0 la pietà; lo che, fecondo 
lo di le che allora cominciava ad introdurli , può 
beni (limo non altro lignificare, fe non che fece 
fabbricar delle Chiefe, e dotò de’ Monaderj. U 
genere della Tua morte non è meno ignoto che 
la Tua vita. Alcuni dicono, che morì di malat- 
tia , ed altri che fu avvelenato da Ricimero. 

An. 4M.’ Dopo la morte di Severo 1 ’ Occidente redò 

Governo fenza Imperatore per un anno, e mqzzo. Rici* 
mero'" nicro governava gli affari con un’autorità, che 
Sid. c»rm. niuno ofava contendergli . Il Tuo nome era temu- 
idsz. cbr *° da’ Barbari . Gli Odrogoti, che fatto aveva- 
te». no qualche movimento per entrar nel Norico , (I 
yJe/\' dettero in pace. Ma le harche de’ Vandali inde- 
rtrum. davano continuamente i mari della Sicilia , e 
fr. 4 j. cicli’ Italia . Sbarcavano Tulle code, che trovavano 
fenza difefa , e tornavano ad imbarcarli carichi 
di bottino, fqnza che fi potelTe nè impedire i 
loro • sbarchi , nè raggiugnergli quand’erano in ter- 
ra . Ricimero , ad elempio di Majoriano , rifol- 
vette di metter riparo a quede ruberie andando 
alla loro fornente, AHedì una flotta con difegno 
di pafTare in Affrica: ma i venti contrarj , e le 
frequenti tempede , che fopraggiunfero queft’ an- 
no , fecero andar a vuoto queda imprefa, 

^ llr ‘ r C a Egidio era morto poco innanzi nella Gallia 

Te^cUcj. c Teodorico Re de’ Goti non gli foprawifTe lun- 
ijaz. tbr. go tempo: perì per <^uql medefimo delitto, che 

data 
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data gli avevaia Corona. Suo fratello Eurico lo LeMe: 
fece aflaflìnare a Tolofa dopo tredici anni di Re- An ' 
gno , e prefe il fuo luogo. Divenuto Re zon ì £*‘ Lhré 
quello parricidio, fpedl Deputati a Remifmondo , Jorn. de 
del quale temeva la vendetta , perchè quello Prin- 
cipe era Genero di Teodorico. Ma il Re degli Kilt/, «r. 
Svevi poco curandofi di quelle domelliche difgra- Fr ‘ 1 ‘ 3 * 
zie , e tutto intefo a’fuoi ambiziofi difegni, non 
pensò che ad addormentare Eurico con Amba» 
fciare , ficcorae aveva tenuto a bada Teodorico. 

Spediva Deputati per ogni parte , all’ Imperatore 
Leone, ad Eurico, a Gcnferico , ed intanto con- 
tinuava i fuoi faccheggiamenti . TI difegno , che 
aveva formato Ricimero di palmare in Affrica , 
dava inquietudine al Re degli Svevi , e a quello 
de’ Vifigoti. Riflettevano, che fe Genferico rella- 
va dillrutto, tutte le forze Romane ricaderebbe- 
ro fopra di loro. Radunarono le laro truppe, e 
fembra , che fe la fpedizione di Affrica folle Ha» 
ta recata ad efecuzione, avrebbero favorito Gen- 
fericQ. Ma quando videro, che quefta imprefa 
non aveva effetto , Remifmondo forprefe la città 
di Conimbra, la diflruffe, ne difperfe gli abitanti, 
e rovinò tutto il paefe . 

Leone prendeva poca parte ih quelli movi- Cob,I ' > fi 
menti* Egli non attendeva che a’ pellegrinaggi , Qoirnti- 
e a vifitc , che andava a fare al Solitario Di- • 
niello. Gli conduceva i Principi flranieri , e glì^.^j*. 4*; 
Ambafciatori, che fi portavano alla fua Corte , eton ; Ed ^'- 

. . . 1 . .. .... «fiuti. Afle- 

e ritornavano tutti pieni di maraviglia per una «,i „„ia,bu 
si Angolare e flraordinaria penitenza . Il fanto °* tnt 
perfonaggio dalla fommità della fua colonna da- tul l?»*, 
va all’Imperatore falutari configli* ma s’ egli 
foflc fatto lecito d’ingerirfi negli affari dello Sta» 1 

Q. a to , 
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j£ one * to, io avrebbe per certo configliato a non vifitarfo 
si fpelTq, e di attendere di vantaggio all’ onore, 
e all’interefle dell’Impero, che periva in Occiden- 
te. Gobazo, che aveva ceduto a fuo figliuolo U 
Regno di J^azica , fi portò a Collanti nopoli inr 
(ìeme col Copte Dionifio. Portava il manto re- 
gio, e la tiara de’Perfiani, ed era attorniato da 
guardie. Aveva per altro rinunziato al titolo di 
Re , e quello apparecchio difpiacque all* Impe- 
ratore , il quale ne lq fece rimproverare come di 
yna violazione del trattato . Ma Gobazo Teppe 
così bene infinuarfi nell’animo di Leone, dimoili^ 
tanto rifpetto, e tanto zelo per la Religione Cri- 
(liana, tanta ammirazione per Daniello, al quale 
Leone lo condulfe, che l’Imperatore lo rimandò 
ricolmo di onori e di prefenti . Il motivo d j | luq 
viaggio era la guerra che i Svani , o Zani (labi- 
liti da lungo tempo nelle montagne, che fepara- 
no la Colchide dall’ Iberia , facevano ai Lazi 
per alcune Cartella, che le due Nazioni fi con- 
tendevano. I Psrfiani , e gl’ Iberj avevano prefb 
partito per i Zini,- e Gobazo implorò il foccor— 
fo de’ Romani . Siccome fe gli avevano di già' 
inviate in altra occafìone delle truppe aufiliarie 
die aveva dovuto licenziare , per noq poter man- 
tenerle, così pregò Leone di dargli folamente un 
Generale , colla permifltone d’ impiegare al bifo- 
gno 1$ truppe Romane, che (lavano in 4 rr ne- 
nia, paefe limitrofo della. Lazica ; il che gli fu 
accordato . Pare dal fileqiio degl’ Iftorici , che 
gli Zini ceflaflerq dalle loro oftilità , torto che 
videro i Romani pronti a foccorre i loro nemici. 
Leone riparò, ed accrebbe quell’anno la Città di 
Callinico-, che fa in appretto chiamata Leontopoli. 

I Bar- 
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I Barbari ftabiliti lungo il Danubio fi lace- 
mano fcambicvolmente con guerre crudeli. Gli 
Qftrógoti , fia che i foccorfi j che traevano dall’ f q 
Imperò non foderò fufficicnti pel loro manteni* gi> Unni, 
mento, fia per 1’ amor della guerra ; è della pre- £”{4. 
da , cominciarono a faccheociare i vicini paefi . J»*»- *• 
>1 avventarono primieramente fopra, una popola- c i4i 
zione di Unni ; chiamati Satagi ; ftabiliti nella 
Pannonià inferiore. Dengifico, il pili turbolento 
de’ figliuoli di Attila ; il quale s’era ritirato di 
Hi dal Danubio, confiderandofi come il Capò, e 
il difcnfore della Nazione , corfe in foccorlo , ed 
•fidò ad attediare Bafiana Città di Pannonia fui 


Raab . I Goti ritornano tofto contro di lui , bat- 
tono il fuo efcrcitò, e gli fanno ripaffare il Da- 
nubio ih così cattivo fiato , che dopo quella fcon- 
fitta gli Unni ebbero paura delld armi de’ Goti. 

Quella Vittoria degli Unni fu prefio feguita Tri i 0*1. 
da un’altra, che i Goti riportarono (òpra gli Sve* ',*** Squi * 
vi. Unimondo Re degli Svcvi della Germania; 
avendo pattato il Danubio penetrò fino in Dal- 
mazia . Rapì nel fuo pattaggio alcune greggie , 
eh’ erano degli Oftrogoti. Al fuo ritorno mentre 
ripofava tranquillamente col fuo fcfercito vicinò 
al Lagò Pelfoi Teodomirò andò nel mezzo della 
Botte a lòrprenderlo nel fuó campo, trucidò par- 
te degli Svevi ; e feie il Re prigiotìiero . Il Vin- 
citore naturalmente dolce j é propenfo alla clemen- 
za j fi contentò di avergli data quella lezione; e 
lo rimandò nel fuo paefe col refto delle fue Trup- 
pa. Quella generalità; che meritava gratitudine, 
e riconòfcenza , non produce che ira e difpetto 
hell’ animo del feroce Unimondo ; Gli Squin fta- 
biliti nella Mcfia, vivevano in pace co’ Goti: 

Q. 3 8 1 * 
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gli fpronò a far loro la guerra. I Goti, clic 
non fi afpettavano quello nuovo attacco , ufci-, 
rono della prima battaglia fenza edere nè vin-, 
citori, nè vinti. I due popoli fpedirono Deputa- 
ti all’ Imperatore Leone chiedendogli foccorfo. 
Afpare configgavi di non foccorrere nè gli uni, 
nè gli altri, e di lafciare, che fi diflruggeffero 
tra di Jtaro Barbari fempre terribili all’ Impero , 
anche quando erano amici. Leone credette di do- 
ver foccorrere i più deboli . Mandò ordine al Pre- 
fetto d’Illiria, ch« fomminiflraffc truppe agli 
Squiri contro de’ Goti . Quelli lenza fmarrirfi di 
coraggio , diedero una battaglia , nella quale il 
bravo Valamiro correndo di fila in fila per ani- 
mare i fuoi Soldati, fu gettato giù da cavallo, 
ed uccifo . Quello trillo avvenimento non fece 
che rendere più compiuta la vittoria. 1 Goti in- 
fiammati dal defiderio della vendetta raddoppiano 
i loro sforzi ; atterrano i Romani aufiliarj , e fan- 
no un cosi orribile macello degli Squiri, che ne 
fuggirono appena tanti che baflaffero per confer- 
vare il nome della Nazione . 

Una cosi fegnalata vittoria pofe timore agli 
Svevi. Il loro Re Unimondo, ed Alarico fi prò-, 
curarono il foccorfo de’ Sarmati, dei Gepidi, de’ 
Rugj, e di quello che rellava degli Squiri. Alla 
tella di una numerofa truppa di quelli Barbari , 
paffarono il Danubio. Dopo la morte di Vaiami-, 
ro i fuoi fudditi avevano giurata obbedienza a 
fuo fratello Teodomiro, il quale di già regnava' 
fopra una parte della Pannonia . Quello Principe 
ugualmente intrepido, chiamò a fe l’altro fuo. 
fratello Videmiro, perchè dividelfe feco il co- 
mando, e la gloria. L’efercito nemico pareva 
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{^numerabile, e formava una fronte di più di tre 
leghe. I Goti noti ne reftarono impauriti: co- 
mandati da due Re, che davano ad un tempo 
l’ordine, e l’efempio, affaltano l’inimico con 
tanto valore, che in breve tutto quel vallo trat- 
to di terreno non fu più coperto che di mucchj 
di cadaveri. I Goti tutti lieti per aver una fe- 
conda volta vehdicato Un Eroe caro alla Nazióne, 
palparono i quattro anni appreflo rtel ripofo ; ma 
rifolutiflimi di portare a vicenda rtel cuore della 
Germania la rovina, e la defolazione, di cui era- 
co venuti a minacciargli gli Svevi. 

Tutto era in arme fulle rive del Danubio . ^ni', c** 
Ormidaco , Capo di una truppa di Unni, avendogli Unni» 
palTato il fiume fopra i ghiaccj nel cuore del <trm> 
Verno, entrò hella Dacia, che feparava le due 
Mefie. Antemio ebbe ordine di marciare contro br ' f ‘ 5 * 
di lui con un altro Generale, di cui 1’ Moria non 
dice il nome. Gli Unni furono vinti, e corretti 
a rinferrarfi in Sardica . L’ afTedio fu lungo , e 
benché mancaflero fovertte le Vettovaglie alle trup- 
pe Romane, Antemio fece tuttavia oflervare una 
Così efatta difciplina, che le campagne all’ intor- 
no nulla fófferfero dalla vicinanza dell’ efército . 
Finalmente gli Unni ridotti agli eftrcmi Ufcirono 
in armi, e diedero la battaglia. Avevano corrot- 
to col deriaro il collega di Antemio; e quello 
traditore fubito fui principio del combattimento 
pafsò dalla parte dell S inimici , credendo di trarli 
dietro la Cavalleria, che comandava .’ Neffdno lo 
feguì , e tutti gli fquadrorti andarono a fchierarlì 
preffo ad Antemio, il quale combatteva alla te- 
da dell’ Infanteria . Gli Unni rifpinti nella Città 
con gran macello , domandarono di capitolare , 
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e ppn furono ricevuti a compofizione , fé non dopé 
ch’eglino fteflì ebbero trucidato il perfido Generale. 

t figliuoli di Attila * che regnavano ne* con- 
torni del Ponto Èufipo , fpedirono in quello rap- 
defimo tempo un* ambafeiata a Leone. Chiedeva- 
no , che fi mettefTero in diraenticapza tutte le 
pallate querele, e che fi riflabilifTe il commer- 
cio lr^ i Romani, e gli Unni, come fuffifteva 
avanti le guerre di Attila , di modo che i due 
popoli avellerò fiere, e mercati liberi Tulle rive 
c[el Danubio . Quella propofizione fu rigettata , 
non credendo Leone di dover dare ingreflo nei 
fuoi Stati ad Una Nazione, che gli aveva con 
tanto furore defolafi . Dengifico irritato da que- 
llo rifiuto* rifolyette di farne vendetta colle ar- 
mi. fyon potè trar nella guerra fuq fratello Er- 
raco, il quale regnava tranquillamente nella pic- 
cola Scizia col titolò di alleato de’ Romani. 
Quando fi fu avviato colle fue truppe fino al 
t)anubip* Ana^aflo, che comandava in Tracia* 
fi prefentò firn altrui riva, e gli mandò a do- 
mandare per qual ragione veniife ad attaccare le 
terre dell Impero . A n agallo era figliuolo dì Ar- 
nègifclo * che aveva perduti la vita vent’ anni in- 
nanzi combattendo contro Attila. Dengificd non 
degnò di dare rifpofla; ma mandò a lignificare 
,all Y Imperatore che fe non gli fidavano terre nell* 
Impero* c denaro per pagar le fue truppe, egli 
farebbe faper a’ Romani chi tra il figliuolo di 
^ttila. A- quelli millanteria Leone rifpofe lenza 
punto commuoverli* che gli Unni tutto otterreb- 
bero da lui quandp Ip rlconofcplTero per loro So- 
prano. Dopo quella rifpolla Dengifico più non 
pepsò che a combattere. Fiero quanto fuo padre 
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non lo uguagliava in capacità; L’ Ifloria non di- L eone -^ * 
cc quale de’ due cferciti paffafle il fiume ; e pori ‘ 4 
fi sà fe le azioni di quella guerra accadeffero di 
quà , o di là dal Danubio. Alla nuova dell’ avvi- 
cinamento degli Unni Balìlifco , ed Oftris Capi- 
tano Goto celebre , e rinomato al fervizio di Afp?- 
re, come pure tutti gli altri Offiziali; che trova-' 
vanii alla Corte , andarono ad unirli ad Anagaftd , 
per aver parte nella gloria di quella importante , 
foedizioné . Gli Unni , che non conofccvano lì pae- 
fe » il che farebbe credere che quella guerra fi fa- 
tele piuttollo di quà dal Danubio, entrarono in 
una Valle; di cui i Romani chilifero tutti i palli. 

Prello la fame gli collrinfc a trattar di pace ^ 
Offerirono di fottometterfi , purché gli fi dettero 
terre . Il Generale rifpofe che confuterebbe l’Im- 
peratore: elfi replicarono, ohe la fame non po- 
teva attendere quelle dilazioni, e che bisognavi 
rifpondere fui fatto, e che fino a tanto che re- 
tavano ancora loro forze ballanti per vendere a, 
caro prezzo là loro vita, ne farebbero ufo per 
morire da uomini intrepidi e valorofi . 

Anagalto dopo jver tenuto coniglio dichia- ^ r ,*R, z m ° in j 
rò loro, che avrebbe ad etti {pmminillrati viveri r erfarpe- 
fin che giugneya la rifpolla dell’ Imperatore ; ma 
a condizione che dividelferp le loto truppe fecon- " 
do l’ ordine , e la diftribuzióne delle truppe Ro- 
mane^. in guifa che gli Offiziali Romani avreb- 
bero la cura di alimentare la divifione , che fa- 
rebbe a ciafcuno affegnata • Dcngifico; oltre agli 
Unni Cuoi fudditi naturali aveva raccolto fotto 
alle fue infegne uri numerò grande di avventurie- 
ri. Qqcfli erano Goti; 1 quali dopo la difperfio- 
■e della loro Nazione andavano errando in qua 

parli , 


Digitized by Google 


Ì.c»rTf » 
Ad. 4(6. 


ìjò • S + • * r A 

paefi y é che non eflendofi affoggeffati ad aleuti 
Principe vivevano dello flipendio di quelli, a cui 
fi obbligavano di fervire. Formavano nella (ua ar- 
mata un corpo quafi altrettanto numeroftì che 
quello degli Unni. Tra i Romani v’era un Luo- 
gotenente di Afpare, cognominato Chekal , Un- 
no di nafeita , ma che per defiderio di far fortu- 
na, erafl fpogliato di quella naturale inclinazione 
che ogni uomo naturalmente conferva verfo i fuoi 
cùmpatriotti , anche dopo di avergli abbandonati. 
Coftui era quegli che nel Confìglio aveva propo'- 
flo di dividere in quello modo gl’inimici per fc- 
minare pi il facilmente la difeordia e il fofpctto 
tra gli Unni , e i Goti , ed armargli gli uni con- 
tro degli altri . Incaricato di Commi ni (frarc la 
provvifione ad una divifione, in cui i Goti era- 
no in maggior numero degli Unni, radunò i Prin- 
cipali , e difle loro : /be certamente la rifpofla 
dell' Imperatore farebbe favorevole , che queflo Prin- 
cipe confuhando unicamente la Jua bontà naturale 
accorderebbe lord abitazioni ' ma ebe gli Unni pro- 
fitterebbero foli della fUa liberalità . Non fapcte 
voi , aggiuns’ egli , che qUefla Nazione punto non 
intende l' Agricoltura , e difprèfia quefta occupazio- 
ne , e qtttflo lavoro ? Voi farefle i loro agricoltori , 
e i lóro fc biavi y ed effi firmili a cigni ali , divore- 
ranno le frutta , é le m<ffì , che voi avrete inaffiate 
co ’ voflri fudori t Dov è ita quella originaria anti- 
patia y che teneva divije le due Nazioni? I voflri 
antenati non hanno eglino giurato , che i Goti non 
avrebbero mai fatta alleanza con gli Unni ? Lo 
f pergiuro ha formata la vòfira lega • e /’ avvili- 
mento , c la mi fèria ne faranno il frutto. Non mi 
fino fiordato cb ’ io flejfo 'fino della fllrpe degli Un- 
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Hi , ma- tì oh pojjo tacere quello , che mi dettano Ut I - eont * 
giujlizja , e la compajfionc , che rn ifpira la Jor- An ' 4 < * 
vojlra . y 

I Goti fedotti da quello linguaggio pieno 
di benevolenza s accordano tra di loro di toglierli ri . 
dinanzi gli Unni, di cui già credevano di vede- 
re il braccio alzato fopra il loro capo . La con- 
giura li comunica fegretamente a tutta la Nazio- 
ne . 1 Goti di ciafcuna divifione prendono le ar-- 
mi nel medefimo tempo , e fi fcagliano fopra de- 
gli Unni* i quali eflendo colti all’ improvifo , e 
leparati, iono fatti a pezzi innanzi di eflcre in 
grado di difenderfi . Mentre i Goti facevano que- 
lla ftrage degli Unni , i Romani fi avventano fo- 
pra ambe le Nazioni, e ne fanno un crudele ma- 
cello . .Ma i Goti veggendo , che i Romani loro 
non la perdonavano, fi riunifeono, il furore, e' 
la vergogna di vederfi ingannati raddoppia le lo- 
ro forze*, fi fanno llrada per mezzo a’ battaglioni 
nemici , ed efeono della Valle tinti del (angue 
degli Unni , e de’ Romani . Ignorafi l’ efito di 
quella guerra: Dengifico fcampò dalla firage, ma 
fu uccilo due o tre mefi dopo da Anagafto. Il 
fuo capo fu portato a Colìantinopoli in tempo 
che colà celebrevanfi i giuochi del Circo , e pian- 
tato fulla fommità di una lancia fervi di fpetta- 
colo per molti giorni . Ardaburo fu ancor egli 
• impiegato in quella guerra, nella quale dicefi che 
uccidefTe Bigelo Re de’ Goti . 

•' Se i Perfiani non affalivano nello (ledo tem* F « rofj * 


po la frontiera Orientale, fe ne aveva obbliga- 
zione a’ Barbari loro vicini . - Perofo liberato ap- 
pena dalle mani dei Cidariti aveva ricominciata 
la guerra: contro quella Nazione . Mentre porta- 
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va tutte le fuc forze verfo 1’ Oxo, una Tribii dì 
quegl’ Iguri , di cui hò parlato , chiamati i Sara-* 
guri, dopo aver Aggiogati gli Acatirii egli altri 
popoli, che abitavano nelle vicinanze dei Volga, 
tentarono di entrare in Perfia per le porte Cafpie . 
Quello che gli Autori di quel tempo chiamano 
cori queflo nome , non è quella gola tiretti , che 
gli antichi cosi chiamano tra le montagne, che 
leparano là Media dal. paefe de’ Parti* ma lan- 
guito paflaggio tra il monte Caricato, e il Mac 
Cafpio, che anticamente chiamavafi le porte Al- 
banie, e che oggidì chiamati io tiretto di Dcr- 
berid . La Fortezza di Juroipaco, limati nel me- 
defirho luogo , dove vede fi al prefente il tatlellò 
di Dcrbend i chiudeva quello palio J e i Saragu- 
ri noti potendo in elfo penetrare , preferò il lorò 
cammino per IMberio , che taccheggiarono , e fi 
fparfero nella Armenia maggiore i Perofò mandò 
un’ altra volta a chiedere foccorfo i Leone, ed 
ebbe da lui la fletta rifpofta , che quello Princi- 
pe gli aveva data due anni addietro. Credendoti 
difpregiatò dall’ Imperatore i colte con allegrézza 
l’ occafione di fargli coricepirc una grande idea 
della fua potenza . Avendo vinti i Cidariti , ed 
efpugnata a viva forza Una delle loro piazze chia- 
mata Balaam , fece portare a Collanti riopoli la 
nuova di quelle fue profpere imprefe; I fuoi De* 
pufati fpiegarono tutta la pompa dell’ efpreflioni 
Orientali per efaltare quetla vittoria, e le forze 
del loto padrone . La loro vanità non ebbe mo- 
tivo di rimaner paga, e contenta. Leone gli don* 
gedò dopo avergli afcoltati con indifferenza . Era 
allora affai pici occupato per le inquietudini 4 che 
gli dava Genferico , e per un avvenimento, che 
fece gran rumore a Coftantinopoli * 
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Ifocafo era un Filofifo Rigano della città L - 0,1C - 
Egei in Cilicia . Si portò ad abitare in Art- ^ ' t 6 ‘ * 
fiochi*, e fi acquiftò quivi tanta fama di fapere , |? o 0 d 
e dì probità , che Pufeo Governatore di Siria chr. ,Uez. 
dopq averlo onorato di molte dignità, gli procir » 1 he ^*' 
rÒ quella di Queftore. Si fece rifpettare per una Zo». ». 
incorruttibile integrità nell’ amminiftrazione della 
Giudizi* , Eflendofi in apprefio trasferito a Co< p 59 
flantfnopoli fu accufato di avere in onta delle 
Leggi lacrificafo agl’idoli, e tramate congiure in Anaiiaf. 
favore dell’ idolatria , che dicevafi ch’egli voleva %*t \} 4 
far riforg^re. Leone attentiflimo pel mantenimen- p. 17. 
to della Religione, lo fece arrecare, e condurre y^.T^r. 
a Calcedoni per efier quivi' giudicato da Teo- 
film Governatore dèlia Bitinia . Eravi allora st 
Coffa nrinopoli un uomo di credito grande per no- 
me Giacopo, primo Medico della Corte, e te- 
nuto in: tanta (lima da tutta la città, che* il Se* 
nato gli: aveva fatta erigere una Statua nell* 
temw di Z^ufippo, dove collocavanfi quelle de* 
gli uomini* illuftri . Erafi metto in pottetto di trat* 
tare con fomma libertà coll’Imperatore. Quando if 
Principe lo faceva chiamare per confultarlo intor* 
no alla Tua falute, Giacopo non attendeva la fua 
pcrmi flione* per mettferfi a federe dinanzi a lui* 
e dice fi» che un giorno avendo gli Qffiziali, oAefi 
di quella libertà e fempre delicati fopra le ceri- 
monie, portate via tutte le fedie della flanza, 
egli fi pofe a federe fui letto , dove giaceva l’ Im- 
peratore» dicendo ch’era precetto degli antichi 
rnaeftri, che il Medico ordinatte fempr<: fedendo. 

Era dell’inetto paefe d’ Ifocafo. Atterrito pel pe- 
ricolo del luo compatriotto , andò a rapprelentare 
all’Imperatore, che un uomo di quello perito, 
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t; c di quello rango non doveva elferc da altri giu- 

4<7, dicato che dal Senato, e dal Prefetto del Preto- 
rio . Leone fi arrefe a quella fua rimoftranza , e 
fece ricondurre Il'ocafo a Cofiantinopoli . Il Sena- 
to fi radunò nel Zeufìppo: Pufeo allora Confole, 
e Prefetto del Pretorio, che precedeva al giudi- 
zio , veggendo condurre dinanzi a fe 1* acculato 
carico di catene come un infigne reo, gli dille 
< in tuono di rimprovero: vedete Ifocafo , a quale 
flato vi fide ridetta? Lo veggo , rifpofe il Filofo- 
fo , nè punto ne ne flupifeo * io fono uomo , e come 
tale non v ha co fa alcuna , cf> io non fia cfpoflo a 
[offrire. Giudicatemi folamente con quella fleffa equi - 
td , con cui abbiamo infieme giudicato gli altri . 
Quelle parole proferite con coflanza colpirono vi- 
vamente il popolo radunato in folla d’intorno al 
Tribunale. Implorali con una generale acclama- 
zione la giullizia dell’ Imperatore : flrappafi Ifoca- 
fo dalle mani delle Guardie ■ fi porta alla Chiefa 
Maggiore; dove rinlerrato come in un alilo fu 
iftruito ne’principj del Criflianelimo , e ricevette 
il Battefimo. L’ Imperatore meno irritato per 
quella popolare follevazione che commolfo per la 
converfione d’ Ifocafo, lo trattò come fe folle fia- 
to alToluto, e lo rimandò nella fua Patria. In 
quello anno 4 67 . videfi per lo fpazio di dieci 
giorni una Cometa o una nuvola accefa, che 
aveva la forme di una tromba , o di una lancia . 
Parlafi parimente di un tremuoto, che fi fece 
fentire a Ravenna . 
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rat oro. Pace con Gtnferico . Teodorico Re. Con- 
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Opo la morte di Severo , il Senato , gli efer- 
citi , il popolo , ed anche i Barbari confe- 
derati deaeravano un Sovrano in Occidente . La 
tirannia di Ricimero era odiofa , mormoravafi fe- 
gretamente , vedendo uno Svevo cal pelare la 
Maeftà dellTmpero, fare e diftruggere a fua vo- 
glia gP Imperatori . Tre Principi alTalfinati, o. 
avvelenati nello fpazio di nove anni davano a 
divedere anche di troppo, con quale infolenza que- 
llo. Barbaro; fi prendeffe giuoco, e traftullo della 
porpora Imperiale, e dimoftravano, che riportarli 
a lui per P elezione di un nuovo. Sovrano era lo. 
fteffo che lanciarli la feelta della fua vittima. Fu 
creduto di dover rivolgerli all* Imperatore di 
Oriente ■- e lìccome Antemio illuft're pel fuo na- 
fei mento, pel fuo matrimònio, e per le fue ric- 
chezze, la era ancora per le fue dignità, e per 
le vittorie da lui riportate, il Senato, e il Po- 
polo Romano lo. domandarono’ a Leone con una 
folenne Deputazione . Era per parte di fua ma- 
dre nipote di quell’ Antemio , che aveva con tan- 
. ta faviezza governato l’Impero d’ Oriente ne’ pri- 
mi 
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mi anni di Teodofio il giovane. Suo Padre Pro- Leon< -. 
copio thè Culla fine del regno di quello medefimo An> lé7 ‘. 
Tcodofio s’ era fcgnalato nella guerra contro i 
Perirmi, difendeva da quel parente di Giuliano 
famulo per la lua ribellione contro Valente. Ben- 
ché Ricimero folle univerlalmente dertinato, cd 
aborrito, era nulladimeno tanto potente in Ira- * 
lia, che non era portibile creare un Imperatore 
contro fua voglia. Ma egli fu il primo a favo- 
rire Antonio, e fece leco lui una p'articolar con- 
venzione. Antemio aveva tre figliuoli Marciano, 

Romolo, Prncopio, e una figliuola. Ricimero la 
chiefe in moglie, e il defiderio di regnare fece, 
che Antemio acconlentilfe alla fua ri chicli a . Que- 
lli comandava allora la flotta , che 1’ Impero man- 
teneva nell’ Ellefponto : fi portò a Collanrinopoli 
ricevette da Leone il titolo di Cefare, e nulla 
temendo la pertinenza , che allora affliggeva, e 
d-va'lava l'Italia, partì alla teda di un così nu- 
meroio corteggio, che Idazio lo chiama un eler- 
cito. Era accompagnato da molti Conti, e tra 
gli altri da Marcellino, il quale s'aveva formato 
una Sovranità nella Dalmazia. Leone avendo bi- 
fogno di Marcellino per la guerra , che fi propo- 
neva di fare a Genlerico , lo aveva tratto alla 
fua Corte, e lo trattava con molto riguardo, e 
compiacenza .. Antemio quando fu vicino a Ro- 
ma, ritrovò il Senato, e il popolo radunato tre 
miglia dil'corto dalla Città, dove fu proclamato 
Augufto i dodici di Aprile. L’immagine del nuo- 
vo Monarca d’ Occidente fu ricevuta con gran 
pompa a Cortanlinopoli , e portata da Terenzio 
Prefetto di qucfta ; Città . Innanzi di lafciare la 
Corte di Oriente Antemio aveva fatta della fua 
St. (tcgl'Imp. T. XXL R cafa 
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cafa una Chiefa , un Ofpedale per i vecchj , e un 
pubblico Bagno . La prima di quelle difpofizioni 
balta per ifmentire la tcllimonianza di un Auto- 
re Pagano, il quale pretende, che fofTe nell’in- 
terno idolatra, e che avelie difegno di far rifor- 
gere il culto degli Dei . Gli Autori Criftiani all* 
oppolto lodano la fua pietà , della quale non han- 
no peravventura altra prova , che la fondazione 
di alcune Chiefe . 

La fama ed il concetto del nuovo Impera- 
tore faceva fperare che avrebbe fatto rivivere la 
gloria dell’Impero d’Occidente. Ma quello gran 
corpo , privato della miglior parte de’ fuoi mem- 
bri ed opprclfo da languore, più non poteva ef- 
fere fodenuto , e quelli che parevano più d’ ogni 
altro capaci di rinnalzarlo , cadevano feco lui . 
Antemio condotto aveva da Coflantinopoli un 
Eretico Macedoniano per nome Filoteo, il quale 
fidando nel -favore del Principe, pretendeva d’in- 
trodurre in Roma la tolleranza delle diverle Set- 
te, e far loro accordar delle Chiefe. Il Papa Ba- 
rio , eh’ era fucccduto a S. Leone , vi fi oppofe 
gagliardamente. Fece fu di quello propofito pub- 
bliche rimollranze all’Imperatore nella Chiefa di 
S. Pietro , ed indulfe quello Principe a far giura- 
mento , che non avrebbe mai permeila quella pc- 
ricolofa innovazione . Il matrimonio di Riame- 
rò fu celebrato con una pompa degna del Sovra- 
no , e di un fuddito più potente , che il Sovra- 
no medefimo. 

Intorno a quello tempo ritornò a Roma Si- 
donio per ottenere che folle accordata una qual- 
che rimedia d’ impofle all’Alvergna . Avendo An- 
temio prefo il Confolato fui Principio dell’ anno 
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fcguente, Sidonio fu di nuovo obbligato a prò- Leonr, 
nunziare 1 ? elogio del Principe in prelcnza del Se* 
nato. Quell’ era il terzo Imperatore, in lode del f ; s 
quale egli impiegava la fua lemi-barbara Mufa , e *p. ><. 
doveva tflere dHguttato del poco lucceflo- delle l f \ 9, 15 . 
fue magnifiche, predizioni . Fu io ricomperila ono- 
rato della carica di Prefetto di Roma, e qualche 
tempo dopo del titolo di Patrizio . Temevafi a 
Roma della careflia, e il Prefetto temeva anco- 
ra di vantaggio il trafporto , e il fqrore del Po- 
polo , che la fame foleva levare a tumulto con- 
tro de’ Magiftrati . Ma F arrivo di alcuni Vafcel- 
li venuti da Brindili , e che recavano frumento 
dalia Grecia, fecero celiare i timori, del popolo-, 
e quelli del Prefetto. 

Ci reftano poche loeni di" Antemio. Coftan* 
tino aveva proibito- lotto pena di morte 1 mztru c dl L 0 _ 
monj delle donne co’ lóro fchiavi . Antemio di- ne 
ehiarò, che quelle, 1& quali fi mariterebbero ai Co,< ' be '“ 1 ' 


/ 


i. ». 


loro liberti', farebbero- punite colla confifcazion qCoJ. Juft. 
de’ loro beni , e col bando perpetuo ; che i figliuo- 1 $. 
li,, che nafceffeio da. quelle unioni, farebbero con-'"- *«• 
fiderati illegittimi, e fchiavi del Principe. Que - L 8 ‘ 9 10 ' 
Bà legge tendeva a mantenere l’onore delle fami- 
glie ; e ne fece un’ altra per confervarne i ‘ beni , 
c le facoltà. Quella non fu promulgata che do- 
po la rilpofta dell’Imperatore Leone, che Ante- 
mio confuhava come luo padre. Accadeva fpefloj 
che i beni confi Icari > e ceduti di poi a pedone, 
che gli ottenevano dalia liberalità degl’ Imperato- 
ri, fi trovavano appartenere a de’legiftimi padro- 
ni,, che n’ erano flati ingiufhmente fpogliati . Co- 
flantino aveva pronunziato , che in quello calo 
la fonazione fuflifterebbe , e che iL Principe avreb- 
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be compenfati gl’intereffati in quel modo eh’ 
avrebbe giudicato opportuno. Leone giudicando 
quefia dccifione ingiufia, rifpofe che doveva effe- 
re permeilo a’ particolari foftenere , e far valere 
le loro ragioni ad onta di ogni donazione del 
Principe ; Jo che egli avvalora con quelle belle 
parole: Cb' effondo la giufli^ta la pii* nobile por • 
%ìone della Sovrana Maejlà , i Prìncipi non debbo- 
no credcrfi pernierò, fe non quello che lo i a' parti- 
colari . Leone fece ancor egli quefi’ anno due leg- 
gi importanti : una proibifee di profliruire qualun- 
que fi fia perfona , e di cofirignere a falir fui 
Teatro alcuna donna libera, o fchiava; e l’altra 
vieta il far 1* Avvocato a qualunque altro che 
a’ Cattolici. Quello Principe portò più oltre che 
i fuoi anteccffori l’odio del Paganefimo. Gl’ Im- 
peratori Criftiani s’ erano fino allora contentati 
di proibire fefercizio dell’Idolatria, ma non ave? 
vano sforzati i loro fudditi a far profeflione del- 
la Religione Crifliana. Leone non contento di 
rinnovare le pene di già pronunziate contro il 
culto idolatra-, e contro l’apoftafia, ingiugne a 
quelli , che non hanno ancora ricevuto il Batte- 
fimo , di portarfi alle Chiefe per riceverlo , e di 
far battezzare i loro fervi , le loro mogli , e i 
loro figliuoli; quelli fenza indugio, le fono fan- 
ciulli ; ma fe fono adulti , dopo che faranno fia- 
ti ammaefirati , ed iftruiti fecondo i Canoni ; 
quelli, che fi faranno battezzare folo per interef- 
fc ad oggetto di confcrvare i loro beni , o i lo- 
ro impieghi fenza curarfi di trar fuori del Paga- 
nefimo le perfone , che ad efii appartenevano , fa- 
ranno efclufi dagl’impieghi, privati de’ loro beni, 
c puniti in quel modo, die converrà; imperoc- 
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cliè la legge nort determina nulla di più precifo. Leon*, 

A quelle pene aggiugne quella dell elmo per co- An 4»*. 
loro , che non laranno battezzati • e quella di 
morte , fe faranno convinti di perlìfere nell’ efcr- 
cizio , e nella pratica di un culto idolatra dopo 
aver ricevuto il Batfefimo* e priva inoltre i Pa- 
gani del diritto d’infegnare, e gli efclude da 
ogni partici pazione alle pubbliche, diftribuzioni . 

La ceflione di Narbona, e del fuo territorio à 

fatta a’ Vifigoti, toglieva ogni comunicazione dell’ r n „., a 
Italia, e della Spagna, dove riufciva impoflibile n ;la s ?** 
fare sfilar truppe per confervare quello che anco- f:hr% 
ra colà reftava all’ Impero . La Galrzia , e una M"***”* 
parte della Lufitania obbedivano agli Svevi, e i { i. 

Goti erano padroni della Catalogna , e della Be- 
tica: i Romani pofiedevano ancora molte Città 
nella Provincia di Cartagena, e nella Tarragone- 
fe. Ma privi d’ogni foccorfo erano ridotti a ftar- 
fene fpettatori delle guerre, che facevanfi Remi- 
fmondo , ed Eurico fino a tanto che diventaflero 
eglino ftefiì preda del vincitore. Dopo che Mal- 
dra s’era impadronito di Lisbona, i Romani pro- 
fittando delle difcordie degli Svevi , vi rientraro- 
no, e Lufidio nato in quefta Città comandava in 
ella la guarnigione Romana . Coftui era un tradi- 
tore, il quale ne apri le porte a Remifmondo. 

Un eferciro di Vifigoti, 'che Eurico aveva poco 
innanzi fpedito contro gli Svevi, era allora arri- 
vato a Menda ; ed entrò nella Lufitania , ruban- 
do, ed uccidendo fenza diftinzione gli Svevi, e i 
Romani , eh’ erano a loro foggetti . Gli Svevi fe 
ne vendicarono con altri faccheggiamenti . Remi- 
fmondo morì , ma i due popoli continuarono a 
deviare il paefe, fino a tanto che difirutro af- 
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fatto l’Impero di Occidente per l’invafione dì- 
Odoacre . Eurico penetrò nel 477. fino in fondo 
della Spagna, conquirtò la Lufitania , s 1 impadro- 
nì di Pamplona e di Tarragona , e finì colla ro- 
vina di Tarragona di fpegnere la potenza de’ Ro- 
mani , i quali pofledevano da fopra a feicento 
anni quello bello e ricco Pacfe. Tutta la Spagna 
lì ritrovò allora fotto il dominio de’ Goti, a ri- 
ferva della Galizia, dove i Re Svevi fi manten- 
nero ancora per un fccolo fino al Regno di Leu- 
vigildo, il quale diftrufle, ed anniento la Monar- 
chia degli Svevi, e la riunì a quella de’ Goti. 

Intanto che gli altri Barbari attaccavano 
l’eftremità dell’Impero, Genferico il più capace, 
e il più terribile d’ogni altro, portava il ferro, 
e il fiioco fino nelle lue vifeere. Non fommini- 
rtrando più la Sicilia, e l’Italia tante volte fac- ; 
cheggiate di che predare, fi avventò full’ Impero 
di Oriente, e lòtto pretefto, che alcuni Vafcclli 
di Leone avevano infintati i luoghi marittimi 
vicini a’fuoi Stati, fpedì le fue flotte a dare il 
guado all’ Itole, e alle corte della Grecia. Nell’ 
intervallo, ch’era fncceduto alla morte di Seve- 
ro , non aveva celiato di follecitare Leone da una 
parte, e Ricimero dall’altra di dare l’Impero ad 
Olibrio . Sembravagli vantaggialo , ed onorevole 
ad un tempo avere il cognato di fuo figliuolo 
Unerico aflifo fui trono di Occidente. Avendo 
Leone, poco propenfo a foddisfarlo , preferito An- 
temio, gl’ inviò Filarco per parteciparglielo, c 
dichiarargli, che fe non mettefle fine a’ tuoi fac- 
cheggiamenti , l’Imperatore farebbe obbligato a 
cortrignerlo a farlo colle armi. L’altiero Vanda- 
lo, più ancora irritato per quelle minacce che 
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pel poco faccettò delle fue follecitazioni , rifpofe 

r n* Alt- l i ,. r ’ ,. r Ailteinro:- 

all Ambalciatore , che non v era bilogno di di- a». 40$: 
esarazione di guerra, che i Romani avevano già 
l'otta la pace, e che faprebbe ben egli rifponder 
loro in altro modo 7 che con millanterie. Nello 
fletto tempo fpedi i Tuoi Corfari ad infettare le 
cotte dell’ Impero di Oriente, c diede ordine che 
fottero arruolate., e raccolte truppe. Filarco fpar*. 
fé al fuo ritorno il terrore e lo feompigiio in 
Coftantinopoli : e fu creduto che Gpnferico avettc 
difegno d’ impadronirli della Libia e dell’Egitto; 
e la fama di già pubblicava eh’ era dinanzi ai 
porto di Aleffandria. Leone ebbe bifogno della 
fermezza del folitario Daniello per caligare i fuoi 
timori . Rifolvette di fare un ultimo sforzo per 
libcrarfi dagl’ infulti di un cosi ottinato nemico . 

Furono confumati in quella fpedizione gran *??*£*' 
parte de’ tefori ,• e delle forze dell’ Impero. Leo-Leo.i.-. 
ne benché naturalmente avaro non risparmiò al- tA 
cuna fpefa per animare i Soldati , e i Marinaj • HJ. < .%j m.. 
Alletti una flotta di mille venti tre Galere , mon- o ( } 
tata da cento mila Soldati • Ma bifogna che que- /. 1. 

Ili battimenti non fottero , che barche mediocri , 
poiché non fi noverano in etti più che fette mila Tkt**h. 
remiganti. Quella imprefa coftò cento trenta mi- ' c e J' 
la libbre di pelo d’oro-, fenza computare una M*rc. f :sr. 
grotta lomraa di denaro che fomminiftiò Ante- 
mio. Quello Principe fpedi parimente un corpo di ctA*' 
x truppe lotto il comando di Marcellino. Balililco 

fratello dell’ Imperatrice Vcrina fu per mala ven-p. j/c®. 
tura dell’ Impero incaricato del comando Genera-/®^, 
le. Il luogo, dove aveva a raccoglierli la flotta 
era in Sicilia, d’onde doveva far vela verfo le 
eptte di Affrica^ Marcellino aveva ordine d’impa* 
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Atuem’o ^ ron ‘ r ^ì della Sardegna* dove s’ erano ftabiliti i 
An. 468. Vandali. Eraclio di Edefla figliuolo di Floro, 
7,«. t . ». eh’ era flato Prefetto di Egitto, e un Ilauriano , 
r- i° per nome Marfo, furono fpediri ad attaccare ì 
c ,; 7 ; 7 .*ij. Vandali dalla parte della Tripolitania . Quelli 
c ì 7 . erano due guerrieri pieni di valore. 
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Un così terribile armamento fece tremar 
tutta l’Affrica. Marcellino dilcacciò i Vandali 
dalla Sardegna, ed andò a raggiugnere BafilifcO 
r . f " mente’ era ancora in Sicilia. Eraclio, e Marfo 
ir. 1. j. avendo meflc infieme le truppe dell’Egitto, del- 
la Tcbaidc, e della Cirenaica, s’ imbarcarono nel 
ff * t ' tv “j porto di Aleffandria, e fecero vela verfo Tripo- 
4 ìic/U ipc- li , SconfilTcro quivi un armata di Vandali, fot- 
tomifero in poco tempo tutte le Città di quella 
Provincia, e lafciando i loro Vafcelli nel porto 
di Tripoli, prefero la via di. terra per portarfi 
al grand’ efercito , che credevano di già alle por- 
te di Cartagine . Bafilifco era arrivato quattordi- 
ci leghe lungi da quella Città * e fe avelfe follo 
colà condotta la fua flotta , fe ne farebbe impa- 
dronito lenza fguainare la fpada. I Vandali fpa- 
ventati non pensavano che a fuggire. Genferico 
medefimo fgomentato, ed atterrito per la perdita 
della Sardegna, e della Tripolitana, non ofava 
fperare di difendei! contro una potenza capace di 
loggiogar l’Univerfo. Si rafficurò quando vide 
che il Generale Romano fe ne flava ancorato al Pro- 
montorio di Mercurio. Quella inazione di B*filifco 
non era l’effetto della fua naturale ftupidezza; 
ma ci entrava il tradimento. Afpare , e fuo figliuo- 
lo Ardaburo difguftato di Leone, il quale s’era 
liberato dalla lor tirannia, temevano che la con- 
quida dell’ Affrica non rendette queflo Principe 

« tan- 


Digitized by Google 


/ 


del Basso Impèro Lib. XXXV. 165 
tanto potente, che averte coraggio di punirgli. ^ e n °^ o 
Ariani fanatici erano propenfi per Genferico , che An. 
riguardavano come il protettore della loro Setta . 
Conofcendo l’ambizione di Bafilifco, gli avevano 
promertò di affirterlo con tutto il loro potere a fa- 
lire fui Trono, fe faceva riufeir vana 1 ’ imprefa , 
di cui l’ Imperatore gli aveva addoflata 1 ’ efecu- 
zione • e quello perfido aveva loro venduto ad un 
tal prezzo la fedeltà , che doveva al fuo Princi- 
pe. Genferico, che nulla fapeva di quello fegre- 
to trattato , pensò dal canto fuo di mettere in 
opera la corruzione, che gli era di già cosi be- 
ne riufeita nella fpedizione di Majoriano. Mante- 
neva fempre una flotta riel Porto di Cartagine, 
e delle truppe pronte ad edere imbarcate. Le fe- 
ce montare fopra i fuoi Vafcelli , e raccolf» un 
numero grande di barche leggiere , che lafciò 
vuote. Siccome attendeva un vento opportuno per 
l’efecuzione del difegno , che meditava, mandò 
a chiedere a Bafilifco una tregua di cinque gior- 
ni per penfare alle condizioni di pace che dove- 
va proporre all’Imperatore. Accompagnò quella 
domanda con una graffi fomma di denaro , che 
fece fegretamenre rimettere al Generale . L’ ava- 
ro Bafilifco tutto lieto e contento , che fe gli pa- 
garti di nuovo un tradimento , a cui $’ era di 
già obbligato, accordò tutto, e fi tenne full’ an- 
cora lenza fare verun movimento , e fenza ofler- 
vare quelli dell’inimico. Torto che ir vento, che 
Genferico Spettava con impazienza , ebbe inco- 
minciato a levarfi , i Vandali efeono del porto di 
notte tempo , e fi avanzano verfo il promonto- 
rio , traendo feco le barche , di cui fatto aveva- 
no de’ brulotti , riempiendole di materie combu- 
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ftibili. Arrivati vicino a’ Romani appiccando il 
fuoco a quelle barche, le quali fpinte dal vento 
vanno a dare nel mezzo della flotta Romana, e 
portano l’incendio in tutti i battimenti a cui fi 
avvicinano . Subito quel prodigiofo numero di 
alberi, di vele, e di corde più non offre allo 
fguardo che 1’ immagine di una forefta divorata 
dal fuoco nel mezzo di una denfa, ed ofeura not- 
te. Il mare medefimo fembra un’ardente forna- 
ce . Le grida confufe mefcolate col fifehio de*- 
venti, col muggito dell’ onde, e collo fcintilla- 
mento delle fiamme turbano , e fomentano i 
Marinaj, e i Soldati. Gli uni mezzi bruciati fi 
precipitano nell’ onde, gli Altri volendo ragghi- 
gnere a nuoto i Vafcelli , che non fono ancora 
accefi, fon fatti a pezzi , o accoppati a colpi di 
uncini , e di remi . Nel mezzo di quefto orribi-. 
ic difordine i Vandali fi avventano fopra di lo- 
ro , gli opprimono con freccie , ecj invettono i 
Vafcelli che sfuggono alle fiamme. Si fanno al- 
trettanti combattimenti quanti vi fono Vafcelli. 
Molti Romani vendettero affai cara la loro vita 
con vergogna , ed ignominia del loro vile , e co- 
dardo Comandante , che fu il primo a darfi alla 
fuga . L’ Iftoria ha confervata la memoria del 
Luogotenente Generale della flotta . Quell’ era 
Giovanni Damincc nativo di Antiochia. Quefto 
valorofo Offiziale attorniato da .nemici , cha fi , 
erano avventati fopra il fuo Vafcello, fi difefe 
lungo tempo col fuo eroico valore. Si fece come 
un argine e una difefa di quelli , che abbatteva # 
a 1 fuoi piedi. Alla fine oppreflo dal numero, gri- 
dandogli Genzone figliuolo di Generico commof- 
fo dal fuo coraggio che fi arrendere , prometten* 
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dogli la vita , faltò tutto armato nel mare , di- 
cendo : No, Giovanni non fi vedrà f e biavo di que- An. 448 . 
fii cani. > , , 

Tale fu 1* efito dell’ ultima fpedizionc con- ^' u '" n r *' 
tro di Gcnferico. Nè Leone, nè verun’altro Impe- d e l:»Sco«- 
ratore osò più attaccare quello invincibile nemi- fittt * 
co. Bafilifco (Irafcinando dietro a fe gli avanzi 
della fua flotta, e del fuo efercito, di cui per- 
duto aveva più della metà , fe ne tornò in Sici- 
lia carico d’ignominia . Innanzi che ufeiffe da quel- 
la Ifola, non potendo Marcellino , d’animo gene- 
rofo, e nobile, raffrenare la fua indignazione, fu 
afTaflìnato . Dopo la perdita dell’ onore , quella 
era la maggiore che l’ Impero potefle ancora fare . 

Eraclio , e Marfo avendo intefa per via la feon- 
fitta dell’ efercito , fe ne tornarono al porto di 
Tripoli, e ricondulfero la loro flotta in Egitto. 

Bafilifco , il quale meritava tante morti quanti 
foldati perduti aveva , arrivato a Coflantinopoli f» 
rifugiò nell’afilo di Santa Sofia. Veri na fua So- 
rella gli ottenne il perdono • e per fottrarlo al 
pubblico odio lo mandò in Tracia ad Eraclea . 

11 fuo efilio non fu lungo; il credito dell’Impe- 
ratore gli fece acquiflare in breve tutto il favo- 
re, di cui innanzi godeva: ma Afpare, ed Ar- 
daburo , come vedraflì in appreffo , non ebbero 
tempo di ricompenfarlo del fuo tradimento . 

Leone cominciava a diffidare de’ loro raggi- 
ri , e per procurarfi un appoggio contro uomini figliuoli a 
tanto potenti, ed audaci, pensò di fard amica 
la Nazione degl’Ifauri. Quello popolo, che nel-r. iy. 
la fua prima origine non era che una raccolta di j 

malandrini , ritirati nelle Montagne dell’ Ifauria , Ca,J;.k 
erafi refo famofo per i funi faccheggiamcnti , ed™^ , l8 r _ 
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Leone, era riputato di an invincibile valore. Trafcallif- 
An. e ™68. feo , chiamato da altri Tarafifcodifleo , ed anche 
hf. A[àth. Aricmefo , era di una dirpe rinomata , e fa mola 
/. 4- "" tra quefti montanari, e il fuo nafcimento gli da- 
f *\i! va un cr ^ito grande nella Nazione . Leone lo 
M*i<u traile appreffo di fe, l’onorò della Dignità di 
sJv v*ee Patrizio, gli diede il comando della fua Guar- 
ApxxSixdià , e per colmo di favore gli fece Ipofare Arian- 
na la maggiore delle fue figliuole . Quell’ era 
un avvicinare affai dapprefTo al Trono un Bar- 
baro , che non meritava in conto alcuno quell’ 
Onore . Era eflremamente mal fatto della perfona , 
e di fpiriro, fenza capacità, e fenza alcuna for- 
te di cognizioni , fenza collumi , ed anche fenza 
coraggio . Aveva avuta una prima moglie chia- 
mata Arcadia , della quale gli rodava un figliuo- 
lo. Cangiò il fuo nome Barbaro in quello di 
Zenone, divenuto celebre per la gran potenza, 
a cui erafi follevato Zenone 1 ’ Ifaurico negli ul- 
timi anni del regno di Teodofio il Giovane. Il 
nuovo Zenone fu anche fregiato di una Dignità , 
che polfeduta aveva 1’ altro ; e fu fatto l’ anno 
appreffo Generale delle truppe di Oriente. 

An. 4*9. Per decorarlo di tutti i titoli che potevano 
Afpare uguagliarlo a’ più illuflri perfonaggi dell’ Impero , 
Leone lo elefle Confolo , e gli fece prendere il 
Zenone, nome di Flavio anneffo dopo Godantino alla Fa- 
T *ioo* miglia Imperiale . Marciano , figliuolo di Ante- 
mio, fu fuo collega per l’Occidente. Afpare ge- 
lofo della fortuna di Zenone, il quale didruggeva 
i fuoi difegni , e le pretenfioni di Bafilifco , ri- 
folvette di far perire il nuovo favorito . Avendo 
i Barbari fatta un’ incurfione nella Tracia, Leo- 
ne fpedì colà fuo Genero con ordine a’ Governa- 
tori 
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fori di fomminidrargli truppe. I faldati corrotti *; eon *! » 
dal denaro qi Alpare formarono la congiura di a«. 4 *9. 
affa Ulnare il loro Generale . Erano fui punto di 
recarla ad effetto » quando Zenone avvifato a tem- 
po fi falvò a Sardica . I lofpetti caddero fopra 
Afpare, il qual’ era in fatti l’autore di quella 
iniqua trama , 

Queda fu peravventura la ragione , che in- ^ u e r c b c ol t 7 te 
duffe T Imperatore ad allontanare Zenone , e ad d» p..tro 
inviarlo in Oriente per comandare le truppe , di 
cui era Generale. Zenone andò a rifedere ad An -/>. 97. 98.' 
tiochia , dove fu feguiro da un Monaco turbolen- 
to , ed audace per nome Pietro , e foprannominato e. »8 
il Folloni , perchè aveva efercitato quello medie» 
re. Scacciato da due Monaflerj a cagione della 
corruzione della fua Dottrina, e de’ fuoi codumi, 
diventò adulatore , e parafito , corteggiò le perfo- 
ne potenti, eh’ erano come lui infette degli erro- 
ri di Eutichete , e s'infinuò nella grazia di Zeno- 
ne. Arrivato ad Antiochia, fi unì agli Apollina- 
ridi, eh’ erano numerofi in queda Città; gli fai- 
levò fegretanjeote contro il Vefcovo Martirio; e 
quando ebbe accefo il fuoco della difeordia , rap- 
prefentò a Zenone , che 1 ’ unico mezzo di calma- 
re quede turbolenze fi era levarfi dinanzi Marti- 
rio, e creare un nuovo Vefcovo. Gli fece inten- 
dere nello (ledo tempo , che credeva fc medefimo 
più capace che ogni altro di calmare gli animi 
del popolo ; lo pregò di contribuire a queda buo- 
na opera , e per fargliene meglio comprendere il 
merito gli promife una gran fomma di denaro. 

Zenone trovò le fue ragioni molto perfuafive , e 
todo Martirio fu difeacciato , e Pietro podo in 
fuo luogo. Subito quedo fi levò la mafehera, c 

fi di- 
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Ltone, f, dichiarò apertamente per la Dottrina dì Euti* 
An!'™**- chete: la qual cola eccitò nella Città’ una gran 
diftenfione . Martirio ritiratoli a Coftantinopoli 
trovò quivi degli accufatori , che gl’ imputarono 
atroci misfatti . Ma il Patriarca Gennadio , Pre- 
lato virtuofo , ed illuminato difefe. così bene la 
fua innocenza , che l’ Imperatore lo rimandò con 
onore. Martirio ritornato ad Antiochia, veggen- 
do la Città in difordine , e in tumulto, e- la fa- 
zione di Pietro foflcnuta da tutto il potere di Ze- 
none, giudicò dover cedere alla procella , e rinun- 
. zio pubblicamente al Vefcovato , rinfacciando al 

Clero, e al popolo la loro ribellione contro della 
Chiefa. L’ufurpatore vittoriofo feoffe allora ogni 
riguardo. Radunò Sinodi, ne’ quali fece approva- 
re i fuoi errori , ed ordinò Vefcovi , che a lui 
foraigliavano . Ma quello trionfo non durò lungo 
tempo* e Ceppe pretto che l’Imperatore informato 
da Gennadio aveva ordinato , che folfe rilegato 
neirOaft. Prevenne colla fuga 1’ efecuzionc di 
quell’ordine, ed eflendofi travcflito fi portò a Co- 
fìantinopoli , dove fi tenne occulto c celato fino 
al tempo che Bafilifco diventato padrone dell’ Im- 
pero intraprefe di far riforgere il partito di Eu- 
tichete. Giuliano fu eletto fecondo le regole Ca- 
noniche Vefcovo di Antiochia. 

L.-jg'i di Leone dimoftrava un zelo grande per la re- 

fivw <w- ligione , e per gl’ intereffi della Chiefa . Collanti- 
ii Reiigio- no aveva proibito di fare in giorno di Domeni- 
c*«i. Ju/i. ca verun atto giudiciario , e di tutti i lavori 
/. 1 . tu. ». non aveva permeffo fe non quelli dell’ Agricoltu- 
j. 4 ra. I due Tcodofi avevano interdetti per que’gior- 
1 '2* ni ogni forte di fpettacoli ; e Leone raccomandò 
’u. con una nuova legge la fantificazione della Do- 

meni- 
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menica. Fu proibito efigere in queflo giorno il 
pagamento delle pubbliche gravezze, o dei debiti 
particolari , di fare alcun atto , nè alcuna vendi- 
ta, furono proibiti i pubblici divertimenti, e fe 
il giorno della nafeita degl’ Imperatori , o della 
loro promozione all’ Impero cadeva nella Dome- 
nica, le fede, e gli fpettacoli foliti a fard dove- 
vano edere differiti ad altro giorno. Ogni con- 
travenzione a quella legge era punita colla priva- 
zione degl’ impieghi , e colla confifcazione de’ be- 
ni. Proibì ancora di alienare i fondi appartenen- 
ti alle Chiefe , confermò i privilegi , eh’ erano 
dati loro accordati dagli antecedenti Imperatori , 
come pur quello degli Ofpedali, e de’Monaderj. 
Ma la legge , che pubblicò contro la Simonia , me- 
rita di edere riportata per didefo. „ Quando fi 
„ tratta, die’ egli, di eleggere un Vefcovo, fia 
„ per queda Città Imperiale , fia per qualunque 
„ altra Chiefa del mondo Criftiano , non fi deve 
„ confultare che Dio ; l’ elezione deve farfi l'ccon- 
„ do la cofcienza , con pure intenzioni , c con 
,, una fincera perfuafione, che colui che fi eleg- 
„ ge, fia degno di un podo sì fanto , e sì ri- 
„ fpettabile . Niuno pretenda di comprare I’ Epi- 
,, feopato; il prezzo del Sacerdozio è il merito, 
„ non la ricchezza . Dove non fi edenderà la 
„ corruzione , fe penetra fino nella Cafa di Dio ? 
,, L’avarizia adunque, quella pede de’ codumi , 
„ ceffi di avvicinarli agli Altari, c fi tenga lun- 
,, gi dal Santuario. Non fi eleggano per onore 
,, del nodro fccolo che Vefcovi cadi, umili, ir- 
,, reprenfibili , affinchè il buon odore della loro 
,, virtù purifichi tutti i luoghi dove portano i Io- 
„ ro palli. Anzi che andar incontro all’Epifcopa- 
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„ to , bifogna che colui, eh’ è dellinato a quel 
„ grado, fi faccia ricercare* bifogna che fi faccia 
„ cottringere ad accettarlo , che relitta alle preghie- 
„ re, che fi fottragga alle follicitazioni , e che 
„ non fi arrenda che alla neceflìtà di addoffarfi 
„ quetto pefo; egli è indegno di un tal pollo, 
„ fe non è ad etto follevato fuo malgrado . Se 
,, alcuno è convinto di cflervi pervenuto col mez- 
„ zo del denaro ; fe fi feopre, che un Elettore 
„ ne ha ricevuto, fia per dare il fuo voto , fia 
„ per ordinare un Vefcovo, elfendo del pari col» 
„ pcvoli e il corruttore, e quegli che s’è lafcia- 
„ to corrompere, faranno foggetti alle flette pe- 
„ ne . Ogni accusatore farà ammetto a denunziar- 
„ gli ; fi procederà contro di loro come rei di 
„ lefa Maettà, faranno degradati dal Sacerdozio, 
„ e notati di perpetua infamia “ . Due anni 
dopo Leone per metter argine e freno alle trame 
e a’ raggiri de’ cattivi Monaci limili a Timoteo 
Eluro , a Teodofio di Gcrufalcmme e a Pietro 
il Follone , proibì a’ Monaci di ufeire da’ loro 
Monafterj , c di diffonderli per le Città; lafcian- 
do Soltanto quella libertà a’ Procuratori incarica» 
ti degli affari della loro Comunità ; ma a condi- 
zione che quelli non s’ingeriranno nelle diipute 
di Religione ; che non terranno Congregazioni ; 
che nelle contefc , che inforgeranno tra i Fedeli , 
non cercheranno di fedurre i femplici ; e minac- 
cia loro ìigorofi caflighi, fe oltrepafleranno i li- 
miti preferitti da quella legge. 

Coflanrinopoli, e la Bitinia ebbero molto a 
foffrire quell’ anno dall’ecccfliva abbondanza delle 
piogge. Per tre o quattro giorni di feguito ne 
caddero dal Cielo torrenti. Interi Villaggi Tetta- 
rono 
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Tono fommerfi , ed alcune montagne furono appia- 
nate. Nel Lago di Boana vicino a Nicomedia , An . 4 „,* 
fi formarono molte Ifole del fango, delle pietre, 
e delle altro materie , che avevan feco tratte 
le acque. 

'La fovrana dignità fi avviliva fempre più d nì^ 
in Occidente. Magno Felice, che Antemio ave- e 'd, k',' 0 ì. 
va fatto Patrizio, figliuolo di quei celebre Gal- U,c ‘°* 
lo, ch’era fiato Confolo , e Prefetto del Pretorio 
fotto il Regno di Majoriano, lafciò la Corte, e 
fi ritirò in un Monaftero . Ricimero, che non 
poteva regnare , ma che tuttavia non poteva ri- 
folverfi ad obbedire, s’inimicò predo con fuo 
Suocero. Siccome avevano ciafcuno la loro Cor- 
te, torlo che il loro difgufto fi manifeftò, gii 
adulatori, che gli attorniavano, fi adoperarono a 
gara per accendere il fuoco della difeordia. Rici- 
mero lalciaodo Antemio a Roma fi ritirò a Mi- 
lano; e tutta V Italia temeva le confeguenze di 
quella rottura . Infatti ambe le parti fi apparec- 
chiavano alla guerra. Antemio accufava Ricime- 
ro di mantenere intelligenze co’ Barbari , e di (li- 
molargli fegretamente a prender te armi . Rici- 
mero rinfacciava all’ Imperatore i fuoi ingiufii fo- 
fpctti, e lo rapprefentava come un Principe ge- 
lofo , fofpettofo, ed implacabile nella fua collera. 

Per divertire una guerra civile vicina a feoppia- 
rc, le perfone più difiinte della Liguria fi por- 
tarono a Milano , e fi gettarono a’ piedi di Ri- 
cimero, fcongiurandolo di tentare le vie di ri- 
conciliazione innanzi di venire a funefii efiremi . 

Lo Svevo ebbe difficoltà a rifolverfi a prevenire 
il fuo padrone, e fuo cognato. Alla fine accon- 
lentì d’ inviare a Roma come fuo Deputato Epi- 

St.degi'lmp. T. XXI, S fané 
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fané Vcfcovo di Pavia. Quello Prelato non *ve« 
va allora che trentanni; ma ficcome la fua emi- 
nente virtù, e la fua profonda faviezza lo face» 
vano rifpettarc dall’ imperatore , e da tutto l’ Im» 
pero , così fu giudicato il più atto di ogni altro 
per una tanto difficile negoziazione. Dicefi che 
Antemio avendo intefo il fuo arrivo efclamafle: 
O come bene Ricimero fa fingere quella •virtù , che 
non ha! Come bene fa coprire la fua malizia! Do- 
po avermi oltraggiato mi combatte co' fuoi artfi^J 
fino nelle Deputazioni, che m'invia / e fceglie il 
filo uomo capace di vincett/ni , 

Epifane era eloquente, e quella fua dote era 
avvalorata da un nobile, e maefiofo elleriore, che 
trafic a fé , e fi conciliò lo fguardo de’ Cortigia- 
ni. Quando fu alla prefenza di Antemio: „ Prin- 
„ cipe, gli dille, noi dobbiam render grazie alla 
„ divina Provvidenza di averci accordato un Im- 
„ peratore , il quale fa , che Iddio dà la bontà , 
„ e che ama i fuoi doni . Il padrone de’ Sovrani 
„ calpefia 1’ orgoglio degli uomini , ed opera col- 
„ la concordia quello, che non può eleguire il 
„ valore. I Monarchi, che fono le fue immagi- 
„ ni, debbono come lui afcol tar le preghiere. La 
„ clemenza è il luftro della fua potenza ; e la fa 
„ brillare di un dolce fplendore , che la rende 
„ amabile . Quella è la virtù che oggi implora 
„ Ricimero, o piuttoflo l’Italia tutta. Conce- 
„ dendo il perdono ad un Barbaro, lo meriterete 
„ da Dio per voi medefimo. Sarà per voi un 
„ gloriofo trionfo, e proprio di voi l’aver vinto 
„ lenza verfare il fangue. V’ha egli vittoria pili 
„ folida , c reale di quella , che fi riporta fopra 
i, di fe medefimo ? Potete voi trar di un faper- 

„ bo 
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I, bo Barbaro una pi'u compiuta vendetta , quan* *- eone •. 

,, to quella di farlo arrofiire a forza di benefizj ? Aa.%i9*. 
,, L’ efito delle battaglie è incerto , e dubbiolo ; 

„ e fuppoflo che la vittoria fi dichiarale in. vo- 
„ firo favore , quello che avran perduto i due 
„ partiti, farà perduto per conto voflro. Confi- 
„ derate , che mette dal canto fuo la giufiizia , e 
,, la ragione quegli eh’ è il primo ad offerire la 
„ pace. „ Antemio rifpofe fofpirando , che ave- 
va ricolmato Ricimero di favori; che lo aveva 
onorato della fua parentela: fi diffufe filila fua 
ingratitudine , Copra le intelligenze , che aveva co’ 
Barbari , e dille che fidarli di un genero tanto 
perfido era un fomminiftrargli nuovi mezzi di 
nuocere. „ Non è, difs’epli, ch’io lo tema; io 
„ fono il Colo uomo dell Impero , per cui nulla 
„ pavento; ma temo per la falute dello Stato; 

,, e quello fi è il Colo genere di timidezza per- 
„ melTo ad un Sovrano . Io conofco Ricimero , 

„ fegui a dire , e quello è per me un gran van- 
„ taggio: avere fmafchcrato un traditore, e aver- 
„ lo difarmato. Ma fe voi fiete il fuo malleva- 
„ dorè, voi, che illuminato dalla luce, e folle- 
„ nuto dalla Divina Grazia potete difeoprire i 
„ fuoi malvagi difegni, e metter loro argine, e 
„ impedimento, nulla vi nego. Se v’inganna co’ 

„ fuoi Coliti artifizj , farà egli medefimo ferito 
„ innanzi che prenda le armi. Io mi metto nel- 
„ le voftre mani , e vi accordo la grazia , ch’era 
„ fermamente rifoluto di negare a Ricimero. Go- 
„ vernandolo co’voflri configli io affiamo il mio 
„ Naviglio in mezzo alla procella „. Epifane 
ringraziò l’Imperatore, C refe grazie a Dio per- 
chè avelTe ifpirato al Principe fentimenti tant» 

S 2 con- 
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Leone, conformi alla Divina Bontà. Prcfe il giuramento» 
An. 4 ò>. d Antemio, c le ne tornò in Liguria. Arrivò 
quattordici giorni dopo a Pavia , dove fu ricevute 
con tanta maggior allegrezza , quanto meno ave- 
vafi fperata la pace. 

C<-n^«nn» , Quantunque lotto Regni tanto deboli le con- 
do . culfioni , ed anche i tradimenti andaflero fovente 
sì.ì. /. i. impuniti, nulladimeno talvolta la siuflizia ripi» 
Sitai. glnva le lue ragioni , e nulla tanto contribuiva 
tlr‘ e p i 3 l occom ke r * i f ei » quanto la loro audacia , c 
Diiie. t j i* ficurezza, che avevano dell’impunità. Arvan- 
do era flato Prefetto della Gallia cinque anni in 
due volte. Nella fua prima Prefettura aveva go- 
vernata la Provincia con molta umanità . Nella 
feconda 1’ aveva rubata fenza mifericordia * e non 
potendo ancora le lue efazioni baftare all’ eforbi- 
tanri fpefe del fuo luffo , aveva contratti enormi 
debiti . Per metterli in ficuro dalle moleftie de* 
,fuoi creditori, credette che non vi fofTe altro 
efpedicnte che quello d’ intorbidare gli affari , e 
di metter la Gallia nelle mani dc’Barbari, da cui 
fperava gran ricompenfe. Scritte al Re de’Vifigo- 
ti per indurlo a prender le armi , . ad alfalire i 
Bretoni dell’ Armorico , che avrebbe foggiogati 
fenza difficoltà, e a dividere la Gallia co’ Borgo- 
gnoni . Aggiugneva a quelli configli molti Ara- 
vaganti progetti , da lui creduti atri a Hfvegliarc 
il genio turbolento, e bellicofo del Principe. Men- 
tre tramava quello iniquo intrigo, credendoli cer- 
to di riufeire, raddoppiava la fua arroganza, c 
la lua infolenza, ed accumulava fempre più fo- 
pra il fuo capo l’odio pubblico, che fi aveva 
concitato già contro. La fua lettera fu intercetta- 
ta da’principali della Gallia , che pITcrvavano at- 

tcnta- 
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fentamcnte i fuoi andamenti. La Provincia l'pcdl L * one * » 

_ _ r . Antenne. 

tolto in qualità di Deputati a Roma, Tonanzio An. 4**. 
Ferreolo , antico Governatore, che s’ era fatto 
ornare da’ Popoli quanto Arvando n’era aborrito, 

« defedato . Gli furono dati per compagni Tau* 
ma'to) e Petronio ragguardevoli per la loro vir- 
tìi, e per i loro talenti* Erano muniti di un 
pubblico Decreto, il quale commetteva loro di 
denunziare il Prefetto a nome di tutta la Gallia * 
Portavano nell iftetto tempo la lettera di Arvan- 
do , il quale non fapeva , che foffe ftata intercet- 
tata. Sull’ iftariza de’ Galli l’Imperatore mandò 
ordine, che Arvando foffe arredato, e condotto 
a Roma per mare . Subito arrivato fu porto in 
prigione nel Campidoglio fotto la guardia di Afel- 
io Soprintendente alle Regie entrate , il quale era 
feco lui congiunto di amicizia. I fuoi amici, e 
tra gli altri Sidonio lo configliavano a deporre la 
fua alterigia , e la fua foverchia confidenza , le qua- 
li non facevano che renderlo più odiofo, e a dif- 
fidare de’ fuoi avverfarj , che forfè avevano appa- 
recchiato contro di lui un qualche colpo impro* 
yifo, e che non cercavano che iftigare il fuo ar- 
dire e la (ua baldanza per trargli di bocca una 
qualche temeraria rifporta . Rigettò i loro confi- 
gli con alterigia , trattandogli da codardi , e di- 
cendo che fapeva quello che aveva a fare , che 
gli badava la fua buona cofcienza , e che accon- 
lcntirebbe anche fenza difficoltà a impiegare un 
Avvocato per fua difefa. Continuò a patteggiare 
magnificamente veftito nel Campidoglio , a ri- 
cever vifite , ad afcoltare con compiacenza le adu- 
lazioni de’ parafiti , che ammetteva alla fua tavo- 
la , a partarc il tempo ne’ magazzini de’ Mcrcan- 
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ti , a farfi moftrare , c comprare gioje , e drappi 
preziofi , lagnandofi continuamente delle Leggi { del 
Governo, del Senato, e del Principe. Finalmen- 
te il Senato fi radunò per procedere airefame. 
Si prelentò tutto abbigliato, e potnpofamente ve- 
ftito : all’oppofto i iuoi avvei farj comparirono in 
abito di lutto, e in un efteriore conforme allo 
fiato miferabile della Provincia, di cui erano De- 
putati . Si fecero entrare le due parti : e ficcome 
gli antichi Prefetti avevano diritto di federe in 
Senato, Arvando dimenticando fi ch’era acculato, 
andò a federe vicino a’ Giudici . Ferreolo , ben- 
ché fofle Senatore» (lette co’ fuoi colleghi fugli 
ultimi (canni della Sala. Furono afcoltate le do- 
glianze de’ Deputati i Finché parlarono foltantO 
delle veflazioni di Arvando » egli punto non fi 
fmarrì , perfuafo ^che un delitto più non fofle 
delitto dacché era divenuto tanto comune . Gli 
ACcufatóri letìfero in appreflò la lettera fcritta al 
Re de’ Vifigoti . Ognuno aveva creduto , cho 
avrebbe foftenuto ch’era falfa * e per convincerlo # 
era fiato arredato il fuo Segretario, il quale con- 
fettava di averla fcritta fotto alla fuà dettatura . 
Ma non vi fu bifognó di quefta depofiiione. Ar- 
vando acciecato dalla fua arroganza , fenza afpet- 
tare di etìfere interrogato » gridò , ch’era veramen- 
te l’autore della lettera, e ripetè tre o quattro 
volte, ch’egli non la negava. Tutta l’atìfemblea 
tumultuò , e i Giudici pronunziarono , eh’ era reo 
per fua propria confezione di lefa-maeflà * In 
quel folo momento la benda gli cadde dagli oc- 
chi, e cangiandoli di colore, vide Tabiflb , in 
cui s’ era da fe medefimo precipitato. Fu dichia- 
rato decaduto da’ privilegj , che gli avevano acqui- 
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ftati le Tue due Prefetture. Allora veftiro di que’ Lcooe » 
magnifici abiti Torto a’quali parve che avelie vo- An."^^ 
luto infùltare i Giudici, e che non gli procu- 
ravano che le beffe, e l’indignazione del popolo, 
fo condotto alla pubblica prigione. Quindici gior- 
ni dopo ricevette la Tua fcntenza di morte, e fu 
rinferrato nell’ Ifola del Tevere per attender- qui- 
vi negli orrori della piti brribile diffrazione la 
dilazione di trenta giorni , che dovevano fecondo 
le leggi paffare tra la' còndanna* t il lupplizio. 

In quello frattempo Sidotlitf , e gli altri Tuoi ami- 
ti ( imperocché i gran rei Tempre ne trovaho ) 
fi adoperarono tanto , che 1’ Imperatore tramutò 
la fua pena in quelli della confifcàzione , e di 
Un bando perpetuo .. Sidonio nell’ ideilo tempo , 
che per lui intercedeva, hcm poteva far a meno 
di dire, che Arvando erà : molto vile, e fventu- 
tato fe temeva qualche altra cofa piii che fopraV* 
vivere a tanta ignbminià. • 

Quella indulgenza di A nternio ’ animò màgi An 470: 
giórmente i Governatori alle coricuffioni * e‘ alle s?róna o • 
rapine, e fece vedere,, che quelli avidi rapitori j R ° n rn * , 
fperando Tempre di fottrarre una parte delle loro r e » 
ruberie alla confifcàzione, noti folio raffrenati dal 4 * 
timore dell’ efilio, perchè non conofcono patria * \ f 
rè altro temono che là morte. Seronàto > fùctcf- **• 
fore di Arvando nella Prefettura delle Gallié, lo n^afk.* 
imitò nelle fue efiorfiohi , e ricevette alla fine il Ph,t ' 

«alligo che Arvando aveva meritato innanzi di lui. ‘ 

Quello avvenimento deve cadere nell’anno feguen - 1 
te, nel quale Giordmo* figliuolo di Giovanni il 
Vandalo * era Gonfole con Severo. Quello Severo 
tra Un Pagano nato a Roma; ma il trillo fiato 
dell’Imperb lo aveva farter rifolverea fitirarfi in 
c : ' : S 4 * Alef- 
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Leone, Aleflandria. Quella Città era allora il centro \3e^ 
Arì'! 4 ^^ gli ftudj * c fapere . Si applicò quivi alle Let- 
tere , e alla Filofofia per diftrarfì dalla confidera- 
zione, e dalla villa de’ mali , da cui era il Tuo 
fecolo afflitto: la buona opinione, che aveva di 
Antemio, lo riconduce in Italia, dove fu predo 
follcvato al Cpnfolato ,,p alla dignità di Patrizio, 
Serenato niente men avaro e perfido del fuo ao- 
teceflbre, devaflava com! egli la -Provincia, c for- 
mava trame c raggiri, con Eurico, che andava 
fpeflo a vifltare quando ad Aire, e quando a To- 
lofa . Aveva dilegno di dargli in mano 1’ Alver- 
gna , c per avvezzare gli abitanti al giogo de’ 
Barbari , giudicava, fecondo le Leggi, . Romane . 

La Nobiltà, la quale non ifgerava gran foccorfo 
dalla debolezza, di Astemio, penfava già ad ab- 
bandonare il paefe ; c molti abbracciavano lo Sta- 
to Ecclcfiaflicq , per falvarfi , .delle violenze del 
Governatore. 11 rigore delle , dazioni cagionò la 
„„ h .careftia; ed era allora un Proverbio divulgato nel- 
la Gallia , che quello che faceva Ama buona anna- 
.. ta era piuttoflo. ,1’ umanità de* Magiflrati , che 11 
" temperie delle flagioni. Gli abitanti dell’Alvergna 
, x non fi perdettero tuttavia di coraggio, e fecero 

1 conofcerc a Roma quello inumano concuflionario. 

Fu fatta loro quella volta giaflizia , e Serenato 
- ■ fu punito di morte. Romano fojlcvato - al grado 

. di. Patrizio ebbe la fletta forte: offendo flato con* 

•» 01 vinto di avere afpirato all’Impero. Quelli, era 
.quel medettmo Uffiziale, che Valentiniano aveva 
venti due anni addietro fpedito come peputato 
— ad Attila infleme con Romolo > e, Promofo.,., ' 

Enrico Arvando, e Serenato avevano incitato il Rp 

VihgQti, a fpogliarc i Romani di quello, chp 

c * loro 
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loro redava nella Gallia. Ricimero più accorto , *- e8Be i 

• ^ i • » /* « ii) * Ante mio» 

ma più ancora malvagio, nemico legrcto dell im- An. 470. 
pefatore Tuo Suocero, cercava di rovinarlo a fpe- iro r , m _ 
fe ancora dell’ Impero, e di fufcitargli contro psro.‘ 
delle guerre, le quali manifcftaffero la fua debo- 
lczza . Genferico più tenibile, e più capace dir/- « f 18. 
tutti quelli traditori, volendo alla fine vivere in^: *:^ 
quiete,, td occupare altrove le forze de’ due Im -Jttn. de 
perj , ? impiegava il denaro, e il raggiro per fol*^ s ^"* 7 
levare gli Odrogoti in Oriente, e i Vifigoti in c-rr-. 7«r. 
Occidente. - Eurico, Re di una bellicola Nafcio* 1,4 
ne , vago già da le di conquide , non aveva bi- 
fogno idi tanti ftimoli per correre all’ armi 
, n «Egli poteva attendere unicamente alla guerra Coro», 
fenza temere di .qualche rivoluzione , e di un qual* j- n ^ th 
c.he difordine ne’ Cuoi Stati . Aveva per Minidro sw s. 

Leone uomo capace, c Probo, difeefo da Franto- v r ‘‘f re ~ 
ne, celebre Oratore, Conloie fiotto Antonino, erfr. /. s. 
che aveva date legioni di eloquenza a Marco Aure- 
lio . Qucfto Leone abile Politico del pari che dotto ^'”“' n r e e 
Giureconfulto era quegli, che dettava al Principe m nitro 
quello, che doveva rilpondere agli Ambafciatori , dl Eurc0 * 
che formava i trattati , e componeva gli editti , 
e le leggi Quantunque profedaffe la Religione 
Cattolica, nulladimeno il Principe Ariano, nemi- 
co degli Ortodoffi , non folamente non lo offen- 
deva , ma lo amava ancora , perchè conosceva 
E importanza de’ Tuoi fervigj, c la vadità delle 
fine cognizioni. Il Minidro dal canto fuo non fi 
fiudiayq che di conciliare al Principe 1 ’ affetto de’ 

Fuoi Sudditi , e difpregiava le ricchezze , Vago 
unicamente di feienza , -e di onore; frugale nel 
mezzo . della fontuofith, e della copia de’cibi, Tem- 
pre femplieemente veftito in una Corte , dove bril- 
, lava 
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lava la magnificenza, lungi dal trarre fopra dì 
fc i beneficj del Principe , non penfava che a ver* 
fargli fopra gli altri t perfuafo* che il cuore de* 
gli uomini di merito folle la piu utile conquida f 
che potede procurare al fuo padrone « 

Eurico ardeva di voglia di riunire fotto là 
fua potenza tutti i paefi comprefi tra la Loira; 
l’Oceano, il Mediterraneo, e il Rodano. Aste- 
mio udendo, ch’era in procinto di ulcire in càm* 
pjgna, diede ordine di raccoglier le truppe del kL 
Gallia, ed indulfe Riotamo, Re de’ Bretoni delP 
Armorico, a marciare contro i Vifigori. ElTen* 
doli quedo Principe imbarcato alla teda di dodi* 
ci mila uomini navigò per la Loira^ entrò nel 
Berrì, e fu ricevuto in B^urges.* Avvicinandoli 
Eurico cort un numerofo elercito, Riotamó pei* 
aver folo l’onore della vittoria, andò ad irìcon* 
trarlo innanzi eh’ egli folfe unito alle trUpoé- Ro* 
mane . La battaglia feguì micino al Borgo dt 
Deols Tulle rive dell’ Indro* I Bretoni dopo aver 
lungo tempo contefa la vittoria , furorio vinti cort 
perdita grande ;• e Riotamo coftretto ad abbandó* 
nare il paefe , fi ritirò Tulle terre de’ Borgogno- 
ni, ; i quali erano per l’imperò. Quella vittoria 
relè Eurico padrone di una gran parte del B-itì. 

4i - Nel medefimo tempo ChiJderico Rè de’ Eran- 
cefi finiva di conquidag li paefe di là della Loi* 
ra. Odoacre, Capo di una truppa di SalToni, di 
cui abbiamo di già parlato, era re dato padróne di 
Angres dopo la morte di Egidio , è confervava 
queda Città a nome dell’Impero* Avevi feco 
alcune Coorti Romane comandate dal Confé Pao* 
lo . Efifendo dato battuto dà Ch-iWerico vicino ad 
Orleans, fe ne fuggì ad Angresj ma conoscendo 

di 
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di non eflere in grado di far fronte al vincitore 
che oflinatamente lo infeguiva, fi falvò per Uà™. 4 / o. 
Loira. C.hilderico arrivato il giorno appreffo, 
efpugnò la Città, e fece trucidare il Conte Pao- 
lo. Il Saflone Icoraggito da quella perdita rinun- 
ciò al fervizio dell’Impero. I Romani, da cui 
s’era diflaccato, ebbero forze ballanti per vincer- 
lo- perdette in un fatto d’armi un numero gran- 
de di faldati, lo che diede a’ Francefi occafione 
d’ impadronirli dell’ Ifole della Loira, dove i Saffo- 
ni s’ erano fortificati per avere la libertà di ritor- 
nare all’Oceano in cafo di difgrazia . Odoacre 
ugualmente maltrattato da’ Romani , e da’ Fran- 
cefi prefe il partito di trattare con Childerico, 

C fi unì a quello Principe per attaccare i popoli 
dell’Armorico . Gli vinfero. I Safloni fi lìabiliro- 
no nel paefe di Nantes, e in una parte di quel- 
lo, che oggidì chiamafi la Normandia, dove fi 
trovano infatti ancora lungo tempo dopo de’ Saf- 
foni vicino a BayeUtf* ' SJet 

I Borgognoni aiutavano i Romani piuttoflo rt( , n o de- 
per gelofia , e per timore de’ Vifigoti , che per Bcr s°* no ‘l 
premura e per zelo che fi aveffero per grinterefli y,J, /. 3 . 
dell’ Impero . Nel corfo di quella guerra fi op* *f' „ 

pofero collantemente a’ progredì di Eurico 4 e di- 
fefero 1 * Alvergna , che quello Principe tentava 
d’invadere* Poffedevano allora un paefe affai gran- 4 o 3 ‘ 40} .‘ 
de . Si può congetturare , che una parte di effo «>*■' 
fotte loro fiata ceduta dagl’ Imperatori i e che fi /”(f V 
foffero poi da fe ingranditi col favore delle tur- *8./ i.r.i.- 
bolenze dell’Impero * divenuto come vacillante per 
la frequente mutazione de’ Principi . Erano padro- • ti. 17. 
ni di Lione, di Vienna, della Provincia Sequa- c/r'^rr- 
nefe, e di quella, che porta oggidì il nome di ad 

’ * * , Raion. 
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Dclfinato . Anzi fi vede , che avevano pattata la 
Loira, e che i loro Stati fi edendevano da Lan- 
gres e Dijon fino di là dell* Ifero. Gondiaco eden- 
do morto intorno a quedo tempo , lafciò quattro 
figliuoli, che aveva avuti dalla lorella di Ricimc* 
ro, e che avendo divifo il Regno del loro padre 
fono fovente per queda ragione chiamati nelle Cro*. 
riche Tetrarchi. Quelli erano Gondebaudo, Godici* 
fclo, Chilperico, e Gondomard. Tutti quelli Prm* 
cipi eredira ono il titolo di Macllri della Milizia 
dell’ Impero . Non iflcttero lungo tempo uniti * 
I due più giovani avendo chiamati in loro foc- 
corfo i Barbari di là del Reno , modero guerra * 
loro fratelli maggiori , e gli vinfero predò ad Au* 
tun. Gondebaudo fuggi nella feonfitta , e fu te*, 
nuto per morto. Col favore di quella voce fi 
falvò in Italia, dove il credito di Rieimero fuo 
Suocero lo refe tanto potente , che contribuì a 
creare un Imperatore, come vedremo tra poco» 
Effondo in appredò ritornato nella Gallia , fi vi- 
de in poco tempo alla teda di un numerofo efer- 
cito , attediò in Vienna i fuoi due fratelli , gli 
sforzò ad arrenderli , e gli fece morire . Fece tru- 
cidare i loro figliuoli mafchj , e non la perdonò 
che alle figliuole di Chilperico, la maggiore del- 
le quali prefe il velo in un Monadero , e la mi- 
nore fu allevata alla Corte di fuo Zio . Queda è . 
la Principeda Clotilde, la quale fposò in appref* 
io Clodoveo . La moglie di Chilperico era (lima- 
ta in tutta la Gallia per la fua faviezza , e per 
la fua bontà • ma la fua virtù non la falvò dalla 
crudeltà di fuo cognato, il quale la fece annega- 
re nel Rodano , e divife il Regno de’ Borgognoni 
con Godigifdo, ch’era fempre fiato a lui affe- 
zionato, ed amico. Quaft- 
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Quando la nuova della (confuta di Balilifco ^ r< ^" | e, 0 
arrivò a Roma , erafi fparfa nell’ ideilo tempo la 471Ì 
voce in Occidente , che Afparc era (iato fpoglia- v .,-, r , IÌS 
to di tutte le fue dignità , e che fuo figliuolo d A>*rc , 
Ardaburo era fiato punito colla morte per aver A “*' 

favoriti i Vandali . Lo che fa conofcere , che fin c.'r. 
d’ allora erano generalmente tenuti per Colpetti di 
tradimento. Nulladimeno Leone, fia che non avef- <■ n .1. 

le prove abbafianza certe, fia che crcdefle di non 
aver forza bafiante per punire traditori tanto po- Vnc.r**j. 
tenti, non fece allora alcuna cola contro di loro. 7 6 ’ 
Afpare fofienuto da’ Cuoi tre figliuoli, tutti Con- /> »->- 
folari , non lafciò d effere men infoiente , ed arro- '* A *' 
gante. Irritato contro rimperatore perchè differiva » >• 
(empre a recare ad effetto la fua promeffa, non 
cefifava di fereditare il Tuo governo , e di opporfi a 
tutti i Cuoi voleri . Non ebbe perfino riguardo di 
mancarli apertamente di rifpetto con parole fom- ^"■■To- 
mamente offenfive, ed ingiuriofe. Erano tanto ‘ S ’ 
inafpriti uno contro dell’ altro, che l’uno non Zoa. t. x. 
poteva confervarfi fenza la rovina, e la morte cJ , 9 %p . J0 
dell’altro. Nonofiante Leone men altiero, e pii» 
timido tentò un’altra volta di ridurre alla ragio- j t ^p, x7Xm 
ne quefio fpirito orgogliofo, e feroce. Si defer- Damare. 
minò alla fine a mantenergli la parola c a con- 
ferire la qualità di Celare ad uno de’ Cuoi figliuo- 
li : Ardaburo, ch’era il maggiore, Ariano niente 
men ofiinato di fuo padre , non poteva fperare 
di pervenire all’Impero. L’Imperatore gettò lo 
fguardo fopra Patrizio fecondogenito di Afpare. 

Quelli era di un’ indole piò docile • e pareva di- 
fpofìo a preferire una corona all’onore de’ Cuoi 
pregi udizj. Leone lo dichiarò Celare , e per dar- 
gli maggior diritto a quefio titolo gli promife in 

ifpofa 
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ifpofa la fua figliuola fecondogenita , la quale non 
era ancor nubile. Un’elezione così inalpettata fol- 
levò tutta la Oitrà di Coftantinopoli . Il Senato ae 
fece doglianza coll’ Imperatore ; il Popolo infultò 
Patrizio nel Circo; il Clero, e i Monaci fegui- 
ti da una folla di abitanti col Patriarca alla lo- 
ro tetta fi portarono al Palazzo , fupplicando con 
alte grida l’ Imperatore ad eleggerli un fuccefTore 
Ortodotto, e a non efporre i Cittolici a crudeli 
trattamenti, che fofferti avevano fotro i Regni in- 
felici di Cottanza, c di Valente. Leone gli cal- 
mò, dichiarando loro, che non aveva eletto Pa- 
trizio fe non perchè quelli rinunziava a’ fuoi erro- 
ri, e che il nuovo Celare darebbe pretto prove del- 
la purità della fua fede in faccia di tutto l’ Impe- 
ro. Gli fu creduto fulla fua parola, e le grida fe- 
dizio.iè fi cangiarono in acclamazioni . Ettendofi 
Afpare, e i fuoi figliuoli, appena ch’era incornine 
ciata quella fedizione, ritirati a Calcedonia nella 
Chiefa di Santa Eufemia , fu fpedito il Patriarca 
ad aflicurarli , che non avevano più nulla a temere ; 
m* etti dittero che non volevano ufeire di quell’ afi- 
lo , fe l’ Imperatore non andava in perfona per ricon- 
durgli ficuramcntc a Cottantinopoli . Leone con- 
difeefe al loro defiderio , gli trattò magnifica- 
mente nel fuo Palazzo, e pareva, che la concor- 
dia c la pace fodero fedamente riftabilite ; ma 
l’orgogliofe Afpare prendendo per un nuovo ol- 
traggio l’ aver avuto bifogno di favore , c di gra- 
zia cLalla parte di colui , ch’egli difpregiava come 
fua creatura, non lafciò pattar lun^o tempo fen- 
za ricominciare ad ordire. le perniciofe fuc trame. 
Leone fu avvifato, che Ardaburo procurava di 
fellevare gl’Ifauri, che l’Imperatore fi lufingav* 
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di averli refi ben affetti . Zenone gli fcriffe nel- 

10 fteffo tempo, che Martino Uffiziale di Arda- A n 471. 
buro gli aveva palefato, che fi era prela la ri folli* 

2Ìone di far perire l’Imperatore. A quello avvi- 
fo leeone mandò ordine a Zenone di portarli len- 
za indugio a Calcedonio, per effer pronto a fe- 
condare fuo Suocero, in cafo che avelie bifogno 
di efler foccorfo. Tolto che leppe , che Zenone 
ere colà arrivato , chiamò al palazzo Afpare , e 
i Tuoi figliuoli. Effendo quelli venuti fenza^tfe* 
run lofpetto, o diffidenza, Afpare ed Ardmfco 
furono trucidati dagli Eunuchi . Patrizio f< 9 t° io 
più parti del corpo fe ne fuggì , e non fi fece più 
vedere fq non lotto il regno di Anaftafio . Vo- 
lendo pofeia Zmonc , il quale non potfc difeopri- 
re il luogo del fuo ritiro , levargli ogni fpcranza 
di fpofare Leonzia , la diede in moglie a Marcia* 
no, figliuolo di Antemio Imperatore di Occiden- 
te. Patrizio nel fuo ritiro fposò un’altra donna, 
dalla quale ebbe Vitaliano, il quale in appreffo 
fi refe celebre , e famofo . Ermenarico terzo figliuo- 
lo di Afpare, il folo , che non s’ era ritrovato 
al Palazzo con fuo padre, fe ne fuggi in Ifau- 
ria . Zenone , da cui era amato, non credendolo 
complice de’ delitti di fuo padre, favorì la fua 
fu^a, e gli fece dipoi fpofare la figliuola di uno 
de’ fuoi baflardi. Dopo la morte di Leone, Er- 
menarico ritornò a Coflantinopoli , e pafsò quivi 
i fuoi giorni con onore . Quello fu l’ efito de’ fa- 
nelli raggiri dell’ orgogliofo Afpare » il quale aven- 
dofi creato un padrone, aveva pretefo di ritenere 

11 dirirto di comandargli , Per quanto colpevole 
egli fi folle , il foprannome di Mactfa , che la 

* fua morte ha fatto dare a Leone , e che gli Au- 
tori 
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tori di quel tempo fpiegano col termine di ucci * 
fare , dimortra che la portenti, quel giudice in- 
corruttibile, ed imparziale de’ Sovrani , non Tem- 
pre approva quello, che chiamafi ragione di Sta - 
ta , e che non perdona ad un Principe , il quale 
per la Tua debolezza s’è 1 deiato ridurrà alla nc- 
ceflità di foftituire gli affa dina menti alle forme 
regolari della giurtizia . I beni di Afpare furono 
confidati , e l’ Imperatore fece pubblicare degli 
Ed^i , i quali toglievano agli Ariani tutte le 
C^ve , con divieto di tenere alcuna Affcmblea. 

^’uccifione di Afpare eccitò gran movimen- 
ti in Cortantinoppli . Capo della milizia , aveva 
fotto il Tuo comando un numero grande di trup- 
pe la maggior parte della Nazione de’ Goti , i 
cui Uffiziali erano a lui affezionati. Odrys, Ca- 
pitana Goto , che portava il titolo di Conte , 
andò alla feda de’ Tuoi Soldati per isforzare il 
Palazzo : le guardie del Principe refirtettero co- 
raggiofamente , e fu verfato molto fangue da am- 
be le parti . In ultimo Odrys fu coftretto a ri- 
tirarli conducendo via una Concubina di Afpare , 
celebre per la Tua bellezza . Quantunque Afpare 
forte dato odiofo, non odante il popolo non po- 
tè fare a meno di dar lodi alla fedeltà, e al va- 
lore di Odrys : andavafi gridando per tutta la 
città , che offpare , il quale aveva ritrovati tanti 
amici in tempo di fua vita , non ne aveva avuta 
che un fola dopo la fua morte : Nulladimeno Odrys 
non fu il folo: Teodorico il Lofco, fratello, o 
nipote della moglie di Alpare , accorfe alla no- 
vella dcll’uccifione , ed unitoli ad Odrys andò 
con elfo, lui fino alle porte di Cortantinopoli . 
La città era in gran pericolo , fc Bafilifco , eZe* 

none 
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none non fodero venuti in foqcorfo con quel più Lrone * 
che poterono mettere infìeme di Soldati. Il loro Aa 47 ' 1 * 
arrivo di dipo i Barbari, e redimì la tranquillità, 
e la quiete alla città . Odrys , e Teodorico re- 
narono Tulle armi , e Taccheggiarono la Tracia 
fino a tantoché Leone fece loro un accordo, il 
quale non fu conclufo che due anni dopo . 

Leone aveva a temere , che i Re Odrogoti , T--o<?o-ico 
ftabiliri in Pannonia , non fi umifero a quedi p'“ 
nuovi nemici, i quali venivano dalla deda origi* «ie- 
ne. Volle pertanto afficurarfi della loro amicizia 
Teodemirp faceva allora la guerra in Germania:'- 5S- 
ma non s’era feorda'o dell’ ing’atitudine di Uni ^* 6 [' Dl ‘ 1c 
mondo Re degli Svevi, il quale eflcndogli debitore 
della vita , era venuto a laccheggiare il Tuo pae- 
fe . Il Re degli Odrogoti Iafciò padar quattro an- 
ni Tenia fare alcun movimentò. Finalmente allo- 
ra quando gli Svevi tuft’ altro fi afpettavaoo che 
una lubita , ed improvifa irruzione , fi pofe in 
marcia nel cuore del verno feguito da una nu- 
merofa Infanteria , ed avendo padato il Danubio, 
ch’era agghiacciato , piombò fopra di loro ; deva- 
fiò il loro paefe , e portò i Tuoi faccheggiamenti 
nel didretto , che abitavano gli Alemani loro 
vicini, e loro Alleati. Al Tuo ritorno in Panno- 
nia ricevette co’ più vivi trafporti di allegrezza 
fuo figliuolo Teodorico , che Leone gli rimanda- 
va con ricchi prefenti. Qucdo giovane Principe 
in età allora di diriott’ anni , ne aveva padati 
dieci alla Corte di Codantinopoli . Pieno di ri- 
conofcenza, e di gratitudine per 1’ onorevole trat- 
tamento , che aveva colà ricevuto, ardeva di dc- 
fidcrio di fegnalarfi fervendo all’Impero. Seppe, 
che un Capo di Sarmati y per nome Babai, aven- 
St. dcgl'Imp. T. XXI. T do 
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do palTato il Danubio , aveva battuto Camondo j 
Comandante delle truppe Romane, e s’ era impa- 
dronito di Singidone nella Mefia luperiore. Rac- 
colle tofto lei mila volontarj che ritrovò tra i 
luoi amici, e i Tuoi clienti, partì con elio loro len- 
za faputa di Tuo padre, ed andò in cerca di Babai, 
lo (confine , e lo uccilej e ritornò coperto di 
gloria ad annunziare a Teodemiro la fua parten- 
za, la fua vittoria, c la- fua conquida. Singido- 
ne non fu redimito a’ Romani j Teodemiro l’unì 
a’ Tuoi Stati, di cui era frontiera, c l’Imperatore 
amò meglio perdere quella piazza che l’amicizia 
di quedo Principe guerriero . 

L’anno Tegnente un fenomeno draordinario 
atterrì Codantinopoli>. Il dì undici di Novembre 
mentre - cdcbravanfi i giuochi del Circo, all’ora 
del mezzo giorno l’aria fi ofeurò d’ improvvifo , 
e tutta la Città fu> ingombra e coperta di denfe 
tenebre:- La gente credette di vedere una pioggia 
di fuoco , che cadeva copiofamcnte dal Cielo • ma 
ciò non era che ceneri ufeite del Monte Veluvio , 
e portate dal vento ad una tale didanza . I tetti 
ne furono coperti fino all’ altezza di quattro dita. 
Quantunque fi avelie di ciò conofciuta la cagione, 
tuttavia il popolo amò meglio continuare a cre- 
dere , che folTe un vero fuoco , che la divina mi- 
fericordia aveva tramutato in ceneri , cd in me- 
moria di quedo avvenimento furono indimite pro- 
ccdìoni , e rendimenti di grazie , che celebravano 
ocmi anno nel mele di Novembre. Redarono atter- 
rate da tremuoti molte Città dell Alia. Acazio Ve- 
fcovo di Codantinopoli veggendo la decadenza dell* 
Impero in Occidente, credette che quella folle 
1’ occafione favorevole per ottenere ciò che Ana- 

tolio 
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folio aveva tentato invano, cioè, che la Sede di 
Coftantinopoli fotte innalzata fopra quella di Alef- ah. 47»; 
fandria , e di Antiochia. Pofc in opera a tal’ ef- 
fetto le follicitazioni , e le iflanze dell’ Imperato- 
re Leone . Ma il Papa Simplicio vi fi oppofé 
con tanto vigore, che anche quello tentativo riu- 
fcì vano . 

Dopo la morte di Afpare, e- di fuo figliuolo; l )llbrio 
Leone ne aveva mandata la nuova ad Antemio. re . ‘ 
Ricimero , il quale conofccva di ettere tanto odio- 
fo al fuo padrone, quanto lo era flato Afpare a’ vita 
Leone, concepì ‘del fofpetto; temè, che quello l P‘Py 
efempio non gli riufcilfe funeflo, e per fua'pro- cajjUd. 
pria ficurezza rifolvè di prevenire Antemio. Ef- L *[ ar ' 
fendo adunque partito da Milano alla tetta di uti v,a. Tuo'. 
efercito, marciò verfo Roma, ed accampò vici- 
no al ponte Milvio. La Città era divifa in due tbe»pl'. 7 * 
fazzioni : alcuni , fedeli all* Imperatore , erano ri- P- IOI - ro ** 
foluti di follenere un attedio; ed altri corrótti da ' gIL 
Ricimero volevano che fe gli sprillerò le porte f 4 s- 
della Città. Alla prima nuova di qiiefta ribellio- ’ J ‘ " 

ne Leone aveva fpedito Olibrio per rillabilire la J «/.;>. 17 r *‘ 
pace tra l’Imperatore, e il ribelle. Aicuni' Au* p \9.\0r 
tori pretendono, che Leone lo facette partire col Hi < L 
titolo d’ Imperatore per regnare in Luogo di An- 
temio, che credeva irreparabilmente perduto. Ma p, t‘ ai 
avrebbe egli così vilmente abbandonato colui, ch’y^r' fiti 
egli medefimo aveva follevato all’ Impero, e ^ ^ r ' c /’ n )l 
figliuolo del quale aveva data fua figlia in mo - 8 <■! fi- 
glie ? E' pih verifimile, che fcegliefle Olibrio per- 
maneggiare la pace; e che lo prefetifle ad ogni 
altro , perchè era affai facile allontanarlo a cagio- 
ne delle fue relazioni con Genferico. Olibrio fi por- 
tò -a Roma con follecitudine , ed invece di adope- 

T rarfi. • 
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rarfì per far ceffare la guerra civile , accettò la 
Corona , che gli diede il partito di Ricimero . 
Secondo la Cronica di AlefTandria, Olibrio fuco* 
ftretto fuo malgrado a prendere il titolo d’ Impe- 
ratore : ma le predanti fol leci fazioni , che Gen- 
ferico rinnovava in fuo favore ogni volta che il 
trono era vacante , non lafciano dubitare della fua 
ambizione. Antemio tradito da colui medefimo f 
ch’effcr doveva il fuo liberatore, fi rifuggi nelF 
alilo di S. Pietro; e i fuoi fudditi fedeli non 
ofando più ulcire dalle loro cafe fe ne morivano 
di fame, e di malattia. Il ribelle entrava in Ro- 
ma quando un Signor Goto, flabilito in Gallia 
per nome Blimcro, zelante pel fervizio dell’Im- 
peratore arrivò con un corpo di armata . Segui un 
fiero combattimento al ponte Adriano ; Blimcro 
perdette in effo la vita, e le fue truppe furono 
tagliate a pezzi. Ricimero vittoriofo s’impadronì 
della Città gli undici di Luglio, e l’abbandonò 
al facchcggio a riferva di due rioni , dove di- 
flribuì le lue truppe, e dove fi ritirarono i fuoi 
partigiani. Quell’ era la terza volta in felfanta 
due anni , che quella infelice Città diventava preda 
di un barbaro vincitore. Antemio fu trucidato do- 
po aver regnato cinque anni, e tre meli. Olibrio 
reflò padrone dell’ Impero quanto poteva efler fotro 
il brando di Ricimero . Fu pretto liberato da que- 
llo tiranno, il quale morì di malattia, e fpirò 
ne’ più crudeli dolori il dì diciotto del feguente 
A godo . Perfido, inumano, ed abufandofi di un 
potere, che non doveva che alla debolezza de’fuoi 
padroni, diede quattro volte, e tolfe altrettante 
la Corona Imperiale . Ma quantunque tanti mi- 
sfatti abbiano diffamata la fua memoria, non fi 

può 
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può negare, ch’egli non fotte un gran Capitano,** 0 "*» 

* r 7 1 n • XX • 1 Olibrio. 

c il iolo degno di quello nome in Occidente . A n. 4-1. 
Si era impadronito, ad onta dc’Papi, della Chie- 
fa di Sant’ Agata , dove gli Ariani di Roma 
tenevano le loro aflemblee. Olibrio per un lenti- 
mento di riconofcenza , che il fuo benefattore , ' 
fe fotte vittuto più lungo tempo, avrebbe lenza 
dubbio diftrutto, conferì la dignità di Patrizio a 
Goodebaudo Nipote di Ricimero Quella è la 
fola azione del fuo Regno, di cui Cali conferva- 
ta la memoria. Morì di morte naturale il dì 23. 
Ottobre di quello anno , tre meC , e dodici giorni 
dopo Antemio , lafciando di fua moglie Placidi» 
una figliuola chiamata Giuliana . Placidia pafsò 
i tuoi giorni in Oriente , ed Unerico fucccffore 
di Genlcrico ringraziò con un ambafeiata l’ Im- 
peratore Zenone dell’ onorevole trattamento , che 
faceva a lua cognata . Per quefta confiderazione il 
Re de* Vandali permife alla Chiefa di Cartagine 
di eleggere un Vefcovo. Zenone volle da princi- 
pio dar Giuliana in moglie a Teodorico figliuo- 
lo di Teodemi ro a condizione che farebbe la. 
guerra all’altro Teodorfio foprannominato il Lo- 
lco . Ma non avendo quello tentativo avuto ef- 
fetto , fi maritò al Generale Areobindo celebre al 
tempo di Anaftafio. Si fegnalò colla cottanza , 
con cui refiflette a quello Principe , il quale vo- 
leva colìrignerla a condannare il Concilio di Cal- 
cedoni» . 


Morto Olibrio, l’Impero di Occidente ri- An 4’j- 
flretto dentro ad angulli limiti , c comprendendo Gi.ccr o 
loltanto l’Italia, la Dalmazia, ed una piccola ! ™P- •'* 
parte della Galli», reflò fenza padrone quattro c affici. 
meli e mezzo. L’inabilità degli ultimi Principi ^7 
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dopo Majoriano, aveva avvezzati i popoli all* 
anarchia , ed avevafi appena conofciuto fotto i tre 
Regni antecedenti , che vi fotte ftato un Sovra- 
no. Tante precipitole cadute non atterrirono Gli- 
ccrio. Era Ottiziale della Guardia. Il Patrizio 
Gondebaudo , il quale avrebbe defiderato di fucce- 
dere alla potenza di fuo Zio Ricimero , Io per- 
luafe a prendere la porpora , e gli procurò il fuf- 
fragio de’ Soldati. Fu proclamato Augufto a Ra- 
venna il dì 5. di Marzo 473. l'cnz’ aver doman- 
dato l’ aflenfo di Leone. Non fi fa nulla della 
nalcita di Gliccrio, nè delle fue avventure fino 
al luo innalzamento all’Impero, c tutto quello, 
che fi fa del luo Regno, fi è che # aveva qualche 
probità, che onorava molto il Santo Vefcovo 
Epifane, che ad ittanza di quello Prelato perdo- 
nò agli abitanti di Pavia un inibito, che fatto 
avevano a fua madre , e che a forza di denaro 
allontanò dall’Italia un efercito di Ottrogoti, che 
venivano a farne la conquitta. Ecco quello, che 
ci fa fapere l’Iftoria intorno a quella fpedizione. 

Ricimero aveva tenuti a freno gli Oftrogo- 
ti* che temevano il fuo valore. Dopo la fua mor- 
te fi ritrovarono troppo riftretti dentro a’ confini 
della Pannonia . Siccome le loro frequenti incur- 
fioni avevano defolato tutto il paele di là dal 
Danubio, avvezzi al faccheggio, e alle rubrrie 
domandarono a’ loro Principi , che gli conducefle- 
ro fulle terre dell’Impero, e procuraflero loro un 
più comodo ftabilimento. I loro Re convennero 
tra di loro, che Tcodemiro, il quale aveva for- 
ze maggiori degli altri , intraprenderebbe la con- 
quitta più difficile, ed attaccherebbe l’Impero di 
Oriente in llliria, intanto che Videmiro entre- 
rebbe 
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rebbe in Italia, dove aveva a ritrovare minor ( I ;“ nP i f 
refifienza. Videmiro alla tcfia di tutto il Tuo po- An 47J ’ 
polo prefe la via pel paefe de’ Rugi , i quali al* 
loia abitavano quello, che chiamali oggidì 1’ Au- 
(Ha inferiore . Flacidio Re de’ Rugi tentò invano 
d’ impedirgli il palio. Videmiro traversò, e mife 
a facco il Norico ; ma morì entrando in Italia . 

Suo figliuolo , che portava lo Hello nome che 
lui, fi lalciò guadagnare da’prefenti, che gli man- 
dò Glicerio, e palsò in Gallia, dove fi unì a’ 

Viligoti , co’ quali quello ramo di Ofirogoti reflò 
confulò. Il giovane Videmiro fi contentò di di- 
videre la gloria, e la fortuna di Eurico, che aju- 
tò nelle conquide che quello Principe fece nella 
Gallia, e nella Spagna. 

Teodemiro fu più fortunato: dopo aver pafia*. T 9 
ta la Sava lenza oppofizione dalla parte di una po- 1 a . 
polazione di Sarmati fiabiliti fulle rive di quello J 
fiume, andò ad impadronirli di Nailfo , e prefe r c 
Ulpiana per accordo. Sforzò molti palli, che , ' , ‘”'; 
fino allora erano creduti impraticabili. Avendo pe* ; r '",\ 
netrato in TelTaglia prefe e Taccheggiò Eraclea , f'- * :• 
e LarilTa . L’ eroico valore di fuo figliuolo Teo- 
dorico non contribuiva meno alle fue vittorie del 
fuo proprio coraggio . Ritornato a Nailfo , vi 
lafciò guarnigone, e marciò verfo Tcfialonica Ca- 
pitale di tutta 1 ’ J Ìliria . Leone aveva quivi fpe- 
dito il Patrizio Clariano per difenderla . Subito 
in fui principio dell’ alfedio Ciariano giudicando 
di non poter refifiere lungo tempo contro a ri 
validi, e poflenti sforfi , prefe il partito di trat- 
tare con Teodemiro, il quale fi fece pagare una 
grolla fomma di denaro innanzi di ritirarli . Que- 
llo accomodamento particolare produfie la pa"C 

T 4 gerc- 
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generale . L’ Imperatore entrato in maneggio ce- 
dette a’ Goti i territorj di Pautalia , di Europo , 
di Berea, di Mediana, e di molte altre città in 
quella parte dell’ Illiria . Qefto era fìabilire fulla 
frontiera della Tracia pericolofi vicini; ma tal’ 
era lo flato in cui fi ritrovava 1’ Impero , che fi 
credeva di guadagnare tutto quello che non fi do- 
veva cedere . 

Quella pace era inoltre neceffaria per impe- 
dire a Teodcmiro di dar affluenza agli altri Oflro- 
goti , i quali devallavano da due anni addietro 
la Tracia. Olfrys e Tcodorico il Lofco conti- 
nuavano a far vendetta della morte di Afpare . 
Leone inviò a loro Logio il Silenziario per in- 
tendere le loro propofizioni Domandavano , che 
Teodorico {offe mejjo in pojfeffo dell' eredità di -Affa- 
re ; che fe gli accordaffero terre nella Tracia ,* che 
fe gli conferì [fe la carica di Generale dell' Infante- 
ria , e della Cavalleria pojfeduta per /’ innanzi da 
Afpare. Leone rigettava le due prime domande, 
ed accordava fidamente la terza , che fembra tut- 
tavia che avclfe dovuto principalmente negare. 
L’ eredità di Afpare , e alcuni Dillretti della 
Tracia erano forfè di maggior prezzo che una 
carica, la quale metteva nelle mani di Teodo- 
rico tutte le forze dell’ Impero ? Qual Governo 
fi è mai quello, dove fi llima più il denaro che 
l’onore, è la ficurezza/ Teodorico irritato per 
la negativa datagli fpedì una parte delle fue trup- 
pe ad àfTediare la città di Filippi , ed andò egli 
fieffo in perfona col rimanente ad attaccare Ar- 
eadiopoli . La prefe affamandola , effendofi gli 
abitanti, che attendevano invano foccorfo, lafcia- 
ti ridurre a tal’ cftremità , che mangiarono i ca- 
valli , 
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valli , c perfino i cadaveri umani . Le truppe , 
che adediavano Filippi, fi contentarono d’incen- 
diare i Sobborghi , e non fecero altro danno . 
I Goti dopo aver meda a facco ogni cofa, non 
trovando più eglino ftefli di che l'uflifiere entra- 
rono in negoziazione. La pace fu fatta a condi- 
zione, che l’ Imperatore avrebbe loro pagato ogni 
anno due mila libbre d’oro, che Teodorico pof- 
federebbe in fua proprietà un Diftretto della Tra- 
cia, che gli farebbe conferita la carica di Mae- 
ftro dell’ una e dell’ altra milizia ; che avrebbe il 
titolo di Re de’ Goti ; che l’ Imperatore non da- 
rebbe ricovero ad alcun Difertore* e che i Goti 
fedirebbero l’Impero in tutte le guerre, eccet- 
tuato contro i Vandali . Quella eccezione fa cono- 
fcere chiaramente, che Genferico eftendeva le fue 
intelligenze appreflo tutti- gl’ inimici dell’ Impe- 
ro , e che manteneva tutti quelli tumulti , e 
movimenti . 

Leone fi rendeva difpregievole a’ Barbari . 
Col trattato conchiulo fotto il Regno di Teodo- 
fio il giovane co’Perfiani, era fiato pattuito, «he 
nè i Romani, nè i Perfiani prenderebbero fotto 
la loro protezione i Saraceni , quali fi fodero 
diftaccati dal loro naturale fovrano . Il Saraceno 
Amorcefo fia per difgufto, fia per incofianza ab- 
. bandonò la Perfia , e fi ritirò in Arabia . Si po- 
fe a faccheggiare i paefi vicini , perdonandola ai 
Sudditi dell’Impero, ma trattando come nemici 
i Saraceni tributar; della Perfia . Avendo dilata- 
te a poco a poco le fue conquifie , $’ impedronì 
dell’ lidia di Jotabè , la quale apparteneva a’ Ro- 
mani nel Golfo Arabico . Quella Ilola è lon- 
tana quarantacinque leghe all’ incirca dalla pun- 
ta 
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ta del Golfo , dov' era polla la Città di A ila 
Amorcelo fcacciò i Minifiri , che avevano l’incom- 
benza di rilcuotere ie pubbliche gravezze, fe le 
fece pagare a lui medelimo , e fi refe padrone 
de’ Borghi, e de’ Villaggi Situati iulla colla del 
Golfo . Non ottante quello atto di oftilità , ricer- 
cò l’alleanza di Leone, e volle ottenere da lui 
il comando di tutti i Saraceni dell’ Arabia Petrea , 
i quali nconofcevano l’autorità dell’Impero . A tal* 
oggetto fpedì primieramente in qualità di De- 
putato Pietro Vefcovo del paefe, e dipoi all’ in- 
vito dell’ Imperatore lì portò egli medelimo a Co- 
flantinopoli . Leone ponendo in dimenticanza il 
trattato fatto co’ Perfiani , lo accolle con difiin- 
zione , lo fece mangiare alla fua tavola , c fotto 
pretelìo, che meritava Angolari onori per aver ab- 
bracciata la Religione Crilìiana, lo fece federe in 
Senato al di fopra di tutti i Patrizj . Gli cedet- 
te l’Ifola di Jotabè j e più ancora ch’egli non do- 
mandava , e non Io congedò che dopo avergli dato 
il fuo ritratto arricchito di diamanti di gran prez- 
zo. Obbligò perfino ogni Senatore a fargli un 
prefente . Tanti onori fatti ad un Capo di Ma- 
landrini avvilivano 1’ Imperatore , ed ifpiravano 
al Saraceno medefimo più alterigia , e prefunzio- 
ne che gratitudine, e riconofcenza . Biafimavali 
ancor Leone per aver fatto conofcere a quello 
Barbaro il cattivo fiato dell’Impero, permetten- 
dogli di pattare per tante Città, dove non aveva 
ritrovato che lutto , e difordine fenza truppe , e 
milizie ; e dicevafi , che fe l’ Imperatore voleva 
accordargli l’ onore di Comandante , doveva in- 
viargliene il Breve in Arabia piuttofio che lafciar- 
gli vedere così dapprefl® la Maefià Romana quali 
del tutto ofeurata. Z> 
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Zenone era amato da fuo Suocero, della qual £'? ne .» . 

r %• il* ,, r a Gliccrio . 

cola egli era per certo men debitore alle lue per- a.. 471. 
fonali qualità, che all’accortezza di fua moglie Ie9ne conk / 
Arianna. Quella Principeffa voleva regnare, ed frrifce » 
aveva difpolto fuo Padre a nominare Zenone per 
fuo Succeffore. Queflo difegno difguflò il popolosi auju- 
di Coflantinopoli . Il nome degl’Ifauri era odiofo , clnjid. 
c la deformità di Zenone accrefceva ancora la p*s. * 3 . 
pubblica avverinone. Queflo fentimento di odio™”** £s 
giunfe a grado tale , che il popolo fi follcvò Thcepb. 
ne’ giuochi del Circo, e trucidò un numero gran- em/.'i.*; 
de d’Iiauri. Leone difperando di poter altrimen- c. 17. 
ti calmare gli animi, nominò Auguflo fuo Ni- f rt x [ v c ‘ 
potè, il quale portava parimente il nome di Zon. * 
Leone . Quelli era un fanciullo , il quale verfo la 
fine del 473. non poteva avere più di quattro p- 350 
anni , non avendo Arianna fua Madre ipofato 
Zenone, che intorno alla fine del 4Ò8. Quella c«/po<i % 
elezione fu gradita dal popolo, il quale in quello c/yZ! 
giovane Principe confiderava piuttollo fuo Avolo,/». *64. 
che fuo Padre . 

Il novello Auguflo fu folo Confole l’ anno 
feguentc, e fi vide prello anche folo Imperatore. Ev*g.t. 2. 
Suo Avolo morì il mefe di Gennajo di una dif- 
fenteria . La malattia fu lunga, e confumò tal- Visi. Tu». 
mente queflo Principe, che più non gli reflò che cifce.inn. 
la pelle dillefa Lulle offa . Era viffuto 73. anni , p: js«. 
e ne avea regnati 17. meno alcuni giorni. Fu 
feppellito nel Maufoleo di Collantino . I Greci Malti», 
gli hanno dato il foprannome di Grande, benché 
nelle fue azioni nulla fi vegga , che meriti un Giyc.it 
titolo cosi onorevole. Gli oggetti crefcevano fen- *y ***;., 
za dubbio agl’ occhi della Nazione a mifura eh’ p. c . 
effa andava perdendo della fua propria grandezza . 

Leo* 
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diceria , Leone non fi refe memorabile per altro che per 
An° M 474» fondazione di alcune Chicle. 

„ .. Verina vedova di Leone acquifiò per la mor- 

L-.n; il. te di (uo marito piu potere che non aveva avato 
CrtWii. mentre viveva. Quella ambiatala femmina, i cui 
f Ànon.r.iie vizj s’ erano fino allora coperti col velo di una 
TL-tJfb. f a jf a p}^, unitali a fua figliuola Arianna procu- 
ri. Mtx. rò d’ accordo con elio lei di guadagnare gli ani- 
hvaz. i . ». m i j n f avor di Leone. Riunirono predò al Se* 
TbioA. l nato, e alfefercito. Zenone era già quegli, che 
Zelar t » 8 0vernava l Qt to il nome del giovane imperatore : 
f . s i ' ’ mà temevano che nel corta di una Reggenza , il 
ctir. Principe non fuggiffe loro, e che Zenone, eden- 

P Maicù do fenza titolo, non fode allontanato, e cacciato 
v d °'i r>' r ' ^ a un <ì ua l che ftrao^ro piò di lui capace di lo* 
i* 6 ' >iìC ' ftenere il pefo degli adari . Si lufingavano di go- 
xarenìe . vernare Zenone , il quale ad altro non attendeva 
che a’ Tuoi piaceri , e che era debitore di tutta, 
la fua fortuna a fua Suocera , e a fua Moglie . 
Rifolvettcro pertanto di adociarlo alla Sovranità • 
ed Arianna , avendo fatta la lezione a fuo figliuo- 
lo , lo condude il nono giorno di Febbrajo all* 
Ippodromo , e lo collocò lopra un trono come 
per farlo vedere al popolo . Edendofi Zenone ac- 
codato per preflargli il fuo omaggio , il Principe 
gii pofe il diadema fui capo , e lo dichiarò luo 
Collega nominandolo Augudo. Leone non vide 
lungo tempo dopo . Nel mefe di Novembre fe- * 
gucntc mori di malattia , e fu fofpettato , che 
luo padre lo avede avvelenato . Molti Autori 
hanno fcrirto , che Zenone volendo ferire fuo 
figliuolo con un pugnale, Arianna, che conferva- 
va ancora una qualche compadione materna, fo- 
fìituide un’altra vittima, e che avendo tenuto 

na- 
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nafcoflo il giovane fanciullo, lo facefle pofcia en- 
trare sella Clericarura , nella quale vide fino al An. 474* 
regno di Giuftiniano. Ma quello racconto ha tut- 
ta l’apparenza di una favola. 

I fofpetti non recarono diflrutti dalla con- 
dotta che . tenne il novello Imperatore . Schiavo ratere . 
delle più infami pafìioni , pareva che non in alr Kv * l ‘ L *• 
tro facefle confiflcre il privilegio di Sovrano che r/^À.* 7 * 
nella libertà di foddisfarle in faccia di . tutta la p ’ l 3 ° 3 ’ 
terra . Codardo , e millantatore pareva Tempre f . 87. 97. 
pronto a marciare in pedona contro i Barbari , 
e quando le fue armate non altro afpettavano che / iè s 
la fua prefenza, egli s’immergeva di nuovo nelle Zm *'*** 
fue diflolutezze . Ignorante e lènza efperienza go- Crdr. 
vernava a norma de’ luoi capriccj : era collerico, * ^ 4 * 
diffidente, gelofo, e non fi Scordava mai le in- 2 r/ms"' 
giurie, che credeva di aver ricevute. Ricortipcn- Epy'g f * os 
sò i più importanti fervigj col disfavore’, q colla ^ 
morte. La fua avarizia fu diverfa da quella di 
Leone : quelli aveva accumulati de’ tefori , che 
avrebbero potuto fervire a far riforgere l’Impero: 

Zenone rubava per fcialacqUare : prodigo del pari 
che rapitore, diffipò prcflo le fomme immenfc 
lafciategli da Leone ; e per continuare le fue prò- 
fufioni, aggravò ed oppreffe i fuoi Sudditi con 
nuove impelle. L’Egitto pagava avanti di lui 
cinquanta libbre d’oro; ed egli fece afeendere 
* tutto ad un tratto quella contribuzione a cinque- 
cento libbre. Tuttoché all’ellremo malvagio, pu- 
re voleva efler lodato, ed affettava quelle virtù, 
che non aveva . A tal fine fpargeva gran limofi- 
nc, le quali non gli coflavano che delitti, e in- 
giulle confifcazioni . Per una vanità per anche 
ignota a’que’tcmpi, fi faceva dipigncrc le fopra- 
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ciglia, 1 capelli, la barba, immaginandoG di coi> 
reggere a quello modo la fua naturale bruttezza. 
Facendo un bizzarro mefcuglio di apparente di- 
vozione, c di vera e reale empietà * confultava 
il Santo Solitario Daniello, e affai più fpeffo de* 
"Maghi , i quali abufavano della fua ftupida ere- 
, dulità . Accoppiava infieme tutti i vizj della baf- 
fezza, che ricevuti aveva dalla fua rozza educa- 
zione, a quelli della potenza che aveva acquifta- 
. ta fenza meritarla . 

I fratrHt’ Aveva avuto da Arcadia fua prima Moglie 
di Zcncne. un figliuolo, che chiamò Zenone, e che desinava 
per fuo fucceffore. Gli conferì di biion 1 ora mol- 
■ ' te dignità, e gli diede de’Maeftri per idruirlo 
t . negli efercizj . Ma la gioventù della Corte s’im- 
, padroni dello fpirito di quello giovane Principe, 
e lo immerfe in un abiffo di vizj , e di diffolu- 
tezze Venutagli predo a noja ogni oneda occu- 
pazione, inebriato dal veleno dell’adulazione, 
nuli’ altro vedendo che il diadema, che gli era 
dedinato, pieno di un orgoglio, e di un arro- 
ganza, che fi manifedavano nel fuo volto, e nel 
fuo portamento, trattava gli altri uomini come 
fuoi fchiavi. La divina Providenza volle rifpar- 
miare all’Impero i mali, che quedo nafeente 
modro pareva minacciargli . Una fiera diffenterìa 
lo privò di vita nella prima fua gioventù . Ze- 
none aveva due fratelli più capaci di fomentare, 
& d’ idigare la fua naturale malvagità , che di 
raffrenarla. Uno, chiamato Conone, non ufava 
del fuo potere, ehe per verfare il fangue: codui 
era un barbaro fitibondo, ed avido di drage, e 
di macello. Pare che moriffe innanzi a Zenone. 
L’altro chiamato Longino gli fopravviffe per 
\ di- 


Digitized by Googl 


del Basso Impero Lre. XXXV. 30$ 
difgrazia dell’ Impero . Tutti c due abufavano dell’ 
autorità dell’ Imperatore per Taccheggiar le Pro» 
vincie , invadendo le ricche poffeflioni , e venden- 
do l’impunità agli uomini più fcellerati, e rei di 
enormi misfatti . Ma Longino era più odiofo per 
i fuoi vizj. Sempre ubriaco palliava la fua vita 
in compagnia di libertini , e di fenfali di bordel- 
lo, e di chiaffo, i quali nello ftcffo tempo che 
fecondavano le fue voglie , ingannavano la fua 
incontinenza. Dopo avergli promeflo di dargli in 
potere delle donne difiinte pel loro nafcimento , 
e per le dignità de’ loro mariti , gli conducevano 
in fuperbi treni delle profiifute riccamente veftite, 
le quali fi fregiavano de’ homi più illuftri . Ogni 
volta che ufciva in pubblico affettava di gettare 
al popolo delle fmaniglie, ed altre tali giojc. 
Faceva rapir le mogli , e le figliuole perfino dei 
Magiftrati , quando avevano avuta la difgrazia di 
piacere a’ fuoi occhi . Non rilpettava maggiora 
mente le leggi della Religione. Effendo a Pege 
Città della Megaride vicino all’ Ifimo di Corin- 
to , feppe che v’ era in quella vicinanza un Mo- 
nafiero di poveriflime donzelle, ma molte delle 
quali erano belliffime . Vi s’ introduffe col prc- 
tefio di diftribuir loro viveri , e vefiiti , e non 
ne ufcì , fc non dopo aver profanato colle lue 
violenze quel facro ritiro . 

In una Corte tanto corrotta non vi erano 
che due uomini dabbene: Quelli erano Eritro 
Prefetto del Pretorio, e il Patrizio Pelagio. Avre- 
mo in progreffo occafione di far conofcere quello 
ultimo. Ma non pofiiam differire a parlare di 
Eritro, perchè fi ritirò dagli affari fubito in fui 
principio del Regno di Zenone. Efercitava con 
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onore le funzioni della Prefettura , quando Zeno- 
ne pervenne all’Impero. Torto che vide l’E’ario 
vuotato dal luffo, c delle dirtolutezze del Principe, 
ficcome eoli non era tanto inumano , e crudele 
che volefle cercargli nuovi tefori nell’ oppnjflioae 
de’ Sudditi di già troppo aggravati d’ impofuioni, 
domandò di ritirarfi , e gli fu facilmente accorda- 
ta la fua domanda. Tutto l’Impero, eccetuato 
Zenone, e la fua Corte, fentì un grar.diflimo 
difpiacere della perdita dell’ unico Magirtrato il 
quale averte a cuore il pubblico bene. La inde- 
gnità di Sebartiano fuo Succertore accrebbe mag- 
giormente quello difpiacere. Cortui faceva traffico 
di tutti gl’ impieghi . Quando l’ Imperatore con- 
feriva una qualche dignità, il Prefetto la ricom- 
prava per rivenderla più cara ad un altro; ed il 
Principe divideva fcco lui il guadagno di quello 
turpe, ed infame commercio. Sebartiano nulla ri- 
trovava d’ingiurto, o difficile per arricchire le 
ileffo fodisfacendo all’ infaziabile avidità di Zenone. 

Leone non aveva riconofciuto per Imperato- 
re nè Olibrio, nò il fuo Succertore Glicerio. 
Credendo di aver diritto di dare un padrone all’ 
Occidente, alcuni mefi innanzi la fua morte ave- 
va fpedito in Italia Giulio Nipote" dopo avergli 
fatto fpofare una Nipote di fua Moglie Verina. 
Nipote, figliuolo di Nepoziano, che aveva co- 
mandato in Dalmazia , era per parte di fua Ma- 
dre nipote di Marcellino, cne abbiam veduto pa- 
drone di un Dirtretto di quella Provincia. Leo- 
ne fece partir feco lui uno de’ fuoi Uffiziali per 
nome Dimiziano, il quale aveva ordine di pro- 
clamarlo Imperatore, quando forte arrivato in 
I ralia . Nipote imbarcatoli con delle truppe entrò 

nel 
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hel porto di Ravenna, d’onde- Glvcerio avvilito 
del fuo avvicinamento era ufcito per falvarfi dal» 
la parte di Roma . Il nuovo Augufto lo infeguì , 
ed attediatolo in Porto all’imboccatura del Teve- 
re , lo sforzò ad arrenderli , e a rinunziare all’ 
Impero .. Se gli fecero tagliare i capelli , e fu torto 
ordinato Velcovo di Salona in Dalmazia. Aveva 
regnato intorno a quattordici meli . Nipote rice- 
vette di nuovo a Roma il titolo d’ Imperatore 
i 24. di Giugno , quando Zenone regnava di già 
in Oriente infieme col giovane Leone. Sidonio 
fa un grand’elogio di Nipote: lo rapprelenta co- 
me un Principe zelante per la giuftizia , il quale 
non confiderava per l’ avanzamento de’ fuoi Offi- 
ziali, che la capacità, e la virtù fenza verun ri- 
guardo alla fortuna, e alle ricchezze. Gondebau- 
do , che aveva governata- 1 * Italia quafi per due 
anni fotto i Regni di Olibrio, e di Glicerio, fe 
ne fuggi in Borgogna, e tentò di follevare i fuoi 
fratelli contro il nuovo Imperatore. Mi Nipote 
aveva già avuta l’attenzione di prevenir quelli 
Principi con prefenti, e colla conceflionc di al- 
cune Città. 


Eurico non fi contentò così facilmente. Pie- 
no di difprezzo per quelli effimeri Imperatori , 
giudicando, che Nipote affifo fopra un trono 
tanto vacillante, non farebbe in etto niente più 
ficuro che i. fuoi anteceflòri, ttimò che quella 
fotte un’occafione favorevole • per finire d’ impa- 
dronirfi della Gallia Meridionale fino al Rodano'. 
Non gli reftara a conquiftar altro- che 1 ’ Alver- 
gna . Gli Alvergnati s’ erano un tempo compia- 
ciuti del nome di fratelli de’ Romani , e preten- 
devano di trarre corri’ etti, la loro origine dalla 
St. degl'bnp. T. XX f, V cit- 
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città diTroja. Qucfte tradizioni, benché favo* 
lofe , gli rendcvr.no ben affetti all’Impero, e Io 
venazioni de’ loro ultimi Governatori non ave- 
vano potuto fpegnere in efli quello antico affet* 
to , Effendo Eurico andato ad attediare la Capitale 
del Paele, chiamata oggidì Clermont, di cui Sido- 
nio era allora Vefcovp , gli abitanti fopportarono 
con pazienza la fame, il ferro, il fuoco, la pe- 
fiilenza, e tutti i mali di un oftinato attedio. 
Dopo aver ributtati gli afTalti de’ Vihgoti, ufcr- 
vano della città , ed andavano ad attaccargli ne* 
loro trlncleramenti , bruciando , atterrando , e di* 
^ruggendo tutte le macchine, ed i lavori, Ridot- 
ti in cenere i loro Sobborghi , ed atterrate in 
parte le loro muraglie, da’ nemici , chiudevano le 
breccic con palizzate, e non diminuivano punto 
la loro coftanza , e il loro ardire . J Borgogno- 
ni, eh’ erano venuti in loro foccorfo, rinl'errati 
infieme con efli nella città , fervivanp loro pii 
di aggravio che di difefa e di ajuto, impadro- 
nendofi delle vettovaglie , e delle provifioni ; in 
guifa- che gli abitanti morendbfi di fame (frappa- 
vano 1’ erbe , che credevano a’ piedi delle loro 
mura • e quello miferabilé cibo , fovent? perni- 
ciofo, faceva perire gli uni, mentre fofìeneva 
appena la vita languente degli filtri. Ma la lo- 
ro principale difbfa eonfifteva nel valore , p nell* 
attività- di Ecdizior egli era nato nella loro cit- 
tà , ed aveva fpofat» una figliuola dell’ Imperato- 
re Avito-. Queftt era un eccellente guerriero , e 
fecondo 1’ offervazione di un Autore contempora- 
neo , in quella decadenza dell’ Impero di Occi- 
dente non mancavano allo Stato gli uomini di 
merito, ma mancavano- i podi , e gl’ impieghi 
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agli uomini di merito. Ecdizio fi trovii fuori di zenone, 
Ciermont allorquando Enrico ne formò 1’ affé- * 
dia. A quefta nuova egli accorfe feortato fola- 
mente da diciotro Cavalieri» e fi fcagliò impe- 
tuofamente fopra l’armata nemica; la quale (Sor- 
dità t confufa per quello improvif» attacco , e 
credendolo accompagnato da maggior numero di 
gente fi ritirò fopra un’ eminenza dirupata , e 
feofeefa . Ecdizio ammazzò loro molti faldati* 
della retroguardia , e fenza aver perduto alcuna 
dc’fuoi , entrò come in trionfo nella città in mez- 
zo alle grida di allegrezza degli abitanti , i qua- 
li dall’ alto delle mura erano flati Spettatori di 
queff’ ardirà, e coraggiofa azione. Divife i Cit- 
tadini ia diverfi corpi , e formò una piccola ar- 
mata, alla teda della quale fece frequenti for- 
tite , e fempre con buon fucceffo . In quefl» 
combattimenti i Goti erano cosi maltrattati , che 
per occultare la loro perdita tagliavano il capa 
a’ loro morti , che diffinguevanfi facilmente dal- 
la loro lunga capigliatura. Finalmente avvicina*» 
dofi l’inverno , Eurico fu raffretto a levare l’afle- 
dio, rifolutiffimo di ritornare alla Primavera , e 
di non abbandonare queffa imprefa fino a che 
Bon averte ridotto Ciermont fatto il fuo Dominio** 

La ritirata de’ Yifigoti lafciò la città 
preda a due mali piò terribili che l’inimico. In- rii l ».' 
forfè la difeordia fra gli abitanti, volendo alcuni 6 ' 

foftenere un nuovo affedio , ed altri abbandonar Tur. 
la città . Nell’ Iffeflò tempo un’orribile careftia ,,x ’ 
de fola va tutto il paefe , eh’ era già ftato faccheg- 
giato da’Vifigoti: un Sacerdote di Lione,' per 
nome Coffanzo, la cui virtù era conofciilta, e 
rifpettata in Alvergna , riftabiU la concordia, c 
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la pace . Ricondufle nella Città colle lue lagri- 
me , colle fue preghiere , e colla forza della fua 
perfuafione quelli , che s’ erano già ritirati , ed 
animò tutti gli abitanti a riparare le breccie del- 
le loro muraglie, e a metterle in iftato di difefa.. 
Ri tro volli nelle ricchezze, e nella generofità di 
Ecdizio un ajuto contro la careflia . Caritatevole 
del pari che coraggiofo, fpedì i fuoi domefiici ne’ 
territori vicini con cavalli, e carri per condurgli 
quelli, che mancavano del neccflario. Tutte le lue 
cale in campagna, e in Città diventarono altret- 
tanti Ol pedali , dove diflribuivanfi alimenti a tutti, 
ipoveri fino a tanto che durò la careftia. Si rac- 
colsero in effe (opra a quattro mila perfone di 
ambi :i felli . Ritornata l’ abbondanza fomminifirò 
loro vetture per ritornare cialcuno alle proprie 
abitazioni. S. Paziente Vefcovo di Lione diede 
ancor egli in tempo di quella carefiia contrafie- 
gni di una carità veramente paflorale. Allora fu 
che Sidonio per muovere la divina mifericordia 
in favore dell’ Alvergna opprefla da tanti mali 
introduce nella fua Diocefì le proceflioni delle 
Rogazioni, che S. Mamerto Vefcovo di Vienna 
aveva inflituite fei anni innanzi per la fua in 
tempo di una pubblica calamità . 

L’ Inverno fu impiegato in maneggi dalla 
parte de’ Romani , e in preparamenti di guerra 
dalla parte de’Vifigoti. Ni|«>te conofcendo di non 
aver forze ballanti per foflenere la guerra contro 
Eurico , inviò a lui il Quellore Liciniano per trat- 
tar di accomodamento , e di pace . Quello Depu- 
tato era nell’ ideilo tempo incaricato di portare 
ad Ecdizio il B r eve di Patrizio, dignità, che 
uqa volta gli era fiata promeffa d’ Antemio. Li- 
. V ' “ cinia- 
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cimano aveva tutte le qualità che fi ricercano z« ri8nft » ’ 
per maneggiare un affare; ed era inoltre incapa- 
ce di tradire gl’ intereflì del fuo padrone ; cofa 
allora divenuta comune, e quafi univerfale. Noti 
orante non potè riufeire. Molti VefcóVi della 
<5allia fi unirono in vano ad cfTo lui per fecon- 
darlo; Eurico non volle udire veruna propofizid- 
ne di accomodamento, fe non fe gli cedeva T Al- 
vergni: ed anzi minacciava di pa (fa re il Rodano,. 

'e di (tendere le 'lue ctonquifte fino a’ piedi delle 
Alpi. Gli Alvergnati niuna cofa più temevano ' 
quanto di cadere fotto il dominio di quello Prin- 
cipe crudele, e fanguinario. Si efibivano di lo- 
ftenere ancora tutti i rìl'chi * e tutti i mali di un 
attedio, rifoluti di morire fopra i terrapieni della 
loro patria, e fe fi voleva cedere l’Alvergna ai 
'Vifigoti, domandavano in grazia, che fotte loro 
‘ permetto di efigliarfi da fe medefimi , e di anda- 
‘ te a ftabilirfi in qualche altro paefe dell’ Imperò. 

1 II Vefcovo Sidonio manteneva il fuo popolo in 
• q.uefti fentimenti:' aveva in orrore 1’ Arianiimo, 
il quale farebbe pretto entrato nella fua Diocefi 
v infieme co’ Vifigoti . Eurico era perfecutore, aVe- 
; va fatti morire , o cacciati in efiglio i Vefcovi 

: ortodotti de’ fuoi Stati; faceva chiudere le Chie- 

' fe; la Dottrina Cattolica era quafi abolita in 

tutta f Aquitania - * 

Nipote benché fi Tenti (fe commetto dalla di- * ^ ,re#,na 
fperazione de’ popoli dell’Alvergna , vedeva tuffa* 
via che non era in grado di confervargli . Era Si4 * 1 “fs 

■ d’uopo fodisfare a qualunque cotto Eurico* per 9 . 

falvaré all’Impero quello * che ancora gli tettava l - 9 u 
tra il Rodano, e le Alpi; fece un ultimo ten- 
-* tativo ; cd inviò come Deputato ai Re, de’Vifi- 
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goti Epifane di Pavia, la cui eloquenza avvato- 
rata, e fodenuta dalla divina Grazia aveva altre 
volte dil'armato l'indomabile Ricimero. Il Santo 
Prelato ritrovò Eurico piò infleflibile; e la pace 
non fu concluda, che a condizione che l’Alver- 
gna remerebbe a’ Vifigoti. Ecdizio li ritirò oltre 
il Rodano, e non potendo pacare in Italia, do- 
ve Nipote lo richiamava all’ arrivo di Odacre, 
ville predo a’Borgognoni nel ritiro, e nella pietà, 
facendo grandi limofine . Eurico rinchiufe Sidonio 
nel Cjftello di Liviana , didante quattro leghe 
da Carcalfona ; ed avendogli di poi redimita la 
libertà ad idanza di Leone fuo Miniftro, lo fece 
andare alla fua Corte fotto preredo di regolar 
fec© lui gli affari dell’ Alvprgna, e lo ritenne 
lungo {tempo come in efilio a Bordò , dove quedo 
Prìncipe allora foggiornava . Diede il governo della 
fua nuova conquida a Vittorio , il quale lo con- 
fervò fei anni . QuefH fi diportò da principio eoa 
equità, e meritò da Sidonio fontine lodi» Ma 
edendofi di poi dato in preda alla dilfolutezza , 
diventò crudele , e fi refe odiolb alla Provincia • 
Temendo anche per la fua vita, e non ofando 
ritornare alla Corte di Eurico informato delle 
fue iniquità, fe ne fuggi a Roma, dove i Tuoi 
vizj e le fue ^regolatezze eccitarono tanto orrore , 
che fu uccifo dal popolo a colpi di pietre* 1 

La pace conchiufa con Eurico non rafticu- 
rava intieramente l’ Imperatore • Mandò ordine 
al Patrizio Orede di raccoglier truppe, c di farle 
pattare in Gallif. Orette era di. origine Romano, 
nato in Pannqnia . Noi 1’ abbiam veduto Segre- 
tario di .Attila,, -al cui parti/ 0 £* era accodato, 
alloraquapdp gli Unni diventarono padroni .delle 
. . / rive 
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rive della Sava. Suo padre Tatulo era al fervi- 2enane i . 
zio di quefto Conquirtatore ; Dopo la morte di ao?^^ 
Attila Óreflc venne iti Italia còri gran ricchezze; Vdl{f - 
le quali formando allora una valida , e polfente kwg 1. 1. 
jraccomaridazione , e trovandofi unite ad uno fpi- ^ 
rito ambiziofo ed accorto, lo fol levarono fino al/, t e. ». 
rango di Patrizio . Aveva fpofata la figliuola 
del Conte Romolo, il quale fu fpediro nel 44S r betpht 
come Depurato da Valentinianò al Re desìi Un-*, • 

ni . Era a Roma quando ricevette gli ordini di Pnui.outi 
Nipote, che rifedeva a Ravenna/ Avendo affo!- l s * / ■ 
dato truppe, c veggendofi Capo di una piccola^ f>. y’ 
armata gli venne in penfierò j che folle meglio 
«(Ter padrone , che Generale dell’ Impero, e mar- g»,**. 
ciò verfo Ravenna. Per ifpogliare così deboli ' / F d r ,t f T ‘ r * 
Sovrani badava intraprenderlo . Nipote non ten* Bhc, g<ig. 
tò di refiflere; torto che intefe la ribellione, 
la marcia di Orefte s’imbarcò i z8. di Àgorto , riti. oh*c. 
e fe rie fuggì a Salona, fenza temer di Glicerio, ^ *‘ tr . 
che aveva fatto Vefcovo di quella città : era un rer. Itti» 
fingolare fpettacolo veder riuniti dentro ad un **• 
medefimo recinto due Principi / il deporto dal tro- 
no, e l’ufurpatore, ridotti alla medefima condi- 
zione . Orerte entrato in Ravenna in vece di pren- 
dere per fe il nome d’ Imperatore lo fece dare a 
fuo figliuolo chiamato Romolo come fuo Avo 
materno, e foprannominato Àugurto avanti anco- 
ra di cfler follevatò all’ Impero; in guifa che ef- 
lcndo Imperatore portava quello nome due volte* 
c come fuo nome proprio , e come fuo titolo di 
Sovranità. I Romani per una fpecie di difprezzo 
lo chiamarono comunemente Augurtolo a cagione 
della fua gran giovanezza . Fu proclamato 1 2 9. 
di Agorto 475. e fecondo altri l’ ultimo giorno 
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di Settembre; alcuni Autori prolungano queftò 
avvenimento all’ultimo di Ottobre . L’Iftoria non 
dice di quello Principe fé non quello , che Ome- 
ro dice di Nireo, ch’era perfettamente bello, 
lenza attribuirgli verun’ altra qualità, e nemmeno 
alcun’azione. Orefle governava fuo figliuolo, e 
1’ Impero col configlio di un Prete Italiano co- 
gnominato Pirmeno , di cui lodali la capacità 
lenza darne alcuna prova . I Re Borgognoni re- 
carono affezionati a Nipote fperando che farebbe 
rientrato fui Trono. Ma quando videro, che la 
l'uà difgrazia era irreparabile, fi appropriarono tut*> 
to il paefe fino alla Durenza . I Velcovi di Ar- 
les, di Aix, di Marfiglia, c gli altri del Paefe 
comprefo tra la Durenza e il Mare , governaro- 
no i popoli in nome di Nipote finché vifTe. Do- 
po la fua morte fi fottomifero ad Odoacre. Ma 
quello Principe politico fi tenne rillretto dentro 
a’ confini dell’ Italia , e cedette quel paefe a’ Vi- 
figoti , il cui Dominio allora fi ftefe fino alle Al- 
pi . Nipote confervò un’ombra di autoàtà nella 
Dalmazia. ; 

Orelle volendo fortificarli colla protezione 
dell’ Impero di Oriente, fece partire per Coltan* 
tinopoli due Deputati, chiamati l’uno Latino, c 
1’ altro Madufo, il primo de’ quali era Patrizio. 
Trovarono la città in un grande fcompiglio ; 

' Bafilifco era diventato padrone degli affari per la 
fuga di Zenone ; come narrerò tra poco , dopo 
aver riportati alcuni avvenimenti , che vanno in- 
nanzi a quella rivoluzione . Zenone in preda alle 
fue dilfolutezze , lalciava che i Barbari infultaffie- 
ro impunemente le frontiere dell’ Impero. I Sa- 
raceni mettevano a fiacco la Mefopotamia; e gli 

Unni 
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Unni avendo pattato il Danubio devallavano la 2 -* 0 *'» 
Tracia. La Grecia era piena di paura, e di ti- Anf^s*' 
more : Genferico il quale fi fiancava piuttofio 
del ripofo, che della guerra, aveva ripigliate le 
armi, e ricominciava le lue piraterie.- Affine di 
metter argine alle fue ruberie, Zenone gl* inviò 
in qualità di Deputato un Senatore , per nome 
Severo , che decorò della dignità di Patrizio per 
dare maggior luftro, e fplendore a quefia Am* 
bafeiata. Severo era l’uomo piò capace di ogni 
altro di riufeire in quefto maneggio* Giufio di- 
fintereflato , pieno di onore, e di probità era de- 
gno del fecolo de’ Fabrizj , e de’ Curj . Quelle 
belle qualità m’inducono a credere, che fia quel 
medefimo eh’ era Confole in Occidente 1 ’ an- 
no 470. e che avendo abbracciato il Criftianefi- 
mo , come fi può congetturare dall’ interette , eh’ 
ebbe per la Religione nel corfo della fua Atri- 
bafeeria, avette avuto una qualche ragione' di paf- 
fare al fervizio della Corte di Oriente . Genferi- 
co ad onta della fua naturale afprezza aveva un 
giudizio retto, una grande elevatezza di animo, 
e conofceva il pregio della virtù. Tofio che tep- 
pe, che penfavafi d'inviargli un’ Ambafciata , fe- 
ce partire una flotta, e prefe Nicopoli in Epiro. 
Lagnandoli Severo arrivato a Cartagine di quello 
atto di oftilità : Io aveva allora diritto di operare - 
da nemico , gli rifpofe Genferico * adeffo cbt veni- 
te a fare proporzioni di pace , fon pronto ad adot- 
tarvi . 11 Re non tardò a concepire una fiima 
grande per Severo . Invaghito della fua faviezza , 
prendeva diletto a parlare feco lui , e lo ftimò 
ancora di vantaggio , allora quando il Deputato 
gli ebbe fatta conofcere la grandezza dell’animo 
't V 5 fuo. 
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fuo. Volendo Genferico fargli accettare alcuni 
ricchi doni, gli ricusò, dicendo che l’unico pre- 
fento, degno di un Ambafciatore, com’era egli, 
fi era la permiflione di liberare dalla fchiavitù i 
Sudditi dell’Impero. Ebbene , replicò Genferico, 
io vi do gratuitamente tutti quell i , che appartengo - 
ne a ine e a miei figliuoli per gli altri , che fono 
toccati nella divifione a' miei Soldati , io non ne fo- 
no padrone , ma vi permetto di tifcattargli . Aven- 
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do Severo ringraziato il Re, fece torto vendere 
il fuo Vafcllsme, e i fuoi equipaggi, ed unendo 
a quella fomma tutto il denaro, che aveva, trai- 
le dalle mani de’ Vandali quel più che potè di 
prigionieri Romani. Il fiero Conquirtatore , fog- 
giogato , e vinto da tanta generofità accordò tut- 
to a Severo. Conchiufe coll’Impero un trattato 
di amicizia perpetua, e quell’ alleanza fu fedelmen- 
te oflervata da lui , e da’ fuoi fuccelfori fino al 
Regno di Giuftiniano. Ad onta dell’odio morta- 
le, che Genferico portava alla Dottrina Cattoli- 
ca, Severo ottenne la libertà di Religione per la 
Città di Cartagine* la Chiefa chiufa da molto 
tempo fu aperta ; gli Ecclcfiartici banditi ebbero 
la permiflione di ripigliare le loro funzioni ; e 
quello , che non avevan potuto fare le forze dell’ 
Impero , fu il frutto della virtù di un folo uomo . 

Teodemiro, Re degli Oftrogoti, uno de* più 
gran Principi, che fofliero allora, eflendo morto 
quell’ anno , ebbe un Succeflore più grande ancora 
di lui. Quelli lù fuo figliuolo Teodorico, l’eroe 
di quello Secolo . Aveva allora ventidue anni . 
Zenone non tardò a congratularfi feco lui del 
luo innalzamento al trono; lo traile alla fua Cor- 
te , cd avendolo prima ricolmato di onori , per 
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pofcia tradirlo, fpcrimcntò a vicenda quello, che* CQ *“ e » 
r x-i , r r -lì* Auguftoi#. 

può il valore per nconoicere 1 benefizj , e per au. 4;5 . 

vendicarli della perfìdia . 

L’incapacità di Zenone non gli lafciò verun 
ajuto contro le cofpirazioni , che formaronfi den- i’Int*; . 
tro al filo proprio Palazzo. Verina fua Suocera , ^ L - 
che lo aveva collocato fui trono, fi credeva di Ev.ì^.l, 3. 
aver diritto di ottenere ogni cofa. Irritata per una c ; *• 

• . r , , .ri • x Candid, 

negativa, rilolvette di tarlo perire, e tramò con- P . ,3. \6. 
tro di lui una fegreta congiura . Quella femmina A,alAtt 
dilfoluta amava Patrizio, Maeflro -degli Offizj , - 

fu fofpettato in appreflò, che il fuo difegno folle e ‘f- 
di fpofarlo, e farlo Imperatore. Ma s’egli è vero , 
che avelie avuto quello difegno , lo tenne occulto a Pr “ t 
fuo fratello Bafìlifco, e a luo Cugino Armazio 
che non ebbe difficoltà a trarre nella congiura . eh,-. 

Promife la Corona a Bafìlifco, certa, ch’egli fa- X/.'clt* 
rebbe caduto tollo ch’ella lafcialTc di follenerlo . Al{ *- c '- 
Armazio manteneva con Zenonide , moglie di Ba- j 7*. 
filifco, lo Hello commercio , che aveva Patrizio 
con Verina. Egli concorfe pertanto molto volen- 
tieri ad una imprefa , che doveva mettere la fua f- 6o > 
innamorata fui trono . Doveva alla palfione di %!**[ ! * 
quella Principeffa tutte le ricchezze , che aveva , f ::id *•« 
e il credito di cui godeva alla Corre. Collui era A PP* m 
un giovane frivolo, e vano idolatra della fua prò- T0S - 
pria bellezza, e che ad altro non attendeva che T „»n. Iu‘ 
ad abbellirli , e ad ornarli . Sotto il Regno di 6 
Leone aveva avuto qualche parte con Teodorico il 
Lofco in una fpedizione contro i Traci, che s’era- 
no ribellati • e perchè dopo la feonfitta di quelli 
Iciagurati , aveva fatto loro troncar le mani, pren- 
deva la crudeltà per valore, e fi credeva un 
grand’uomo di guerra. Affettando di comparire 

arma- 
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armato, e vefiito, come fi rapprefenta Achille* 
ne’ Monumenti , patteggiava nel Circo fopra un 
cavallo , che contendeva con lui di alterigia * una 
imbecille plebaglia, Tempre fedotta dall'apparato, 
e dalla pompa lo feguitava , e gli dava nelle Tue 
acclamazioni il nome di Pirro figliuolo di Achil- 
le, quantunque, fecondo l’offcrvazione di un an- 
tico Autore , di tutti i perfonaggi dell’ Iliade , 
Paride fotte il folo, al quale potette raffomigliarfi . 
Verina men perfuafa della capaciti militare di 
Armazio, che -on lo era egli medefimo, credet- 
te di dover afticurarfi di un miglior Capitano. 
T rovò via di corrompere Ilio , uomo di condot- 
ta, e di coraggio. Era Ifauriano, come Zenone, 
di cui era fiato amico , quando menavano ambe- 
due una vita privata. Ma Ilio regolato ne* Tuoi' 
coftumi, inftruito nelle fcienze, e nelle lettere, 
e zelante per la Giufiizia , non aveva potuto fof- 
frire i viz) di Zenone diventato Imperatore. Ella 
fi procurò inoltre il foccorfo di Teodorico il Lo- 
fco in cafo che fi avette a fofienere una guerra . 

Ma tanto era il difpregio che Verina aveva 
per Zenone, che non lo giudicava capace di al- 
cuna refifienza. Quindi fidando fulla codardia del 
Principe , difpofie eh’ ebbe tutte le fue batterie , 
cors’ ella (letta ad avvifarlo del pericolo , che lo 
minacciava* e fìngendo di ettere tutta fgomenta- 
ta, ed impaurita, lo intimorì per sì fatto modo, 
che abbandonò il Tuo Palazzo per ritirarfi a Cal- 
cedonia. Appena fu colà arrivato, che Teppe che 
Verina, e Bafilifco erano alla teda de’ follevati . 
Sbigottito a quella nuova prefe de’ cavalli di po- 
rta, e col favore della notte, e di una gran piog- 
gia, che allora cadeva, fe ne fuggì in Ifauria 

con 
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eon quel più di denaro, che potè portar via* ? eno " è '' 
Fu colà feguito da fua Madre , e da alcuni Cor* AnfVs"* 
tigiani , che temevano di edere immolati al pub* .. 
blico odio. Sua Moglie fe ne fuggì fegretamen* 
te , ed avendo pattato il Bosforo in tempo di una , 
burrafcà lo raggiunfe per via. Non è ch’ella fotte 
tanto virtuofa che portaffe ancora amore ad un 
Marito di un tal carattere; ma amava meglio • 1 
perire in efilio , che cader in mano di fua Ma- ... 
dre, e veder la fua Corona fui capo di Zenoni- 
*de . Zenone arrivato in Ifauria , fi rinferrò prima 
dentro ad una Fortezza chiamata Vara, o Uba- 
ra, dove non credendofi ficuro, fi ritirò dipoi t \ 
in quella di Tetteda . 

La fuga di Zenone lafclava il campo libero Bafiiìfco 
a’ congiurati fenza fpargimento di fangue. Ma il t "’| >eraté * 
popolo fdegnato contro quefio Principe prefe le 
armi , e fece un orribile macello degl’ Ifauri , i 
quali erano molto numerali a Cofiantinopoli . Ilio 
non potè raffrenare quello furore, ed egli mede- 
fimo fi riputò fortunato di non effere fiato ucci- 
fo . Nel mezzo di quello tumulto , Bafilifco ve- 
nuto da Eraclea , dov’ era allora , fu proclamato 
Imperatore in una campagna pretto alla Città . 

Verina gli pofe ella fletta la Corona fui capo . 

• Diede torto il nome di Augufia a fua moglie 
Zenonide, e a Marco fuo figliuolo quello di Ce- 

• fare. Poco tempo dopo conferì anche a fuo figliuo- 
lo il titolo .di Augufto. Prefe il Confolato per 
1 * anno feguente con Armazio , che nominò Ge* 
nerale delle armate di Tracia. 

Tal’era lo fiato dell’ Impero di Oriente, al- An. 4*4. 
lora- quando quello di Occidente fu affatto diftrut- odoa-rc s 1 
'to. L’Italia gemeva fotto la tirannia di Orefte , ,,r P jd °- 

il 
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il quale ritrovandola già «frulla e con fumata , là 
opprimeva con nuove iin x> làziooi . 1 popoli mo- 
ficolatn co’ Barbari non conoscevano più patria. 
Senz’affetto per Principi j i quali fimili a’ Fanta- 
fimi , non Sorgevano che per ifparire < le frequen- 
ti rivoluzioni gli aveva avvezzati a non temerne 
alcuna . Non erano più Romani , e poco loro im- 
portava di quali Barbari do ve fiero prendere il 
nome . In qu.-fto generale avvilimento Odoacre 
venne ad atterrare quello trono, che già cadeva 
da per fe fteffo ì Quello Odoacre non è il Guer- 
riero SafTone, che abbia m veduto nella Gallia . 
L’origine, e il paefe di quello fono incerti , c 
dubbiofi : fe gli dà per padre un certo Edecone , 
o Edico, il qual’ è Ugualmente ignoto ; Non è 
probabile, che quelli foffe quel Edecone Ufficia- 
le di Attila, che* fu fpedito in Ambafciata a 
.Teodofio il giovane. I diverfi Autori fanno Odoa- 
crc Goto, Erulo, Squiro, e Turcilingio* perché 
fu Capo di un’armata milìa di tutte quelle Na- 
zioni . Quello che v’ ha di certo , fi è eh’ era dì 
baffiffima condizione * Narra fi , che palpando pel 
Norioo , ed effendo andato a vifitare S. Severino * 
celebre allora per i Tuoi miracoli , ficcome la fila 
alta ftaturà l’obbligava a flarfene curvo nella cel- 
la del Solitario i il Santo gli predicele < che Id- 
dio lo avrebbe pretto follevato al di fopra degl* 
altri uomini , c gli avrebbe fatti deporre i catti- 
vi abiti di pelli, di cui era coperto * per rive- 
nirlo di gloria e di potenza .. Gli Autori non 
s’ accordano meglio circa la maniera * con cui 
s’ impadronì dell’ Italia i Alcuni dicono * che gli 
Eruli, gli Squiri, c gli altri Barbari arruolati 
nelle truppe dell’ Impero, veggendofi più nume- 
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foli che non erano i foldati Romani, concertaro- . 
nò infierue »' e giunfeto a tal grado d’irtfolenza, ad7 ^*1 
che domandarono ad Orefìe, che cedeffe loro il 
terio delle terre dell’ Italia' che avendo queRi 
rigettata la loro domanda , lì ammutinarono; e 
che avendo Odoacre , il quale non era più che 
femplice foldato della Guardia Imperiale» prò* 
tneffo loro di mettergli in pofTcflb di quello, che 
veniva loro negato» lo defilerò per loió Capo. 

Secondo altri Scrittori , Odoacre alla fella di una 
moltitudine di qUefìi Barbari fi parti dagli ulti- 
mi confini della Pannnnia, ed avendo travet fato 
il Norico, entrò ih Italia per la valle di Tren- 
to fpargendo da pertutto il terrore* 

Checché ne fia , Orefte avendo tnefle infieme 
alcune truppe andò ad incontrarlo in Liguria . Ma guftoia . 
effendo troppo debole » nè potendo venire a gior- ' a 'f- 
nata con così numerofo efercito, e difanimato } st a, 9 
inoltre per la deferziohe di una parte de’fuoi fol* 1 ié 
dati, fi rinchiufe dentro Pavia. Odoacre lo fe- 
guitò, prefe la Città a Forza, fece in effa Un* 1 
gran macello, incendiò le Chiefe» t le cafe. In //« ; 
quello faccheggiamento effendo fiata mdTa in ferri ' G d / t ' 
la forella del Vefcovo Epifane , quello Prelato 4 *. 

. efponendofi fehza timore in mezzo alla tapina, 
e alla flrage , andò a ritrovare Odoacre ; fi fece Aneti fole. 
da lui rifpettare per la fua intrepidezza , ed ót* , 
tenne la liberazione di fua forella, fe di molti cl r . Erti 
altri prigionieri. Orcfle fu prefo , condotto a Pia-^'*'; L *• 
ccnza , c decapitato gli otto del mefe di A golfo , vdif «r. 
giorno , nel quale 1 " anno antecedente aveva ob- 
. bligato Nipote a prender la fuga * 11 dì 4. di r.-r. ili 
• Settembre Odoacre entrò in Ravenna. Paolo fra 
tello di Orelle fu qui uccifo * Augufiolo abban- S. Furerie 

dona- BfU * 4 ' 
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donato da tutti depofe da fe medefimo la por* 
porà: il vincitore modo a compadrone dell’età 
lua , gli lafciò la vira , e lo mandò con molti 
de’ Tuoi parenti nel caccilo di Lucullano nella 
Campania tra Napoli , e Pozzuolo , dove vide 
con molta libertà . Gli fu afTegnata una penfione 
di Tei mila feudi d’oro, i qUali fanno predo ad 
Ottantamila lire di Francia. Il Prete Pirmeno , 
Configliere primario di Orefle , temendo della 
fua vita, fi ritirò nel Norico predò S. Severino. 
Fino dai ventitré di Agodo , lubito dopo la pre- 
fa di Pavia , Odoacre aveva ricevuto il titolo di 
Re * e fe ne tennè pago , e Contento , fenza pren- 
der giammai nè la porpora, nè il nome d’im- 
peratore. Vedremo anzi nel progredb , che ino- 
ltrava di riconofcere 1’ autorità degl’ Imperatori 
di Oriente. Quelli più gelofi del loro ritolo , che 
attenti a cónlervare il loro Impero , pretefero da 
quel tempo in poi che la qualità d’imperatore fi 
appartenente loro efclufiVamente . Roma fi fotto- 
ìfiil'e al nuovo Padrone, ed i Barbari , edendofi 
fpaffi nell’ Italia , la foggiogarono interamente. 
Alcune Città, che tentarono difenderfi, furono 
Taccheggiate s e rovinate . Odoacre fìfsò il fuo fog- 
giorno a Ravenna, e diftribuì , come promedò avfc- 
v.i , a’ fuoi Soldati il terzo delle terre d’Italia. 
Per altrd, non fece Verun cambiamento hella for- 
ma del Governo ; e Confervó le Magiftrature Ro- 
mane* fe non che lafciò padar moiri anni fen- 
za elegger Confoli per l’Occidente. Trattò con 
Genferico, che gli cedette la Sicilia, a riferva 
di ' Lilibeo 0 ma a condizione che glienè paghe- 
rebbe tributo corbe à Sovrano. Viene tacciato dì 
edere dato gcloiò della nobiltà , la quale pareva 
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che gli rinfjcciafle la battezza del fuo nafcimcn- 7 ‘w* '• * 
to; di aver cavare d.i’popoli immenfc fomme , che 
profondeva a fuoi favoriti ; d’aver allentata la bri. 
glia all’ infaziabile avidità di Pelagio fuo Pre- 
fetto del Pretorio , il quale faceva pagare il dop. 
pio delle tatte importo dal Principe. Ma emendò, 
parte di quelli difprdi ni lullc rimoflranze di Epi- 
fanio, che afcoltava con rifpetto, Quello Santo Pre- 
lato fu onorato da un Re barbaro, ed # \riano pii» 
che non lo era ftato da alcun Imperatore Catto- 
lico.* ottenne una efenzione dalle impofizioni per 
cinque anni in favore della Città di Pavia, la 
quale cercava di riforgere dalle fue rovine . O.loa- 
ere lafciò tutta la libertà agli Ortodofli, e di* 
mortrò una fingolare venerazione per S. Severi- 
no,' che gli aveva predetta l’alta fua fortuna , 

Aveva l’ anima grande ed elevata , e metteva tan« 
ta fiducia nei fuo valore, che fu efente da quei 
timori, e da que’fofpetti , che bagnano fovente 
di fangue le nuove conquide. I Romani fotto il 
Regno di un Barbaro fqrono piu felici t che (lati 
non lo erano da lungo tempo fotta i loro Prin- 
cipi naturali , 

Da quella rivoluzione fi fpenfe e diflruffc firn- fin» deli* 
pero d’ Occidente . Aveva durato cinquecento fei o'ciderut', 
anni , fe fi prende per epoca del fuo incominciamento 
la battaglia di Azio; c mille dugento ventinove, fe 
fi afeende fino alla fondazione di Roma. Abbiam 
v’eduto i diverfi gradi , per cui ettcndofi indebolì- 
fo a poco a poco fotto i primi Succettori di Co- 
{tantino , precipitò verfo la fua rovina fotto quel- 
li di Teodofìo il Grande. La fua caduta, che fi 
apparecchiava da lungo tempo, fu appena Pentita 
dal rimanente del mondo; cadde fenza romore; 
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quell’ era la morte di un vecchio, il quale privo 
di forze, e del l’ufo dille fue membra, manca per 
caducità c per fiacchezza. Effendo il nofiro pia- 
no rifiretto dentro a’ limiti dell’ Moria dell’ Im- 
pero, noi abbandoniamo adelfo quello, che riguar- 
da l’Occidente, di cui piti non parleremo, fe non 
in quanto ci richiameranno ad elfo i fatti dell* 
Impero di Oriente . Quantunque Roma , e l’ Ita- 
lia fodero allora difiaccate dall’ Impero, nulladi- 
meno gl’ Imperatori di Oriente , e i loro Sudditi 
ritennero il nome di Romani , per rifpetto all* 
origine della potenza di quefii Principi. Noi con- 
tinueremo a chiamargli così fino al temna di 
Carlo-Migno. Allora un nuovo Impero fondato 
in 0;ctdente, prenderà folo il nome di Roma- 
no, e ci obbligherà ad indicare col nome d’im- 
pero Greco gli Stati degl’ Imperatori di CofiaR- 
tinopoli . 



Vcntcfimoprim*' 




TA* 

Digitized by Google 


3*3 


TAVOLA 

PEL V E NT E S IMO P RIMO) VOLUME 

DELLA STORIA 


DEGL* IMPERAT 

ORI. 

Libro Trentesimosecondo . 

Pa 8* 5- 

Libro Trentesimoterzo . 

9S - 

Libro Trentesimoquarto . 

ipS. 

Libro Trentesimoquinto, 

*55. 


/WU 70 ’UJ?> 

Digitized by Google 


Digitized by Google 


